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3 
:A L s ..\ 'N ·'r I ~ S I M @ 

s p I R '! 
" 

T o 
p A R A e l E T ·o.~ ·_ 

~A'P;iè del Soglio'eecel/o tlell' infinita v11-
·. ftra Muftà, ove re.gnate infiemt! 'ol 
· J!4are I! col Figlio Dl'..uino, thino t a 
'fronte , e vJ ad·s.ro profondi)/ìmMnente , o 
SANTlSSlMO SPIR..JTO i'.ARdCLETO j ed 
animato d111 'queU' immen/'11 Vo/lra llontil 1 
con cui vi degnate di àccetta,. come· Dono 

~dalle Voflre Cre4true ii~ , -che elleno 'lii 
;devono per Tribtno 1 •e ciò , che Voi prima 
loro benign11mente aonàfte; ~i con/4cro l' 
umile mia Penn.4, ·che in qucfto picciol 

:volume · ofa di /eguirè i 'fio/i adorati .'del/4 
•mifterio/a Voftni Colomba ~ .l1. voi offeri/co 
111/tresì 1.niro -con la Penna il Cuore acce/11 
1'd" 'llive /i4mme dei Voflro Amore, e qutl-
lta 1 e quejlo fono rm 'Omaggio amoro/o, che 
la gran ragione ji deve a voi, che fiete l' 
:Amore ~terno del Padri!, e del Figlio Di-
vino 1 1 J 'Santific1ttore de' C11ori umaiii . 
'se v' ha nulla di 'buono in q11e/le Carte , 
t1'tto è Voflro Dono 1 1 rnercè de' ·v6j/ri Lu-bi, 'e delle V'o/1re Sante in/pir4z.ioni ( Ond' 
è 1lovere ·,_ che 'torni a -Voi, ed i11 Voftr11 
~lori a ciò 1 che ·è già 'voftro. Solp mi fpi~­
\~1 ' che quefla ' picciola offerta non ~ 
';unto proporz.im11'M all'infinita Po/Ira Gran. 

A 2 de;, . 
Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 

www.fondolibrarioantico.it 



4 
rlu.x.ti, n6 ,,.,.; alle mie bramè, 'voi p1 ' 

/,en 11eàete l' Jnf ufficiem:.4, che ba da s 
J4 ·noftrti mortAlit:., e che non puù piiw 
re 4 Voi fen~a di Voi, nè còrrifpondere ~ ·L 
il.oftro amore, /11 prim4 Voi non le aw~ 
odete nel feno lì fiamme per rilimarvi , i 
dunqru volete miglior tributo 11/ mer/t ' 
della Vyftra Mtir.ftà , e men di/ dicevo~JL , , 
com{Jenfo alta grandez.z.11- de' Voflri Bemf to 
ii, dcgnMev,· di venire in me eon u~ne' F• 
pmM 'omu,nìcaz.ione de/111 Voftr11 Carita rito , 
ficchè po/fti qui in terra ben promuover11e la 
me, e negli ahri que'più fervidi ojfeqsi quelle 
ehe per · t1mti titoli vi dobbiamo; e poi I ui. li 
Cielo rendere eternamente C1intici dl loli niera 
e di rinK,r11x.i11menti 11/t' in/i~it4 Vofl11 varie 
Boma. no el 
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'vo1 pii 
1 

1a da 1 A L 
i ò pi11e1 
·ndere 1 L E T T o R E e acc1n . 
~rvi , S 
l mer/t , 
(dicevo'Jl. ,vjvo delìderio ,, che ho fempre arnclri .. 

Benif to nel cuore , che vie più · lì accrefca 
con urne' Fedeli una fervida divozione allo Spi-
Caritilrito Santo, a cui tantn deve il Mondo• 
~oveme la Chiefa, rni ha {pinto di prefentarti 
offeq4i quefto picciol Volume, che hai nelle .ma. 

e poil ui. Mi fono sforzato di difporlo in ma-
dl loli niera , e quanto allo ftife> e quanto alla 

Voft11 varietà' degli Eterciz} divoti, che vi fo-
no efpo{H, che poce{fe. eilèr gfovevoie ac! 
ogn1 condizion di, parfone , più, °'meno 

. intelligenti. Ho efpollo il tutto in fonti 
brevi , e fugolì acciocchè po{l'il ognuno 
trarne Spirituale . profitto fenza.. la noja , 
che a {perimenta nelle prolilfe amplifica-
zioni. v· è quì per ogni dì del1la Nove-
na, e delle Fefte della Pentecofte una. 
Oonfiderazione dìftinta, ed in e{fa ho in-
ferito a. bella pofla qualche paffo di Scrit-
tura, o qualche acuta rifleffione de' Santi 
Padri ) acciò chi non voglia, o non po{fa 
ruminarla con la mente , po{fa almen 11 
leggerla con piacere . V'ho aggiunto del-
le Pregf1 ;ere , del le Pratiche Virtuofè > 
delle Giaculatorie , ed Efompj" accioc-
chè cia!cuno, a mifnra délla propria di-

, ~ozione, poffa eferci.cadì, o• in tutt'e{lè, 
. lo almeno in qLtalche· parte. Ho poi me[. 
AL A 3 fu 
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6 I 
fo appartat_amente nella Seconda Parte, e. _s, 
divifo in, Dodeci Lezioni quanto mi ~ .:"!' 

parfo di più necelfario, o di più utìle ,I 
o di più curiolo. a faperfi dello Spirito I 
Santo, E in tali Lezioni p,otrà trovar pa. 
fcolo la divozion di chi legge- non fol1 
nella Pentecofie '· ma anche in tutto il 
refio dell'a•nno. A. quello. fine vi ho ag 
g·iunto urli Efercizio. di voto, per impetran 
i Sctte Doni dello Spirito Santo, il qua. 
le potrà_ (C<:itartl in tutti. i Giqvedì deli' 
ainn~, e pifi fpecialmente ne: fette- G~ · 
vedl precccl:enti alla. Penreeofie,, E_ fina~ Cioè 
mente per: compimento dell'Opera, e!fon. · 
do i &ce.ròoti i principali Mini!lri dc~ 
fo Spirito. Santo •. e· i piQ favori.ti Di!. 
penfa.tori delle fue Grazie,.. ho fiimato [(. Per 1 

ne d' indi(izzare ad elfl· una Parenefi', af. 
fine di ram_memorar: loro iJ· g;rancl'obhlf 
g-0·, che ha.1100 dii. fempre pii\. aècrefcere1 
e lii sè medelimi , e negH :t!tri. la divo . 
.zione aHo Spir-ito Santo._ G,radifci intan S' P1 

to, o Lettore •. il giullo. zelo, che ho J pr, 
g'.iovarti , è'o-n fuggerirti i Mezzi,, cbe i rid 
me pajono i più <dlicaci per con(éguid SPi 
quelle grazie, e que' doni'· che Jo, Spiri· 
to Santo, qq.,t_oi: di. tutti i. beni del!' t· .· 1AJ 
nima, concede· a,_ chiunque· è. ben difpo~o (1!11J/ 
a riceverli. E vivi felice. 
' . . ;~ 

', 

' . 

· S~t[Ì 
g1u{h 

I ti,_ e 
IL 
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I 7-
arte.' ~ '."t" ~ -_..,_ __._ ... · ~ ·_+ _:~ , 
• m1 e~~~~~~~ 
utìle ,1 L - C U O · R Spirito I . ·. · 
)Var pa. F -
m folt T R A L E I A MM E 
utto il DELLO SPIRITO SANTÒ. 
ho ag · 
penran p .A R T E P R 1 MA, 
il qua, . 

I~ dcli {I. CoNSIDEl.tA:U~NI. 
:e: GW. · II. PEGHIERE. 
&_ final. Cioè III. PRATICHE Dr VIRTU' 

e!fo> . {IV. G rACULATORIÈ. 
lri dc~ -V EsEMPJ . n1 • • 
~~to: Per tutti i Giorni della Novena, e Fe·· 
efi, af. fie della Pentecofie. 
l' obhlf 
efcere 1 

~ 
divo 

intan 
ho I 

1• che \ 
l(èg1.1iri 
• Spiri· 
ell' A· 
ifpoflo 

IL 

INTRODUZIONE. 
s; propongono i Motivi, e ! modi per bm 

prati cere quefta Santa Novena, affine di 
ri6eVè~ - poi nella Pmtecofte i Doni de/lq, \ 
Sflirlto S11nto. 

Uando il Profeta Elia , ve-
' nuto in contefa. cb' falli 

Profeti di Baal, e'· volle ef~ 
fica-ot?mente far cafare giù 
dal Cielo un fuoco· prodi-
giofo • che bruciafle il foo 

· Saqificio • ~ moffe in. prima a. ciò fare dal 
ziuHo. zelo· cli confondere qué'Mifcreden-
ti, e di efaltare in faccia a tutto Ifrae-

A 4 le. 
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S Jntroduz)onì • _ 
le l'onor del vero Iddio. E poi non chiamoAui 
il fuoco dalle Sfere, fe non dopo aver lun·hom! 
g~mence preme{fo fervide Orazioni a Dio,11en i 
e Riti milleriofi, componendo l'Altare di van 
cl od i ci Pietre, giulla il numero delle Tribu me 
d'Ifraele, e facendo {pargere ben tre volt!piÙ 
.d'acqua la Vittima già fatta in pezzi· . Efo I 
allora lìnalment'e piovve giù dal Cielo u"1albe 
vivo fuoco, che divorò .. non folamentc 1,nenc 
Olocaufio, ma in fin Je· pietre dell' Altare \{à rci 
3, Reg, ì 8, èecit/fr Jgnis Domini, & ·iiorllvilzion 
Roloctrnflum , & /Jgu & lapides. Ne llno ~ 
jfieffa .guifa ,re vogliamo anche noi in que·potr 
fii dì beH difi:1orci•, acciocchè fcenda giuglia1 
ne' nollrì cuori' il fuqco, dello Spirito San·acc9 
to ~ bifog.na,. che prima c' incoraggiamo 1Jena 
iàr:ciò co\)l efficaci Motivi ._ cli~ ce lo per·qnJJJ 
fuadano, e che inlìeme apprendiamo qua!it. m 
fieno i Modi più 'atti per confeguirto.. un x1 

Qua.nto a'Motivi;quelli, c~e a· mepa·no~ 
jono i pi il pofTcnti, fono tre, cioè 1. DmoO' 
Giu/Hzi,,,. 1» /,,,, GrMi t11din;. 3. I' Jntere/•mi.oì 
/e. La Giullizia a· riguardo del graricl-'Oi·del 1 

pite divino, che fi afpetta nel Mondo. Lacòe 
Gratitudine per gl' ìmmenlì Benefici, chlte n· 
egli ci ha fatto, e tu~tavia ci comparti·nian 
fce • L' In tereffe· per i' grandi Beni, chiglier 
poffiamo da lur {per are in> appretfo. l\ò ir 

Prirnierarnente ogni dover di giufiizia ri•M:en 
chiede, che ci difponiamo bene in qllelli dl'.Fiici, 
alla venuta dello Spirito• Santo, per poter1111m , 
poi accogliere, come li deve, co.' c.ontrafie·lsm, 
gni più vivi della nofira divezione, e co'mo ; 
nollri offequj più dilHnti un sì grand'Ofpi·pim 
te divino, qual è Ja Terza Perfona dell';a b1 

A1.1.~ 
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- M vt 1'vi, e Modi /i>t, g 
:hiamoAuguO iflì ma Triade. i.P11ral.29. 1 .Non m-mi 
:r lun·homini pr1.paratur h11bitatio, /ed Deo. Se egli· 
a Dio,11eniffe nel Mosrdo per qualche fuo propriO' 
~are dii-antaggio, o· pure per onorarci femplice ... 
Tribh1ente della fua divina prefènza, e niente 
~ volttpiù; tanto ci correrebbe obJigo precifo di 
zi· . E;far tutte le· maggiorr prevenzioni per beo 
elo unalbergarlo. Quanto più fi ha a far ciò, ve-
~ntc lillendo unicamente per beneficarci', e per 
ltarei;farci meglio godere -i frurti· della Reden -
1oravilzione del Verbo. Oltre che l' ifle{fo· divi-

Ne llno Spirito, ove foffe mal accòlto da noi , 
fl que·potrebbe giuflamente tipetere quelle do-
la ginglianze 1 che già fece il Redentore mal 
> San·acq>l·to d• J. Farrfeo, a villa: de'Ila Madda-
amo i lena~ Lut. 7. Intravi J71, domum tu11m > a· 
o per•qu.am peilibru mei.r non dedifti ,. ••• o/c11-
qua!ù1 m mihi- rfon dedijU .... cttput meHm no» 

o .. un xifii. Comd' fon io· venuta in Cafa tua, 
ne pa · no1~ m'haF ufato niuna di quelle cortefi di-
1, DmoO'raz1011i f che fr dovevano a.un Dio par 
teref·mi.o? Per lo meno dunque nel ricevimento 
d-'O!'.del divi no Spiri tCI dovremmo emulare ciò, 
o. Lacne fèce la povera sl,. m;J cortefe Sunami .. 
' , ch1te- nell'albergare a Profeta EJifeo, che non 

~
arti·mancò in niuna· di quelle più gentili acco. 

chiglìenze , che le fùron poffibil~, e gli appre-
1\ò in una ben accon·ciai ffa.nzetca e Letto,. e 

d a rio.Men fa, e Sedia> , e Candelliere: z. Reg. 9, 

~
Ili dlF11ciamÙs ergo ei Camacu/11m piirvt1m , & po-

poter1111m1u in co LeéfoJum, & Mmf 11m, & Se~­
cafie·l11m, & C11ndellabn1111,. Alcrettantodovrem-
e co' mo a!nch.e 11oi fare còll' D'io., e difporre·cel 

[
O f pi· pkcolo albergo de" nofiri Cuori i I Letto del .. 
dell',la buonll Confcienza, il Jumedella Fede, la 
~ · A 5 ~-. I Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
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10 l'it·roiiu:z:.lone , I 
Sedia dcli' Umiltà e la Men fa delle frequenti te l 
Comunioni; con perfuaderd ,. che lo Spirit' 
Santo nella fua venuta ci fnorirà a mifur1 tit 
de'buo.ai trattamenti", co'quali venga egli ac· Eg 
colto; e avverrà ciò, che di!Iè Senéca·a.ncW. tifi 
tra I' ombre delfuo Gentilefimo Epift. 4·, SA Spl 
ur intr4. nos Spiritu11 /ed et, bonorum 1 m1 gli l 
lorum~ue noflrorurn obfe~'Vator ,. Ris .Pr11: t.~! 
A no/J1s traf111tur > ita ;pje nos tr.aélat·, Zie 

Tali d'imofiraz.ioni di divozione ,. e di o.' lui 
fequio lì pratìcano lodevolmente· fra l' a1 fue 
no, non fol· nelle Fefle, ma anche nell alci 
Novene de' Sa·nti. Quanto più ti hanno lier 
ufare p.er la Fefla del/a. Yentecofle, che! le 
Giovanni Grifofi.omo c~iamòs. Pent. c. 31· Fig 
Metropoli1J. Feftortmr.? e quanto s' banno1 ·me. 
tresì ad ufare nella precedente Novena d; Om 
loSpiFito Santo, cheba comunìcatoatl l rrn 
ti . i Santi· la. foa Sa·ntità? L'argomento W 
di s~ Bernardo Ser. z. dè /lent. SII celeb11 nor 
mus S11nflorum /oi.emni11· , qua nto magls1 zia 
'jus, a quo halwel'unt, ut /11néli eflenl Ff uJ 
quotquot fuer.ant Sanfli? rl < 

Finalmente fe nel la Novena, che prece! Cuc 
il Santo Natale, lì fanno da' Fedeli, e cc ne · 
ogni ragione, tanti apparecchi di fonida l te l 
-. ozione, acciòil divin Verbo· umana.to1 gui! 
nato in Betlemme,rinafca.fpirjtualmente D: e [t 
loro cuori ;-perenti poi: nel fa Novena' preci olle 
dente la PentecoQe non· hanno a farli. fimt di C 
preparamenti, acciò lo Spirito· Santo·, [et lo ~ 
fo già con tanta profulione di grazie (ugi che 
Apofioli, fcenda altres}, e li comunichi a~ In ~ 
bondanteménre nelle lor Anime? Sicchè, ~ te> 
lten fi mira, dobb·iamoatitolo di Giufiizl fl11, 

ceJe.
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Motivi, t Modi &t. 11 
quent1 tele&tare laNovena,e· /eFef. dellaPentecolle. 
Spirit' Nulfa meno però lo dobbfamo perGra-.. 
rnifur1 titudine a: tanti·,, e sl grand'i benefi'zj, eh' 
·gliac· Egli ha· fempre conferito, e tuttod~confe~ 
:ancre rilè:e al Mondo •. Balla d'ice che tutti i beni 
4·, SA Spi·ri'tuali, che godiam ne/fa Chiefa, fotti 

i, 1111 gli ab Mamo· da lui,, Da lui , abbia: mo' il ,gra1t 
pr11; t~foro. della Gr~zia San.rilìcan~e, .e le ·9r.a~ 

{41', z·1e chiamate• da Teologi gratis dat1,. Da I 

~dio! lui i fuoi Sette preziofillìmi Doni, e le 
1 l'a1 fue Dodici inelfimabili · Ftutta, che· fono 

nell altrettante Virtù, che ci arricchifcono in-
1nno lieme, e ci perfez'ionan fo fpirito :· Da lui 

che! le Virtù Teofogali " gli Abiti' infuli., la 
lc.31• Figliuola:nza adottiva. di Dio,. i lumi alla. 
bnoi mente' le infpirazfoni al cuore : lnfomm<t 
rad; Omne donrun perfeélum defc'endit a PMrl? 
>a ti fom;num. ]acob.1.1]. Egl'i è lo Spirito San-
ento- to come il Cuor della Chiefa, fenza di cui 
iteb11 non ~otrebbe aver EHa, nè vita di Gr~':' 
"'g/11 zia, fè vigor di Virtù:: Nifi spiritu's San'.. 
•fieni ffus fde/fet, Eàle{ìa non confift'eret, ditfe 

il 9rifofiomo Ser, 36, Je Pen. E ficcome il 
rece Cuore lituato i-n mezzo al corpo> e origi• 
e ci ne di tutte le (ue operazioni, e dà: a tut-
ida~ te le membra calore; e moto; nell' illetfa 
1aro ~ guifa lo Spirito Santo è principio in noi, 
bren: e f ofiegno di tutte le virtù • ES. Bernardo 
preci olfervò,. che l' Apollo!o fcrivendo a quei 

fimi' di Corinto, mife nel mezzo delle Vimì 
r> (et lo Spirito Santo, comeappunto un Cuore, 
efugl che dà a tutte effe la vita: In C1tflirdfe' ' . 
chi al In ScientÌli, in Longttnim1'tate, In S1111vit4 • . 
tbè, i te, ,·,, Spiritu Sanflo, in '-cb111•itate non fi~ 
~fiizr. fl11, in 7Jerlr'o 11erit111is, '°'" virrnte Dii. Donde 
~ 1 ~-

I 
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u lntrOllu:.lone. 
conclude il Santo così: Traél. de irij. So1it, 'i 
Vide quomodo · tamquam omnia ftJ-ci.entdrn, 5 
~rdinantem, & viuificantem in medio vir· ri 
tu~um, ficut cor. in medio corporis,. con/li· !9 
lust Sp. S.anélurn·.. . l ~ 

Quindi è-,.che l<l'Spirito·d·iV'in0 conflituifci ml 
nella Chiefa. i: Paflori, i Prelati, e Ji guiJ1· .x 
ille'- •regolamento de' loro Sudditi., e. lo difli n< 
:>. Paolo: In quo vos spùiftus SarlEfos po/11i1

1 E 
PAflor:es, &, Epifcopos. Egli f-cegl'ie a-' mini fie ri la 
.Apoflolici,, e riçimpie di' fanro zelo i Pre· s i 
dii::atoii, come· già free con Saulo-, e Bar. O 
naba·.Aflor,13.z. Dixit iilis spiritus SanEl111; e< 
Srgregate mihi.Saulum, & JJ'am11lù1m ad I· pt 
pru, 11d quo/i, ajf umpfi eor. Egl.i. dà coraggio tt 
a'Martiri ne•Joro rorme1a~ , conforta i Con· cl 
felfori nelle· lot a.fli~ienze, chiama a' Chio• Il 
.firi ptÙ· romiti- I.e Verg;ini, e cu·llodi(ce coi S 

, gelofia. la !Oro pudicizia, A tuH\ poi i~ FI- P• 
· deli; èliJ.penfa lume fopran.naturab d·a con~; F 

fcete: il. bene,. e meglio che il Sole , iJ/11· J, 
min111t, omnem. horninem, nec eft qui /e abfcoa• d 
ilat " ' calore· ej1>1s1 Piove: loro. nelL' intime fi 
d'elio. fpi.rico una celefle rugiada( d interni ;,, 
infp,irazioni, che li fi:cond·a d' in1rnmenbilj m 
azioni meri-rnrie: S111' roris intima 11/per,_jion e; 
fecund11t.,. come dice I~ Chiefa. E a riguar· ci 
do de.'diverfo benr, che )o SP.irito Santo con· g 
fetifte alle anime, vienediverfamente·chia• ~ 
mato nel.le Sacre Carte: Or- ff dice, che e fc 
Retto~ Pf alm.so; spiritum. reéium inncv4 i» v 
'IJifc«ribus. meis, percbè. guida.pec il diri!!O Il 
fentieroddfa. Vecirà-. Ugon Card.inal.eserm. cl 
izi Vigil. l'ent. Di&it:ur reEl'us·;,r,uofìt, ut-.1ni· r~ 
m11,in 'll&ri111te 'jll'7m1fa· ~e11ilfre, aique er·1 t i 

""' 
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Moilvl, e Modl &~; I 1 
• So1ir, 'Jire non,, Pojfit: Or s'intitola Principale. P'f., 
ent~m, 50, Spirim principali. co1'firmA me , e ciò <t' 

io vir· riguardo dell'efficacia-, con cui [pi:ige al -
confli· le fa·nte operazi'<mi. San Tornmafo da Vil-

lanova Con·, z. de Prent. Operatorius Spirittu 
:fruifce merito· pr[ncìpalh Vocatur ,,. q1'ia in eo mei-
i guidi· .xime vita ' confi{Jit ;" e:ç operibtu e'?lm .' & 
lo diOi non e:ç folis 11fcmbus j11Jicdit1ir iJ11i/que: 
r po/uit Ed or fi chiama Emmo· pei.:· la Bontà!, che 
Jnifieri larga-mentç corntrnica alle· Anime .1'/. r < 2, 
1 i Pre· Spirlt11s binus d~d"cet me in terram reflam, 
e Bar. Ond' è, che con Commo accorgimento di-
Fnéim; ceva S. Tom1nafo da Villanova: Chiegga 
ud,. pure chil vu·ole-, o· ii beai• tempo.rafi della. 
>raggio terra,. o. anche i be-ni Spirituali· del Cielo,, 
i Con· eh' io· per me· mllT cbiederÒI nulla di· que-
' Chio· fio; , ma folo· p_regherò· d'i avere in· me· 10: 
{ce coi Sp.irito· divino;. poichè con aver· lui: fola, 
oi. i-.FI- poffederò tutti i· beni,. de' quaJ:i egli è lai 
~ con~f Fonte, egli è: il teforo·. s~. ·r J,om. de ViJ •. 
, jJ/11· l11nova C1nc, ·:i. de P'oe~t. Patar aliu~ divitiM, 

~ b/corl• delicias , honores , & dign i'r.:i te,r; ;, •n:optet· 
lintimt fìbifapientJam • tloq·uentittm, p'l<~videnti1em, 
interni ingcniurn, Rflt 'JH&vis'alitt clarior.11 ch.1r,,i/-
le"abil! mata: Ego spiritum ip/11m mihi volo, &· 
P~"fton~ exopto iflarum om11ium largitorem , Poflo 
pguar· ciò, è cofa chiarilftma, che a tanti~ e sl 
tocon• grandi be.ne6zj. deHoSpiritoSanto s'abbia 

i·chia• ~ ufar gratitudine ben dilHnta; nèfihanno 
che I folo<tcelebrareconcontraffeg:nidi gran fer- . 

~
v4 i» vore le Fefie della- Pentecolle,. ma. anche 
irillO Ja. f.ua: preced~nte N.ove,na ,, con dargh ciò, 
serm. che· unicamente richiede da noi, cioè il Cuo-

~t-.1ni· r~ occupar? in quelli d) ill o!Tequiofi- affet-
U6 er• ll verfo d1 lui: Fili , pr&be rnihi cor rnum. 
rart I f i~ 
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t<i:- lntroluzione'. 
Finalmente fe noo ci muove i' am·or tro~· ~ 

p-o dovuto allo Spirito• Santo,. muov·aci aJ. ; 
meno i··amor- di noi me'defimi e"l .nofiro pro· g 
ptio inrerefte,. per impetrare la fua favore. 
vole affifienza ne' continuf travagli,. che 
ci tovra!lano rn quelta miforabile vita j e ~ 
per meritarci que' fegnafati: favori, c&• E· d 
gli affai fpeffo · ha difpenlato ir,i queffi di ~ 
a' fuoi più parzial'i d·ivoti. Diceva: già Se· 11 

neca, che la più. modella e gen'tif manie. r 
ra di chiedere nuovi'. benC"frzj, è appunio I 
il ringratiare de' già: ricevuti, Per confe. J. 
g-uenza fe· in· quefta Novena ci mofirere• i 
mo grati',. e offèquioff per tante· graziegia r 
tlttcnu te, farà: ciò- per noi di gran meri10 t 
per ottenerne· appfeffo dell'alrre ;: e loprat• J 
rutto per eonfegu1re ciò, che più d'ogni al· 
tra corà c'importa, ch'è. Ja faJvez·za erer· 
na del!' Anima,, O fefici d'i noi, {e per·mez·· 
zo·del'la· Grazia fantificante·a-vremo' ne'noflri. 
Cuori· fo Spiri t6 divino!. infieme con lui pof· 
fcderemo· un- Pegno certrlfrmo del Paradifo, 
z,.Cor. 1,. Dedit pignus splritusln cordibus no· 
/Iris. Il Pegoo·,.dice l'.A'ngelico-,. deve valer 
tanto,. quan ro va le la cofa , per culrr dà ;.poi· 
chè così: lì ottiene fa ficurtà·di non p·erdere. 

• E quell.o appunto lì avvera d'elio Spirito San· 
to, che val' tanto, quanto la Gloria celdle, 
di cui è Pegno; ed egli fie{fo-, che· ha da 
eifere·in Cielo l'Obbietto del fa nofira Beati· 
tudine, fidegna di"·elfére.-quì in terra· per 
noi per mezzo della fua Grazia la Capar· 
rade' noflri go~imenti. s.rhom. Jta eff de spi· 
ritu S1t nélo ,q11i4 sp i rh1n SAnElus tantrim 'I/il' 

/et, qr, ,wtum glorill c0Jle{ti1; /ed dijfèrtit> 
mo• 
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' & Motivi, e Medi &. rf · 
m11d'o ·h~bendi : q11j,, niwc habemus esm ,. 
'Jflaji ad cutitudinem confequendi i/tap>" 
gloriam; in l'lltria 'Vero· h4·Gebim1u ,, ut rem;. 
f.<im noftr11m, & a n·obJs: po/fe/!11m·" 

Chepiù? L.oSpirito Santo dàalJ'Anim,e· 
Giufl:e, mentre vi'vono:quì ìn·terra, ìl Con-· 
traffegno della lor Predefifoazrone ;. e poi 
fprigionate che· fiano- daf Corpo, dà 1oro·1 
libero I' ingrelfo al Paradìfo. Dico primie-
ramente., che dà a' Giufii il' Marchio de' 
Predefiinati, poicbè lo dille s. Paolo Ep·-
hef. 4, NJJlite. contri/l.are Spirit·um· SanEldm· 
in. qt1q fignflti eftis •. E qual' è mai· quefio 
Marchio? dié:e Ugon; Cai:dinafo:: è appun-
to la grazfa.fantiffcante:-Si.l(nat Dominus over 
f UM Jigno· GJ'ati~. Nel che fr· vede un gr211 
vantaggio de' Fedeli, fopra gli Ebrei.,.come 
offervò il Grifollomo ;-. poichè quellì erano 
contraffegnati COO' ].'impronta della Circon~ 
cìfione, cae era a !fai finrile al Marchio dd-
Je pecore, e de' brutti :" e noi all'focontro 
fiam difl.inrr col fogno della dHina"Grazi.a. 
Chry/:Hom. 7., in ep. ad Ephef, Sigrt'ttti /unt 
e.tiam Ifr1iellt.c:, /ed Circ'Umeifìonis notlJ, ut 
pecortJ, & bruta .• Et 1101 ipfi (ignati f umus ' · 
/ed ut {ilii spiritus Sa111m. 

E a tutti gli Eletti, .che·prima foncr (fa. 
ti sì ben fegnati con· la. divi~a Gr.az·ia, chi 
dà low I' ingreffo al Paradifo? Lo Spirito 
Santo,. Dopo i falli de' nofiri primi Proge-
nitorich:iufe Iddio l'adito al Paradifoter-· 
reffre per mezzo di un Cherubino, che con 
una fpada di vivo fuoco alla mano ne' CIJ • 
fiodiva· la Porta, Ora però fi apre I' ingreffo 
al LParadifo per mezzo non di fpa.de, ma di 

•lìn-
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16' Jn1ro.d11zioru. 
lingue infocate, nelle qu ~ lì lì dà a veJer~ e 
lo Spirito Santo, e che impugnano i Santi di 
.Apolloli nel!' ammin.i!hare la div :ll a Parola, &01 

quale chiamò S. Paolo Ep'9ef. 6, 17 . Glatl.ium D) 
Splritusl, quod eft Viirlmm Dii. H penlìero è I 
di S, Cirillo Gerofol imitano Cath.r7. eta. o~ 
dittf igntu1a1~tetr prohibebat lngr ejfum Para· cH 
difi; ignea vero llng•u• f aliitarem . pr.e/iitlt e 
gn1tiam. Es' è così, fi vededtmque ben chia. Sa 
ro, che tanto a noi importa il gua·dagnarci in Gi 
quellidl l'amore, e la 11,razia dello Spirito eg 
Santo, quanto è grande'!' rntereffe d'jmmeofi 01 
beneficj, efopra.ttutto dell 'e terna nollra fai· L1 
vezza, che col fuv ajuto, e con ra> fua ve· Ci 
nuta in noi poffiama, e dobbiamo fperare, gu 

Ma. in qual Mòdo poffiamo·ciò confegui• rit 
re; e quali difpolìzioni più parclcol'ari pof· Pe 
fiam premettere in quc(ta di votiffima Nove· lh 
na? Io qu'anto a me, fra i molct efercizi Pr 
di Pieta r che li poffono prati care· a tal fine, Pr 
ve ne propongo più particolarmente Set· Vo 
re , acciocche cìàfcu no 1 fecond'o che lo ~ 
Spirito Santo• 1' i(p'irerà, o gli -ulì tutti, r1 qu 
fra tutti fcegria quelli, a' quali lì fentirì ~ 
più vivamente inchinato~ - e 1 

' Il primo lìa , il purgar bene la proprfa Co· co 
fcienza COO' una più efatca Confej/ìone, o pure tm 
con la riforma d'i·quakhe paflìone pià predo, qu 
mina o te. Poichè /ìccome la Colomba· di No~ ·be 
non; li fermò punto dopo l'univerfale diluvio ce 
fu i n:ataotì,cadaveri ;:ma fuoi'co tornòa·ri'co· mi 

l'. ni, veradi nelI'Arc~: Goù lo Sp.Santo:noirfi 1er~ vii ma in un'Anima fomme'rfa: nel./ecolpe,e'mor• 
ta al!aGrazia:Non hqbitabit in corpore f u!Mi10 t 
/ecc11ti1, E all'incontro, ove l'Anima è netta, 

e pti~ 
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Mathi, t Modt &c. I 7 
eJer~ e pura, ivi llabilifce il -fuo [aggiorno. L0t 
Santi diffe S. Ago!lino /up. Luc. In co,,de mundo, 
1rola1 &onfcimtin. bona, & fide non /iflti hab1'i11t 
ìiium Deus. 
ero è Il Secondo, con accrefcere in quelli dl l' 
e/a. orazione sì Mentale come vocale, comean-

"ar11·· che 1' orazioni Jaculatòrìe co' fpeffi affetti,. 
1/Utlt e accelì fofpiri • Jn. quella guifa lo Spirito 
chia. Santo fcefe la prima volta 'fopra di Crillo nel 
rei in Giordi1no in forma di Colomba, cioementre 
Jirito egli flavà rapito in atea Contemplazione, e in. 
rnenfi Orazione fupplichevole ali' Eterno Padre. 
~ fal· Lt4c. 3. Je/u bapti:i:.ato, & orante, aptrtum 1.lf 
a ve· Cadum& defcendit spiritus Sa.nf11u.In quefl:a 
rare, guifa gli Appolloli ottennero ancb' effi lo Sp.i-
ègui• ri t0 Santo, da ppoicbè: nel Cena.cola furc,.w. 

pof· Perfevrrantcs in· Orati:One' , E così: ci ammae-. 
fove· !ha in più luoghil'a divina Scrittura, Sap.70. 
rcizi Pr1.occupat eos, q11i/e conrnp11a .. nt.Pf, 14s. 
fine, Prope efl Domin11s Jnvocantibris rnm. Sap. 7 .. 
Set· VOCll'lJi·, & venit In. me. Spiritus Sapienti.e. 
e lo · Il Terzo, praticando con più fervore in 
ci a' quelli dì l'U'nione, e Fra tana- C'tlrit~ co' no-

r 

drì lìri proffimi, fpecialmence co' Dom.ellìci, ad 
efempia degli A pollo li,. che fla va.ne.inlìeme 

Go· con fomma 1.mrone di Cuori',. Er11nt omnes 
pure tm'.ln.imiter. E che quello lìa uno degli oife-
edo, qui p1 Ù graditi allo Spirito Santo, {j vede 
No~ . ben chiaro in malti luoghi. delle Sacre Car-

iuvio ce• Ecc/~2 'j.In tr i bus beneptacir um·eft Spirit u i" 
~ i'cO• m.eo, qr11./1m.t probata coram D eo, & homi~ 
· fer. n~bus,concord1:1fratrum;amar prox.im orum,(j• 
~or• vir, & mulier jìb'i-con./e.n.tientes. P{ 7 5} aélus. 
~;lito efl irzpace loc1u ej ut,2,Cor,12. Diligite ptieel'Jf , . 

beta> é' Deus p4cis ,_ cj dileéfionis eri: v obi/cum., 
~ u 
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18 Introdu:GÌont 
Il Quarto, cpn ufar in quelli di qualche mo l 

A ftineis:z:.11. da qualche forta di Vi van de, o di dìe 
frutta ;. e offervare nella Vigilia di Pente. Il 
cofieundigiuno più, omenrigorofo,ami. qua ~ 
forai delle pi''oprie forze, e della propria di. con I 
vozione.Stimano probabilmente alcuni Dot· lo St 
tori, che gli Apolloli ne' dieci giorni pre·i i P1 
cedenti alla Pentecotè.e digiunaifero; e l'ar• Prec 
gomentan da quelle parole di S. Marco al regi 
nono: Venient 11utem dies, cum ~uferet11r1 elica 
11.b hls /J>on(us., & tunc jejun1Jbtmt, E ficco· gli 
me il fuoco fi attacca _più agevolraen te alle A.di 
Jegna. aride, e difeccate da ogni umidità i [J'uJ 
Così lo Spirito Stanta, ch_e è fuoco, vien Ii 
più facilmetrte nelle Perfone , elle fono bo 
eftenuate dal digiuno, e dall' aOinenza. a,pp1 

Il Quinto con le Limo.fine, e con atti di più 
Ji Caritàf!'Jirituale, e temporale a'Proffimi . 
.ho Spirito Santo è il Dono di Dio,, e 'I 
Datore- di tutti i beni. Or egli dirpenferì D 
a noi i fuoi Doni a. miCura di quella Jibe· 
ralità, che noi uferemo co' poveri. Luc,n 
Date, & dnbltur vobis:, Ne< 

Ii S~fto, conpri'-u . .,fidlqua/che.!ecit:Hi• 
creazione, ritirandofi da qualche allegra Con· 
verfazione, da ogni Rapprefentazione, d~ 1. 
ogni forta di giuochì", anche leggieri, e di II. 
puro divertimento;. ad elempio degli APo· 1l• 
fioli, chelìritirano nellapartepiùalta d~I _ 
Cenacolo, lung_i dall'umano.commerzio.Po1• J · 
chè ,,comediceS. Bernard<>, Delicata ejJ~I· . 
vina: conver/11tio 1 nec. datur ad1tJittentibuo·I pru 
lienam. E ficcome gli Ifraeliti jino a tanto ved 
che d~rò la farina di Egitto, non ricevette· Ve1 
xo mai .I.a Manna~ Così noi non. ricevere· con 

mu 
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· Motivi~ e Modi (!!e, 1191 
alche momai'JagraziadelloSp.Santofinoa tantOI I' o di c~e ci tratterremo tra i piaceri. del fecolo .. 
ente. Il Settimo,, con afcoìtare in quelli dl, 
I~ mi. quando fi poffa, la Divin·a Paro/14" o almeno. 
tiadi.1 con Je~en~a in· qualche libro divotoLB che 
[Dot. lo Spirito Santo li compiaccia .di venire fopra l p.re·1i Popoli , nel' ineotre que{h affi~ono alle· 
r l'ar· Prediche, li v~e- ben chia.ro in ciò,, che ila. 

[
co al regi!lrato di s. Pietro, che· ·mentre ei pre-
ret11r dica va, li vid~ lcli:nd_e~e vi~b~lmente fopra 
liceo· gli Afcoltant1 lo Sp1r1to d1vrno •. .4E1or. 5 •. 
e alle .Aìlh11c loque1He- Petro cccidit. spiritus S4n• 
' ità i S'ut /uper omnu, ']lii n.udie/;4rit v Jr/;um •. 

vien Ed acciò vi riefcapiù agevo.Je quanto vi 
fono bo fin qui d'iv.ifato,, ve ne {oggi ungo quì. 

~a. ;i.ppr"effo più a difiefo dl per dl la Pratica.. 
l!tidl più di!hlnta.. · 

~:i.j .. PER -lL PRlMQ-GIORNO 
rnferì D E. L. L A N O V E. N A 

Jibe• / 
ru,ll•j e o N.S l ]).E R: A. z, 10 N. E. 1 • 

. Neceffità che ha ogni Uomo di ben d'ifpor ... 
~:~: li alla venuta dello Spirito .. Santo, 

i' da 1; Perch'è. Criflo lo· com;.inJ11L 
e ai II. Perch~ ln, R4gione lo vuole, 

Apo• Il!. Perchè~ il no/tro bi fogno l' efige •· 
:a del 
>.Poi· I 'Prtluij di flue/lai Confiderazione, -e dt 
ejJJI· tutte le altre feg,uenti faranno quelli. li 
b1uA·I primo farà immaginarfi con. la FantaGa di 
tanto vedere. ad.u.nati nel Cenacol·o la Sa'µtiffima. 
vecce· VergìneM.ariainfiemecon 1gl~ Apofioli,che· 
~vere· con accelì defideri llanAo. fofpirando la. 
mu ~n~ 
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~a- 7'rimo Gh1rno, 
'Venuta delloSp'irito Santo, E inlieme im. ~ìo 
rnaginarfi di vedere in Cielo Gesù gloriofo fe q 
a defira dell'Eterno Padre, che lo prega, do 
acciocchè mandi prefia,mente . il Paracleto affi1 
promelfo al Mondo: E I' ifieffo Paracleto in pur, 
forma di Colomba, che fciog!ie l'ali alvo, un 
Io per calar fu la terra. bia1 

Il Second<> farà chiedere con fervorofa fo 1 
preghiera a U' Eterno Padre, e al di vi no Fi· cioi 
gliuolo, acciocchè prello lo mandino {u r t·i ( 
Anima {ua: E infieme foµpficare umi I menti Spii 
Io Spirito Santo; acciocchè lì degni veniti per 
fopra di sè con quella pienezza di ~razi11 dev 
con cui venne fopra gli ApolloH. ma 

I. Deve primie-ramente ogni Uomo ben per 
• difporft a!ia venuti dello Spirito Santo-, Ch~ 

perchè Crifto lo comandri. Egli prima di[,. delì 
lire al Cielo, ordinò a, gfi- ApoQoli, eh. 
not? fi partilfero da Gerofofima ,. ma cn: 
af(?ettaiferQ ivi fa. venutadel divino Spiri· 
to, Aéf. r.v. 5. Pr4.&epit eis ali Hferofolymit 
ne di/cederent, /ed expdl.lren.t promJJfionem 
P.1tri1. E lìccome l'illeffo Signore, primi ma· 
di ufcire a predicare, ftettequaranca gioroi ce! 
ritirato net Deferto; così volfe, cl're i fuo1 quo 
ApoO:oli ftelfero, almeno per dieci giorni, ne 
ritirati nel Cenacolo, per impetrare quel· db~n 
lo Spirit(}, col quale dovevano predicare1I 1fi 
Vangelo. Onde- ~ue(la Novena non è in• cuo 
venzione umana, ma Illituzione divina. 1 e e 
ed è la prima Novena, che ft e praticata n1e. 
nella Chiefa d' mdine efpreffo di Cri Go ,e ffo 
o!forvata da i primi lumi del Criftianefi:1 tod 
mo, cioè da Maria Santirfìma, da tutti gh a~ce 
J\pofioli, e da'novelli Fedeli di Jiverfe Na· d1 I 

zio· 
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· Motivi; e Modi &c. '1 I 
~ im. -zìoni, adunati allora in Gerufalemme. E 
·riofo fe quefìi ubbidirono p.rontamente al Coman-
rega, do fatto loro da Cri fio, e benchè foffero 
cleto afficurati della venuta dello Spirito Santo, 
:to in pure prccu,rarono di renderfrne degni co11 
d vo· un faoto ritirameoto; -quanto più lo dob-

biamo Far noi, , a'quali non è fiato pron:ief-
orofi fo un tal favore? Su dunque, Anima, ac. 
0 Fi· cingiti in quefti Santiflìrni giorni a difpora 
{u r ti con fop ide prevenzioni per ricevere lo 

nentt Spirito Santo. Lo .dovrefti certamente fare 
eoir1 per tuo proprio interefle; q_uanto più lo 
:azii1 devi, or che Gesù non folo re Io chiede, 

ma rei comanda; e non per altro fine, che 
~ bei per brama amorofa del tuo m~ggior bene? 
nto, Che frontiomai farebbe, le io per meme-

j,. e defimo foffi rrafcurato a procurare quelle 1ch: grazie dello Spirito Santo, che il Signore 
a de mi defidctra sì ardentemente., che giunge 
~piri· fino a' comandi? · 
ll.Jmil Il. Perchè in rag: on e lo 'IJUolt. I fan ti de- ~ 

~
onem fiderj, e le buone difì1olizioni rendono l'Ani-
nmi ma atta, epr(lporzion11ca a rice~erei doni 

,i orni celefti. DA T h. 1. p, q. 12. art, 3. DcfideriHrJJ 
j fuoi quoti.ammodo facit defideranwn ad /11/ceptio· 
orni, 11em de(ìJerati aptum, & panitum. Per far 
quel· d~nque, che lo Spirito San ro fcenda in noi, 
are il b1fog11a, che anche noi ci folleviamo col 
è in• cuore, e con la men te d.a tutto il creato , 
ina. 1 echegli andiamo incontro, diciamcosl, a 

ticati n1ezz' aria<:o ' fanti defiderj. Del Redentore 
(lo ,e ftri ve S."Ma tteo, che dappoichè fu battezza~ 
ane1Ì·1 to dallhttilb nel Giordano, fubito eh' egli 
tti gli afcefo fu fuori del!' acque, difcefe giù foDra f Na· di lui lo Spirito Santo in figura di b:a.nchi{ .. 
·~ t~a 
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'U Primo aÌorno. 
lima Colomba: Mtttth. 3, 19. Confeflim Il•~) I 
fcendit de acqua, & vitlit spirftum Dei Gra: 
liefcendentem , ·& venientem f uper /e. Tut. i7, · 
to nofiro .ammaefirahlento, Acciocchè lo Sicci 
.Spirito Santo fcenda gii\ , .Jefcen41it n~ mern 
noflro ·cuore, :bifogna, che'prima il nofiro po, 
cuore falga fu , ·afcenaat ·dal!' affetto del· chi, 
le Creature ad amat folo, ·e fervidamente 1~ n 
il Creatore. Aggiungete, che lcendendo la virt1 
Spirito Santo nella Pentecofie in forma di ma, 
_fuoco, anche per ciò vi bifogpano parti· re'· 
·col ari difpofizionì ..., A quello nne, -dicono nob1, 
alcuni Don:oti, il l3attefirno è fiato infii,Jn n 
tuito nell'acqua, e lo Spìrito Sai;ito è calato P~ 
nel fuoco , Perchè ficcorm lacqua delle vi~o 
piogge lì riceve fenza difpofizio11e per parti ~iv 
del!' Uomo, come dono liLerale del Cielo; tu, 
<iosì la prima grazia nel Battefimo lì rice· ~~m 
ve fenz\l alcun merito .Precedente; all'in· pnd ~ 
contro liccome per il fuoco ·vi vuoleJ'a~go e 
parecchio ·delle legna oen fecche; cosl per te d 
ricevere lo Spirito Santo, bi fogna purgai per 
prima il cuore dagli affetti difordinati, I cor 
repderlo con di voti efercizj ben difpofio1 re' 
concepire le fiamme della Carità. Cornei vord 
poffibile, che io riceva in un cuor di geli re 
quello Spirito, che è fuoco; e un' Animi, 00:> 
lorda di mille colpe quello Spirito, che! un 
puriffima Coloml?a? · . f.~e 

III. PeHhè il 7JPftro bi/ogno l' e/ìge . biceS 1~!11 Agofiino, che quanto il corpo ha bi fogno~ 1 

dell'Anima, tanto l'Anima. ha bifognodel· el 
loSpirite Santo: fi).uod eft Anima Corporl1?~ 
eft Spiritus Sanflus Anim11.. fmperocchèfiC•' ìlOI 
ccmel'Anirnadàvita,emotoal corpo, c0<I e 

s\ 
Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 

www.fondolibrarioantico.it 



Delf:. NoT1tnsÌ. '-l 
im Il•~) lo Spirito Santo avvi~a l'Anima con la. 
~ Dei Grazia, e la muoye ad operare. Aé10,.!17. 
Tut. i7 • .ln ipfo vivimus, movemur, & f umus. 
hè lo Siccome l'Anima trovandoli tutta in tutte le 
t ncl membra , e tutta in qualunquè parte del cor. 
11 oaro po, vede negli occhl, afcolta negli 'orec-
' del· chi, nè vi è azione del!' Uomo, a tui eli.1 
miente la non 'Concorra ~ Cos'ì per tutti gli atti 
1do lo virtuofi, e meritorj_, che eferci ta l' Ani-
:madi ma, fo Spirito S;intò le fomminifira vigo-
parti· re, e lena. J/n. 2.G, Domlr1c) dt1bis PMem 
iconanobis i omnla enim optra n"ftra oper1Hus et 
inOi·Jn nobis, E 'ali' incontro liccome un cor-

calato PO fenz'anima non ha, n~ bellezza, nè 
delle vigore, nè brio; così un 'Anima fenza il 
parte Divino Spirito non ha nè gra~ia, nè vir-

~iclo· rù, nè fervore; e nè pure Pote/} dìce,.e, 
~ rice'. ~~mlntu Je.fus, nijìin spiriti' Sanélo. Cht>. 
all'io• p1u I fe~za il fuo aiuto ne~purc. pu? l' U o.mo 
·J'ap·godere 1 beni, e le fodd1sfaz1om acqu1fia 
~s)pe1te dal ~edcntore c0n la fua morte. aìn-
urgal perood1e ficcome una Nave , ben eh è ben 

~ti 1 correda,ta, e forte, · non può folcarc il ma-
rnfroi re, fe non le gonfi le V-é'le un Vento fa. 

lomei vorevole. E lìccoine non può alcU110 gode-
a· geli re di un teloro chi ufo in uno fcrigno' {-e 
~nimt non gliel'apra una Chiave: Così non può 

he!' un' .f\nima, bencbè redenta dal di vin San-
e gue, viaggiar \'erfo il Cielo fenza l'aura e 
· cèS l' impuffo dello Spirito San ro; nè può goder 

Pfogno gl'immenfi tefori ;icquiflati per lei dal Re-
i dei· dentore, {e lo Spirito Sane o, quali Chiave 
boporl, cel~ll.e, n?n glieli comunich·i, aprendole co' 
lhèfic)uo1 lumi la Mente, e con le infpirazioni 
~ , '°' il cuore, acciò [e ne fappia bene approfit. 

d I u. 
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'2.4 Prima Giorni 
'tare, 2. Cor. 13. 3. CommunicatioSanEti spl• 'te ò 
l'itus .fii c~m om1.ibus vobìs, Apri dunqu\'Spiri 
gli occbi, Anima mia, e conofcendo chi1° S. p 
rameote, quanto ti tia neceffaria la venu .. El!ts 
ta dello Spirito Santo, penfa Ceriamente·.fiur;, 
a premettere in ·quella Santa Novena quel .. ras 
le difpoftzioni ,\ fenza Je quali ·certamen1.Afod'. 
te non verrà, E1 

P R E G H I E ll A ', . ··con 

SAntiiftmo Spirito Paracleto 1 io vi adorhito 
umilmente, e col più yivodegli affet·:Virt 

ti miei vi prego ad affìllermi in qi..e!l:a v~·fa a 
!lra Novena, acciocchè bén mi a pparecc~'fa, , 
a ricevere i vollri Doni celelli • Jo noi amo1 
po{fo, o diviqo Spirito, ricever Voi fenzrfettc 
dì Voi ., e fenza la prevenzione <lei vo~rrfo c1 
ajuto. i'ibi fin e· te placer e non poff11m. Pe.-queg 
rò Voi,. che difponell:e il Seno di MariOnd.· 
a ricevere il di vin Verbo umanato, difpl'ti di 
ne te anche il mio Cuore a ben concepire i·fionf 
beati Ili me fiamme del vollro Amore. Amen. ritu 

veni s 1.néle spiritus , re~le tuorum corJt E 
Fidellum, & tui amoris in ei,r ignem aue~dt"que 

'lf. Emitte Spiritum tuum, & cre11but·care 
tur. . ' -direi 

~: Et rinovabis /Acicm terr&, in t 
O R E M U S '. circ U Re igne SanEli spiritus rene i noflros 

& cor noftrum, Domine, 11t tibi '~ 
fio corpore /ervit:1mus , & munda corJI· 
p!llceamus. Per Dominum. O s' 

PRATI CHE D l V I R TU' ·no!h 

N E' dodici Giorni, ne'quali li celebranlbe il 
la Novena, e le Felle della Penteco· 

fle, farà bene erercitàdì più particolarrnen te 
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·Dt!lte 'Noven11 • '2. 5 
Fi spli'te ògn~ dì in µno de' dodici Frutti delle 
lunqu\Spiritq Santq , ~'q_uali '!JUmera l' ,ApeHo!o 
Hhia· s. Paolo 'ferì vena o a"G~lati S· 2.2, Fru-. 
venu"t1!1s aHtem 'SplritNs efl Charitas , -OAM• 

,menre.iium., '1'11x, ·'PatientlfJ, 'BenignitM, 1Jor.J- , 
i quel• .tas, ·Long11nimitas , M1J.nf uetU,do, Fi'lles •· 
amen1.Modefli11-, ·Continenfi11, ·Caflit1ù, , 

Ed .in quello primo giorno praticherete 
··con più fervore il 'primo Frutto de!JoSpi. 

adori.rito 'Santo, ·che è la ·carità. Quélla ·è una 
affet.,Virtù infufa <dallo :Spirito Santo, econef-
lla v~·ra amiamo 'O.io 'per sè fiéifo fopra ogn'i co:-
1recck'fa , ed ìl •proffimo 'come noi me.ddìmi 'per 
·o 001 amor di Di&'. 'E ·guello ·Atto è il 'più per~ -
, fenz1'fetto, e'l'-Pi!Ì meritorio di tutti ;~d in ef-
vofirrfo confille iorma·rm.ente la 'Santità: 'ficchè 

1m.Pe· quegli 'è più ·santo, •che più ama Dio • 
Mari Onde fo quello dì farete fpelfo 'fervìdi at• 
difp-O!ti di <amor 'ài Pio; e ·non ifafcerete ucca-

lpire 11ione d'ufare co' prolfi mi at\ i di Carità Spi. 
~men. rituale, e 'temporale. . 
F earlt E ad 'iinitazion 'degli Àpolloli", ·che in 
·ce~Ai.·quelli •giorni altro 'non fecero, ·che invo. 

[
11 bu~ ·care con 'gran·a· ard~re lo SJi-t'lto Santo, 

1lirete tre volte il :veni Sanlfft spJrit"-S , 
in tre <li veifi 'tempi , -cioè la Matti·n1., 
circa il 'Mezzo dì, -e-la Sera\. 

tjlros G I A ·e U l.. A T · <l R I f.. i 
ibi IA' u TinllTn 'dirr'umptres Cre/1s, & lftfcen-

eorli· -dtrlS 1 •• . , aqù1. 1i'rdent 1x.ni •. I/11. 64, 
'O s' apriffer'o i ·Cieli! e le fue fi~mme nel 

u• 'nolho freddo ·cuor trova'ffe.r· Joco! Sareb. 
iebranlbe il nofiro ~hiaccio un 'fjvo foco, 
in ceco• · ' . 
r rmen 

t~ - i ESEM. 
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Primo ·aimio 
ESEMPI o-. 

' z.:1 'Spirito S4nto per mo:.i:.o dl rm4 Colotnl 
prodigio/a dichìM4 s, F.vorz.io ·ve. 

{ço7.10 di erleans. 
'CHi vuol v(:dere, quanto fian o elfo: 

. nn 
·tra 
dl 
tor 
me· 
Ofl 
[o 
CO 
did 
pe1 
ali 
po 

.. g-0 
ne. 
COi 
COI 
dei 
Pq 
Pr 
Cl 
lor 
o 
n~ 
e 

le Oraziòni, i digiuni, ed al!tre fi mi 
li difpofizioni per impetrare la venuta dl 
Jo Spirito Santo• legga ciò, che fcriveF 
Lorenzo Surio a' 7, di Settembre nella \' 
ta di S. Evorzio Vefcovo. Dice egli, ~ 
nella Città di Orle'ans efiendofi [vegli« 
un gran tumulto per l'elezione del nuo· 
Vefcovo, ed efl'endo già i Cittadini ven~ 
ti fra · loro al! 'armi, I' Jmperador Cofi11 
tino per calmare que' torbidi, fpedì làP« 
firio Prefetto, Uomo di gran fenno, epì1 
tà, il quale Cubito convocò alquanti V1 
fcovi, di Joro commiffione ordinò al Pi 
polo un comune Digiuno di tre giorni, ~ 
implorare lo Sp. Santo, acciò fi degnai 
manifefla~e, ·quel fu Ile il Perfonafgio ~ 
cleg~o di quella gran dig:1ità. Scorfi o 
giorni di digiuno, e venuto il terzo, ~ 
co per divina d-i(pofizione gi,unge in O 
Jeans Evorzio Suddiacono della ChiefaR 
mana, che andava in cerca di due fuoiFrat 
fatti prigioni di guerra dall'Efercito Fr 
ce!~; e appena giunto li porta in Chi 
eve vide con fommo foo con tento il PI 
polo in divota orazione, Ufcitp ·di Chi 
fa, come che andava in abito di Pelleg1. 
no, fu invitno da un corcelè Ofliario, car. ne 
tativo v.erfo i Pellegrini , in foa cafa1I g~ 

' accolto con grande amore'volezz..a.Fatto gij 
no~ voleva f.VQ[Zio partire dalla Citr~, ~ re 

nn·I 
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· DelltJ No71m~ • '17 · 
rinvenire i Cuoi Fratelli; ma l'.OIHario lò 
·trattenne e lo, pregò, che vedeffe io quel 
dl l' elezione del nuovo Vefcovo • Onde 
rornò alla Chief a , ove il Popolo divota· 
mente oNva; ed ancb' egli inlìeme con l' 
OfHario fi pofe ginocchioni ad arare pref-
fo la porta. Su 'l meglio dell'Orazione ec-
co venir dal Cielo per una linefira una fplen-
didjffima -Colomba, che volando quà, e là 
per la Chiela , come {e ricercaffe alcuno, 
alla fine tutta fefleggiante, {i r posò fu 'l ca-
po di Evorzio, che ltava nell'ultimo luo .. 

, go. Ma egli fciogliend:o le mani, che te-
neva giunte fu'l petto, la difcacciò da sè, 
come ·immeritevole di sl gran favore; 
con che la Colomba partl vfa per la :me-
delima lineflra. Bisbigliò allora tutto il 
Pqpofo; e già voleva dichiarare per fuo 
Prelato Evorzio ; ma e.{fendo infarto nel 
Clero, e ne' Vefcovi un dubbio, {e la Co-
lomba fi fotfe pofata. fa 'l capo di Evorzio, 
o pure dell' Ofliario, prefero con figlio di 
nuovamente pregare lo Sp. Santo, accioc-
chè più chiaramente manifeflaffe ·loro il di-
vino volere. Ed ecco torna di nuo"o la me-
delima Colomba, e nuovamente fi forma 

.fu 'l -capo di Evorzio, <:he parimente lari -
buttò da sè, ed 'ella fo n' ufcì dirittamen-
te di Chiefa. Attoniti a un tal prodigio i 
Vefcovi , lo chiamarono preffo l'Altare; Io 
interrogarono chi egli fofie; e già voleva-
no. metterlo fu 'l Trono Vefcovile: Ma 
poichè i Partigiani di due alcri , che am-
bivano quella dignità, fltepitavano con dL 
1e : che la po fa di q u<llla Col oiìlbi! era Ila. 

B 2. ta 
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.I 
-:,.-s • '1',.imo atorno. I 

ta cafuale, chiamarono anche nel!' ifie1To . fro~ 
luego i due Concorrenti ; e fianùo tutti a S 
~re dav~nti l' A1tare, replicarono <con più va~ 
fervore le pr~ghiere .arllo .Sp, '.Santo , Nè ra~ 
di'tfed la Colomba a 'Venite .la terza 'Voi, ! ap~ 

-ta, e ita prima -:verfo la -porta~ ,o·ve fole. tic 
va ilare Evor.zio, e non trevatolo, <CO• le~ 1 
rninciò .a _girare ·con :baffo ,volo 'la •Chie·1 mH 
fa; e -quando paffava ,pretfo .l' uno, o l' fufl 
altro -Oe' .due -ambiziofi, -che ipretendevan e· c 
quel Pollo, atzava il -vofo corfi.e {e ·volef. cez 
fe difcolhrlì da ellì, e rifiura·rli. E finaJ. po• 
men te -c~n fefiofo pia ufo di ali calò 1 Ga 
e mife i ;è -fermi fu 'I capo di Evorzio.1 f11p 
Con .che lì evò ogni .dubbio, eh' egli 1fof. anc 

'- fe J' .eletto .da Dio; e con ~iete acclama· alti 
zioni .del -Ckro, e ~I Popolo fu •con le cor 
folite Cerimonie .ordinato, prima :Sacer• Bei 

.· tiote, e poi Vefcovo; e -governò con grao Ap 
fènno, e [antità quella rag-gJ.1-ard~voliffim1 Mc 
Chiela. ~li 

ver 
PER IL SECONDO GIORNO nex 

D E L L A N O V E N A nat 
pe,1', 

CO N ·S 1 D E RA Z 1 O NE l J, & 
Com(\ ti difpofe Maria ·Santiffima alla ve~ 1 ma 

nuta dello Spirito Santo? pre 
chf 

I. Con NIJtJ ·p,~fonJ11 V,miltà. to 
ll, Con unti illibata Pff,.itll. ta. 
l!J. Con uu" fer'llida C11.rihì. • per 

I. 51 difpÒfe Maria alla venuta del-lo Spi· 1· dic 
rito Sao ,~o-son gJ.i atti di tutte le ver 

Virtù. più. eroiche l ~ lpecialmente di una I ·v.ic 
prq. 
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D1/f4 N1v1ri1h 19' 
frofon.JiJ]lrH Vmilt~. Infegnò~Crillo. 
a s. Geltrude, cli e le due· .À: li-per folle· 
var l' Aoi~a, incontro· Jlfo· Sp. Santo ,_ ..e~ 
rano l'Umiltà.,. e fa. Purità-,. onde>-Efla (i 
applicò' con a/fai· maggfor· ardoré; alla pra-
tica di quelle \fotù'·r Ma• O' quanto più di 
lei Ji; praticò: in qu:lli g.io_mi, Marié! ! Pri. 
mie~ament.e q\la-nto· ·aU'U'miJ'tà·, be~c~'ella., 
fu ife· piéna1, e· fOprappiena~ d'el I o Spi Sànto~ 
e ciò fin, dar primo' in!lantedella fua Con-
cezione· rmmacofa.ta, e apclje piU.dahem-
po• che fu. annunziata, daW Arcangelo S.-
Gabriele, che le diffe : spiritus Sti11&1u& 
f11per"1un.iet· in tt : Contuttociò· lì ritira 
anch1 Ella nel Cenacofo '<' e inlième.con gli 
altri fo mette· adl af.pettarè: fo , Sp .. Santo~ 
come fe··ne ftilfé affatto pFrva •. Che più? 
Be.nch: i:llà. fofie la Maeffra· di · tutti gli 

· Apo!loli la!.ciata a bella polla da Crino al 
Mondo· per Capo , e G1.1ida. ;d i tutta• fa 
€liiefa ;. pure nel~ Cel)acqfo tra· Je-cento 
venti. P'erfone-, che v,.erapo., vuoi: ella te• 
nere· l'ul ti1n.o· luogQ·,. e vuor efièr 'nomi-
nata• dppo çut~i :·A.fior; 1-. II; omnes· 1r4nt 
pe,rfevèr4ntu in ' OT11tione CUT!T' mu(ie.ri!ms, 
& MariR m4tr1 Jlfu·, Ah! confunditi, u-
mana Superbia. che ali:ro· non• a1:n~ifci, che 
preminenze, ed onori;·. e a· vi!làdi Ma.ria, 
che · quanto: è grand,: davanti a Dio, tara-
to è: vik aglì ocelli fuoi',. i"mpara un,a-v.ol-
ta. quell .' Umift~ , . clie· tantp· è~ necelfaria 
prw r·iceverei· lo Sp •. Sàn:tQ ,. A quello fine .: 
dice Di.onifio Càr,tufi<1no, il Pa,racleto noo 
venne · al Mondo n~lla maniera, che vi 
'v. iene il Verbo umanato, cioè a guifa di 

B. 3, taci. -· . 
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'3fl Secondo qior1;; _ 
tacita rugiada, De/cend~t ficut. pfo;iiti t~ , ree S 
ve/Jus: Ma venne anzi con ifirep1to d1 ° 
maefià; correggiato da tuoni, e da turbi. riran 
ni:: F11flus eft ·Je C~lo /onus, t11m1u11m 11tl· enu 
'Vmie11tis spidtus vthementis. Fu tutto affi- 1 Cuo 
ne che gli Apofioli atterriti da quegl' i'tn· prer 
provvifi fragori, lo ricevdfern con umiltà d~te 
e con riverenziale timore: Ut per /onitum ire 
Wum eordti d_ifcipulorum 11J revirenti11lem non 
Dei concuterentur timortm, 11c prof unti/ori ~~i 
h11milit11te ad SanEÌl S~irit11s Ji/ponerentur 
i'lJf/uxum. Vuoi tu dunque, Anima mia, ~~~~ 
licn rjcevere lo Sp. Santo l Umiliati nel Oni 
centro del tuo niente, e confeffa a piena 
Locca il gran demerito, che hai per rice· f~~' 
vere un sì grand'Ofpite. ~ inli 

II. Si difpofe con un11 iJlibata Purità-. Que- nel 
tla è l'altr'Ala, con cui fi vola in contro al· lo · 
lo Sp. Santo. E però il Sa.nto Davide per cur. 
portarli più velocemente al Cielo, non chie• tu 
fe già aie di A qui la, o di fenice, ma piu· 
medi Colomba, che è lìmboJo della Purità: 
"J'f.94.7. §21lis d11b1tmihi pennM, fiout Co· 
Jumb& , & vola bo. Or fu Maria nel teme· 
ihe Paradi{o di Santa Chicfa una biarlchif· 
fima Colomba per il-candore de' foci i:~rno• I 
centiffimi cofiumi: Una eft Co/umbA meR, 
~erfefla me11; e la Purità fu la Virtù {ua nei 
più favorita,econfecrata a Dio in votofin Le 
dalla foa fanciullezza, e prima di t1:1tte 1' 
altre Vergini. Fu anche la fua Purità più i14 
lodevole, e più. gloriofa di quel'la degli An· e· 
gioii j poichè in quelli fu neceffità di natU• S~ 
ra, e in Maria privilegio della~· Grazia. On· tà 
de QOtè con ali dì Colomba le.varfi a volo 
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· I ·Del/" Nc1i1n4~ 31 
, , pec incontrare , diciam co5) , a mezz• aria '" d~ · lo Spirito divino. E ficcome con la fua. 
0 b. 1 gran Purezza avea prima tirato ,nel fuo 
ur ~· Ceno il divin Verbo, cosl tira or nel fuo 
P "ffi· I Cuore le Sp. Santo. Da dò devo io ap. 
~ a • d h l · " ffi . 'ln pren ere, , e e a maniera p11:1 e cace per 
i ~I : ottenere lo Spirito di vino è il ben cuflo-
~1 ca dire la ménte da ogni affetto men fanto .3 
1'tr non eifendo poffibile, che il Paracleto ven-
~/~ ga a foggiornare in .un petto impudico: 
r 0

' Poichè troppo fono d1 lor natura contrar) 
en!ur Spirito, e Carne. Gm,é.3, Non perm1Jn1bif r1aj spJritus meus In homine, q11i4 caro eft • 

ne Onde non può lo Spirito di Dio abitare inlie-
piena me nd medefimo cuore con lo Spirito dell' 
ri~ fi •n incontinenza: 1ccome non poterono mai uar 

jnfieme d'accordo Ifmaele, e Ifacco, che 
~ue- nel!' antica legge figura vano la Carne, .e 
roal· lo .Spirito: S.1d quomodo tunc is, qui /e. 
e per cund11m. ciirrum n1Hµs fuer11t, ptr/equ1b1J• 
chie• rnr wm 'J"l Jernnllum spirJtum ; Jta & 

piu· nrmc. All'incontro ove il cuore lia puro) 
ricà: e fomigli un'Arca chiufa, e ben cufiodita 
~ CD· da ogni affetto terr,eno, coJà vola pre(la-
t~hri. mente, e fi annida la Colomba deJlo Sp. 

s~nto. Entra dunque in te fiefià, Anima. 
i:~rno• mia, e fu I 'efempio di Maria prncura con 
meR' la purezza della mente, e del cuore otte-ù {ua nere lo Sp. Santo, eh· è chiamato da S. 
to fin Leone S1r;j, de P~nit., SignAc~lum Caflitiitis. 
tte 1,' III. Soprattutto li difpofe ,con una ferTJi-.à. piu h r. , "" C1Jrit,3. Non v· a co1a, che .tiri giu dal 
i An· Cielo con maggior v.iolenza il fuoco dello 
natu· Spirito Santo, quanto il fuoco della Cari-
~l~ tà • Or Maria, Madre del beli' amore, Ma .. 

rcr B 4 ttr 
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j i. Suonilb Giorno· . I 
ter pulthrl/. -dU1élioni1,. fiando nel Cenaci. ~· b 
l'o amava Dio immenfame·nte .più, e me. 1~ 
~!io, che tutti ini.ìeme gli Apotloli, e i• zi~ 
Difc'epon i,vi adunati ;-., anzi, più che.' tutte ?~a 
lé Creatu~e del: Msndo-."PiJ.: c~fegueRzl _a., 
ella fola ,.' più, eh§ tutti gli . altrj , . aven/ fiet 
f}1'aggiori-, e più. efficacj. attrattiv.e· per far ~re 
éalare· dal: Cìelo, Io, Spir_ìt~ P'arac.leto. Eri ~at 
Ella Spofa deJlp. Spa Santo,( e {pota aman.'' P 
tìffima :: però, chj può, fpieg-ai'e i fervidiaf. a q 
fetti , con, cui. sfogava. il.fuQ, cuore; _ i co· qua 
~ntiffimi . fof~irh che fpi.igionava. dalpe11 dell 
~o; le prem~r'olìff~01e fuppiiche )~ che_. por· z~ 
1'eva. ora. all Eterno Pad·i:e,. acc10cchè fu, .• 
bito invii, i t: delìderato J>aracle'to ; ; ora li Ei~ 
Di vin. JrigHqoto, accia; prcll:o, adetn~iil h ~ 
foa prome{fa >- ora'. alj' illdfo Sp-L S~nco,ac. 
ciocchè più '. noQ, ritardi la, fuiVél)uta, De~ ·~ 
-.Arlima. mia, appre{fati· un- poc9JaJ·g.rand'in· .Li 
cendio delh.. C~rità.. di . Maria, e fciogli0o · rJ 
mai il g,,hiaccio della tua, con.tiimace tiepi· J~c 
dezza ;. e. conc·epifd un p,oco di fanti ardori~·-~~ ­
per impetrare .. ta. ve.nuta. cti quello Spirito, ~ll~I 

·' ohe tutto è A•lllore, e- che viene a pofia nel ·, 1 Mondo,. acciò , i Fed.eli ace~&: da .un 'arden· lLJ 
· tiffima Carirà ' · potfano, poi ire in. Cielo a~ d 

occupaa:e le Sedi_ de' Serafin i~ lafciaoe vuote za · e 
dagli Angeli ribelli. L_o. dilfe:· s~ Bernardo ta. d· 
parlando- con. I:.ucifèro S!rm11• d~ Ylf.rb.1/11 Se ' 
~ult GMiflus; Ignei Spiritu,, Sf111fli Strapltil# lè;~ 
fdric11rJ, 11t· ibi ftent-, ubi t~ . c~'iruiJU •. ·parei 

P R E. G. li! I! E R._ A. ·. in· li 
A.H mia d·otciffima, mia.carai.Madre Ma7· vera 
~ ri.t, eccomi a•Yolhi piedi, e dopo averla. vien 
~Ile. v-olte ,baciati più col cuore, che co~ fi: tri 

. lai>~ 
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. I ,,,//, """" 33' ,e.naci. tà'-b · · • li 1 · · · 1 - · d · e nie. u rr-, v1 L\PP 1co umi mente 1 una i:ra. 
i, ei' zi~, che più '. di · qu<1limque· alt~~ mi ~re.me, 
. , tutle G1acchè: Vo1• Uf!te: dello ' Sp:Santo• la .SP.P· 
gueAzl fa.; la ~efor.ier.~:-, , e:· la- \.7'!~ar.ra; .g\acch,è\ V a,i 

avevil fiete ·fiata< arncch1ta 1 p1µ; d1< cuçte· _I. altr~ 
per far c;;reature ·de1 Cuoi : dooiJ. celèfi.i ·, qeli · impe: 
to Eu tra te · anche' a me ·, , come lo 1 mpetr.alle agli ,_, 
a~an•"ApolloH -,, fa. foa, ven.uf~' 11el· ~1.io .~u~re; ~ 

lidi af. a quello ~~e- ot.tehetemr g_r~z~a.' d .1m1tar~? 
1 

i CO• qUan.to• ~~u' m.1; Ji~· poffih~le , . gh efemflJ 
falpel• della· vollra.i Umilt<1 , . d.ell.a· v.ollra: Purez-
,_ or· za, e della.· vofira.. Ca_r1-tà', . .amen·· ,. 
~hl fu, • V~~/, Sian8é · ~pirii~s _;; r,epli:tuo,r14m md.-
ora al F.id1ilum;. &.t1~1:a1!'01u-1n.··eJs r 1.gnem accmd1. 
;1pia il YI. E"iltt.e spm~_um t~um;. &: CTillbHl'!Wr • . 
fto, lC· 'ijt. .. Et re~ov;i'u fapem t~~r• ·: , 
a,De! 0 1 __ R . E· M U: s.. . 
1nd'in· D· Eur,, ~lf. omn·e-cqr. P,Jlottt-, &. omn1s vo. 
0 li0o -. · lu..n~M/of!t1it .ur ·, &·q~em 1111/ltlmltittt 
, t~epi· Jtcretum:, flNrific4· per i.nf11,fionç,n $~mm· spì­
• 

1dor'i rit <Js · &ogi·t.,.tipnes'cQrd.irpof'rJ!, 11t:· te' tmfefJe ar d '/' _,_ ,J • l . • 

ri
irito 1 1g efre, v" .,1g~1 ~Hdtirtt 111~1eq.111ur ' , P11 
fia nel D.pminum. lf# .ur,iltavi 6j11/d("' spirhus. 
rden· , P R A T I C H E D I V I R T U' ·• 

~eloaa lL. feco~~ , Fru.ttp pcllo ~p •. Spnt.Q' ~ il 

~uoté Gaud1opl· quale· n_~ce; ,<!a una. Cofc1en-
nardo za · trall1J,u1Jta-, monda•:da: peccati•: ~ · purg~­
b J/A, ta. da1 tutte· f.e· male in.cJinazfoni'. Prqv,-t5 0 _ 

r ;H/i# S1&ur4· f!1eru-, !Jlf'11ff jJJg~ · çgnyipiuT!J ~ l,.'aJ. 
~, lègrezza de'Mònd.itnj · non è . yera, ,m.a ~P· 
i/h .. P3tente, e · prello) finifc.e·, . e;· fii cal)gi~ 
e Ma .. i_n· )imo, com~ · avv.enn.e· aW Epulone, La 
~ verli v~ra.., e durevole · all.i:gr.ezza è ql.!eJla. che 
be co~ vien da Dio, Fonte· d'ogni. contenio; e. 
lilb,. fi: tn1ve 'hi.q'i dalle terrene· f~llaci , l!llc-
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~4 . Secondo Giorno 
grezze; anzi , cÒme dice S.-Cip.riano I, caglo Je difdpl. & bon. tmd. Volupt11t1m viciff1 fl itta 
vofoptas maxim11 eft. Però efarnineretein cl.ella 
querlo dì la vorlra cofcienza per vederefe1 pafi.a· 
vi è cofa , che vi rimorda, per pronta• foèilc 
mente-eonfctlfarla, ed emendarla. ti.rari 

E ad efempio de' Santi Apòiloli, di dice\ 
flettere· ia querli dì ritirati, e lontani 01 co • 1 

e>gni divertimento , vi pdverete oggi ru f~Pt~ 
qualche 1.eclt;i .ricr.ea.zione: E vifìterete u1 bill 11 
tempia, o Altare dello Sp. Santo, coi infe~ 
recitarvi i1" Veni Cu11tor .spi:ruus. fi d~ 

G' I' A ·e U L A T o· R . I' A, con 
.E.Mitte s.plritum t-uum , & crea.b11ntHi: , ~ 

& reruv:ibit ft1ciem terr&, P-f, 103, 1ta 
Manda,. manda al mio (;:Uore e r 
Lo Spirito Cr-eatorè·,. c~v.e 
Che H mio terren fecondi,. e'J mio de~ ~~of 
.Af piri al C:iel, e folt l-0 fazj Iddio, 1 

11 E s E M p I 0 . ne 1 

.Llf B·~il-M Sibtnina, irovanJYifi #rJd,a •diS/i fiadJ 
1Jto ,. 11ien 11c-uf 11· mir;1;bi/mente J'lll le 1 

fuoco Jello· sp. s 11nio. e g 

Pnr c;avar- fueoo· da un-a Pietra· f:ocai at fpa~ 
bifogna batterla·più volte ton un dero· rl. 1 

te d1 acdajo... E pel' if vegliare ne' no~ g 
1 

duriffimi cuol'Ì le fiamme dell'o Sp . .SanlÌ torli 
vi bifognano· indutlrie, e· buoni apparc1 . t~, 
clii, La B. Sibillina di ~via, fplendo; d' 
cleJ Terz·Ordine' di S. Domenko, trcvoo 10 

in un dì della P'ent:ecofle moho arida nel ac, 
le fue Orazioni, fenza fperimentau niu~ 
di quelle interne dolcezze, e di quei d 
lelli favorì, che avea ahre vo'l'te godute\ 
E non Capendo indovina·x:e qual fo~e 

· . ,ai10• 
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De/l,, Noverui • 3 $, 
ano /, cagione di un tale d.efolarnenta I tutta af-
viciffi flitta, e penofa fi affife . P.relf~ a 6nellra 
rete in d.ella fua Celletta ; e qu1v1 llilndo udì che 
:lerel~ pafI.ava. per ifirada una Perfona '· che ~ol 
ronta· fuèile 1n mano percuoteva una p1etta per 

tirarne fuoco da mettere in un' efca ~ e 
di diceva: .Accenditi, e hruciati in qiul fuo.;., -. 

;ni di co, che con tanta abbontlan:r.a venne ot?J 
1ggi ru fo;t~ gli .Apof/oll. Q.ue!la perfona fu da Si-
·ete u1 bill 1na creduta per un Angelo, venuto ad 
J COI infegnarle, che il Fuoco dello Sp. Santo 

1 iì deve procurare con molta diligenza, e 
A. con replicate infianze , 
an;ar · Un'altra volta nella medefima Solerini-

103, ' tà di Penteco!le. avea ·EIJ.a paffate tu·t~e 
le fefie fino all ottavo giorno, fenza n-
cevere niuna delle folite celèlli tonfofa. 

io de» zioni; quando d'lmprovvifd 011 non fo eh.i 
l di fembiante eelelle, . che poftaov'a fuoco 
io. nel le manì , picchiò all' ufcio dellil fua. 

' fianza • Aprl Sibillina un.a finefirella pet , .i1;s11 
11,111 vedere chi fuffe. E quegli immantinenti 

le gittò in faccia un nembo di fiamme, e -
f:ocaii l fparì. Allora: re!lo Sibillina col vif(} toé-
n dei- to. intìam.mato, •e non ~oteo:dcr foffrir que-

~ no~ gh ardon ; fu collretta a gridare. Ma tan-
, Santi tollo fenù quella fiamma partire dal vo?-
• arei, to, e calare dolé~mente al. ,cuore~ e prO'• f Pndol. vò un altro maggiore, e p1n foa-vei'ncen .. 
t~voi dio di amore, che lo ·si?• Santo vì avev a 
ida nel accefo • F,,, J1 C11fligl, np. 1i,of1611· Pi et. o/I. 
·.: nio~ • ' : 
1uei et 

i~~~tC1 
~ aj,iO• B PER 
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,~. 

'P.RR IL. Tli" R ZO> G I OR NOI mmt; 
~~ · ?-" . Gostj 

D E. L . L . A . N ,.0 ,• v· E N A lag(i ~ 
J, . Or. q\ e O •. N s l :D E . R , À z -1 o NE lII. peccl 

~ Òorhe: ti: difpofe I' Apofl:olo-S •. Pretro? ~opr~ , . 1ara1 
J. 'Cm: gU a/fettF del. Cuori ·· fcend• 
111 <;_on: Ìli , (/[etti dtlJ' 0;1,.1. . E pe 
!ll •. Con. il. bum, E/empio. 4'/uoi Fr1ml/!, ricori 

. dìrglJ 
~1 .. sjccame ~; Pietro face.va nel Cenac°' f'!ntr-

lo !11 , pnma figura dopo Maria, co• g+of'o 
sì voHe. fegnalarlì fra tutti ne' divo ti pr~ roJè, 
pararnenti per fa· venuta. dello Spirito Sani èaJri-, 
!O· t.J free-primieramente con · gli~ 11ffit1/ trido 
1/'et · C1'0l'e -; Egli, non fenza ., mHlero li chia. Ì>a ;,, C 
mò Ba,riona, che vuol dite·, . Figlio- dellr' faldò 
Colomba·,. Fillus~ Col['mh&~ forfe rlerchè fic· ~ .. A] 
come. era ltato . amantiffi'mo di Criftc1, co!I te. la: 
a:vea ad· elferlò anch·e deJ'fo .· Spirito Santo\ àidun 
tanto· più che Egli . ben <:onòfcev~ il mai· con · 
g. ior bifogno-, eh: aveva-dèllà. fua a11ìllenz11 40h '.f 
per ben· guidare la . Chi ela,, della qu:i)eeu rabw 
'qlliverfale Pàfiore·. Però· altro non facevi na 1 
jn que dh cltemi;ditar~, fofpirare,. ed in: l.~· 
vacare ikdivin-0.Spirito~ e foorattutto fidi· PO'i1i:. 
l! ru?geva· in · cd1H.j,l)ui· pi~nti-~ .rìpenfa11do~ 1yedè 
fall i polfati", e af!e negazioni~ del fuo Mae· \P~!lol 
lho , la vantlo con· le· lagdme)J ' fuo éuor~ llf~~o 
fv~ nato cfàlla Contriz.ione per. far. fop~~d1 luog~ 
elfo' 1c<?ndere· it Euocò, c'elelk •. Il . Ptofeu Dav1 1 

El ia pc1 fai;· piovere· iHuoco' dal: Cieli> Co· alter 
pra il fu o Sacrifizio-, lp fece prirna afper· ratt 
'ere di acqua J e con ciò Qçddit i,'l,1'is D0• anto 

. <. .mi· 
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D~lrii; __ NJ>vm4. . , 3'1 
'.'J'O'l mini-=, ·& '11Dr11vit ,, ho/:oca11ftum, 1.aeg.l',it.;_ 

Gos\, anche S~ Pìet,,:~on l'acq\ja. del-le fue -
N A Jag(ime: q<._tenn.~l". fUoGO i delfò, Sp. Sànto . 

Or. quefro..;hai a•i fare ., anch'e · tu •, , Animz. , 
1 II.. peccatrice. Pl·ang- amat!amente , . e, fofpira . 

. ? fopra. j . tuoi· p~ccaci, e.- fapp_h . cbe fe non .. 

. ro farai . ben netta . dallé . tue lòrdùre ,., non\ i· 
fcenderà · mai . fopra< di te. il': fu'oco1 célellè-·~· 
E per .- ottenere quella' netcezza ·,._ hifogna. 

•11111/i, ricor~ere.· all', il\elfo Spirito · Santo., . con ' 
dirgll umilmente: · L11va q.11od . eft Jordi1fomir• 

rnac0o fan~ quoà:ift.: {1111eium ; . Un . di voto Reli-
a, co• g-ioio, mentre7diceva,.-pja·ngllndo q1;1eilc.pa-
ti pr~ roJe, vide l'Aiùma~ foa\tutta.dorda, di pece . 
oSaD• ca\ti-, e pieoa , di · ulèèrh~ ch'e~ verfavanpu. 
11ffi11 / trido .fangue; ,ed > i od i.. una,. ~ia n ca Colomy 
ichia. ba·h che.- col / rofiror. gliel.a net tòì; . e ·gli<:! r de\11' faldò , pe~fe:c d1ame~c7 , Àf'fM4f,l.i·Ng'1,J~?· ,MJ ', , 
aèfic· l :.. A.b·i d)Y;lno Sp!'nto, n pe.to :t nth-<10 oq:!l. • 
r, co!I !'.e. lag1·lmcL· agli' '<J€cbi: · Lti1(11. , quoi' e/l /or ... 
)anto\ didsmJi> fana &)$6<Jrl, c/1 f a"Hci u m . P ulite pur -
! ma&· con fa vofira . Grà,zia que fi'A 'nima mia 1 , 

~enz11 coh' ~. fora1da, e sì . piagata da innume-
~ leer1 rabiiì colpe:;· L t1 11 n.., q14od e/f / 'C'rdidum ; • ./11- . 
facevi nadJUtttC e{f f auci..11m ._ 
ed in· II. Ma più .che coò gli affàti, . fi dir.· 
p fidi• po-it:~ San Pietro con gli.·e/fe tì i ..._ dell' opere . 
l ~do a' 1yed~.d'o. eg] ~ , fce.m <tt? . il :numer? de~hA~ 

~
Mae· ip'ofioh · con.Ja, prevari cazione · dr Gl~da • , , 
éuore pr~pofe la fo!Htuzfone. di .. un altro-•ii'I foo . 
p(~di luog~ per adempimen-ro· della P.rofe'zia .d i· 
ofeu Dav1d P/. 108, Epifcopatum • ejus. Rccipia t : 

:lò fo· ; ilter. Con che fu eletto per Apofr.olo s._ 
~(per· Mattia. Così S. Pietro interrompem:lo i !<i 
~s Do· fanto ozio delle Cue Contemplazioni, llì1o. ri· mò·.a,, 
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1& Ter'l.o GiDrn6 t· n1ò, che il miglior appa'recGhio per ~ne. far; 
nuta del lo Sp.irito Santo eta l'adempi men: mi 
to del fuo impiego, e de' luoi çbblighi. I 
O il grande infegnamento per alcune A· buo 
nime ingannate, le quali penfarro di aver ded 
fatto turco, fe parlano a Dio con le '°'md 
ci di di voto Giacobbe, nulla curando di fo. 
aver le mani, e le opere di mali'gno E· tri' 
faù. Hanno cofioro· dì \ Crifiiani la fol1 mac 
apparenza fenza il mid<illo dell' offerva~ Ma 
za de' divini precetti. Portano fui • pem nel 

·Abitini 1 e Rofarj 1 e neJI• ifie{.fo tempc ne. 
nafcondo·no nel cuore- l'odio de' prollìmi:_ Sar 
Fanno delle Hmolìne, ma ntJn refiituifco. ora 
no- r altrui: Fanno de' digiuni , e non mai pi 
fi altengono da un vizio, Sono infemma le 
a gll'rfa di una Vite, tutta Pampini, e to 
fen~a uve z Vi:is fronào/a l/rael. Eh ,c01 _Mi 
òò··non balla per falvadi; Nnn onmis,qil· for 
difit J D1mfne , ;Domiru i.ntrllbit i11 Rt', El'i 
gnu11/ C.ilorum • La vera divoziene con'· nt 
fie ;frrincipalmente nell' oifervanza- delh i~ 
diviaa Legge, e nell' ade~pire gli obbli· fia 
gh'i del propri·o fia·to • Ohe giova.una foD• n~ : 
tana ricca di Marmi,. e -priva di acqua e~ . 
Una gran tavola fornita di VafeHam:. 1m 
fenza cih·i? E che giova ana Divozionl d)j 
ben piena di~ accidenti fenza la fo/la11z1 qu 
di una vita incolpe\lole? Ah mifero di tào 
me! Mi par,. eh' io- fia per l'appunto~· Sp 
no di quefli, e lìmil·e a queH' Albero d1 un 
Fico, tutto pieno di frondi, e fenzafrut• eh 
ta, che il Redentore condannè a•lla fcu• bu 
re, ed al. fuoco: Ut quid ~e-rl'Mn ò&&ll' et 
/1u? /uççìd1 Mm, Ah Sanrifiìmo Spi~ito1 m 

fatt· 
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t· . ;;,11. ,,..,. ... ; 19 
~ne. fa ce mi ben cfcguir con la volont'à ciò' che' 
il men: mi fate sì ben in tendere· con l'inteli etto~ 
lighi • Hl. Si difpofe fin al men re S. Pietro &ol 
17 A· buono ef1tbpio a' fusi Frate/IL E' dtfficilP- a 
liave1 decidere qual cofa fo{fe a lui di maggior 
le '°'merito, fe ciò, che Egli .foce per sè fief-
do di fo; o pure ciò, che fece fare a tanti af-
no E. tri con la fua: guida, e co'fuor f.anti am. 
l fol1 maelhamenti . Egli , co·me Capo, dopa , 
ervan· Maria precedeva '!. tutti nel ritiramento , 

~ 
pem nel la: 111od'efiia, e nel fenor della div1ozio-
tem~ ne. Egli dopo aver prima conferito ~on la! 
ffim1: Santiffima Vergine, e prefo da lei i fuor 

iuifco:' o~ac?J.i, doveva a tutti prdìcriv.ere. i: tem• 
on mai · p1 cli verti o per le fegrete Orazioni, o pel' 
femm1 la pubbliche im•ocazioni deJ.lo Spirito·Sa·R• 
ini, I to, o per le di vote Conferenze intorno a• 
h,c~! Mifierj dell' umana.Reden-zione. Mofirò in• 
f1,q1I· fo?1ma · d~ avere quell~ Spirito dopp'ÌO',Ghe: 
[11 R1· Ehfe01 ch1edette ad Elia : 4. Reg,,i. 9'· .R•og.01 • 
con~· ut ftar In-- me· d.uplex: spiritus tuu.s; cioè 
del!1 U vero Spiri'~o· divino· , il qmd.e, benchè 

obbh· fia femplice ,. ed uno , fr radtloppia però 
~ Fon• n~ll' Uomo qua·ndo I' inctuce ad( amar Dio, 
equa l e.'!' proffimo, Gtuilfrid; ;.n Atleg,; Licet ji~ 
'eJ~am:~ llnHS spiri tu!; ta.11Jen per i,fum Chari-ta.$ 
oz1onl 1U/f1mdiiur· in· 11mdrem D~i, & Proximi" E 
>/la1lZ1 qudlo è anche quel ,vero Spirito di Cari-
~ro & tàt, eh,' io, dev°'procu.rare in me, cioè uno 
nto ~· Spirito, che non fo!o giov.i a me fie{fo eon 
ero d1 una privata divozione, ma che , ajuti an.-
:afrut• che il proffimo con· un publllico zelo " ccr."' 
la fcu• buoni efempj·, co' Cani oonfigli, con le pia •. 
' ba//• €evof.i correzioni , eco:·ranti. ammaellra-
pivito1 menti, Ah divino Spi.rito, impl'O(O d:i cuQ.o>-. 
fu~ ~ 
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/ ~cr1 T4,.z.o · Giorno ' - ~· .; 
.re i!: .vollro ajuto. Dch accer:detemi co!r 1

1
:

1
• 

r;, Il b. , tr. fi . . JO ,.tlC 
1e vo·1rre- . eat1111B?e a!J.lrne .' 111. man,1~ra t•t1.., 
che dw~nt1 una· v1va·· fi~ccola' d1 zi;;lo, o~ -I 
de: fia• tutto.' fuoc~ ' d ~ af!lor: ll~r[o' Diof}L ~ 
tutto luce d1, buoni efernpJ.• ~ m1el' prQl!ì!ll\ Pa! 
Liuer1'a' 4rd,ens , & · /uçeru. · 1 Ife I~ 

P' R E G .. H I E R; A'. .' SA n t illììno Ptincipe: degli . A,pofiqli, ec1fi!.1~: 
• mi _a' vofiri • piedi . per· irnpl()ra_ve: il VO·n~tfll) 

Llw·ajuro-,. affine di ottenere· ili d1vfo?SPi'fedenc 
rito ·. -A"nch' io; con• Janfr miei~ ecceffi loo1cizia 1 fi ato , intl:dél.e; ai-: mio ,. Rede11tore--, . non 111Nè·. pi 
voHe · foJ ·~mente, . come· voi,,. ma··\ mille' 'do~in 
rnille-:.onde · ?~-n pot~e.i , fp,era,~e··? c!iel,aC~p)h-h 1 
l omba , del d1 v11J0 •Spmto · ven 1lle · neH ~n1: fttn d~ 
ma ' miafe.non alordarli Je-pjume nel f'angol1 Dio 
tao ce · c?ll'>e; I mi , fa • ctl.ore no~imeJi0 · il v~ igire; ~ 
flr? ' efe,~p.i?~ · J:lì4~n.elle · voi : a . araine~te,11~ pel 
co : veJln . p1ant-11 v,r mondalle 10 · mamera , ~ 1 
che , rii:.ev.ellè-: tutti:· i dpni dello Spirito P~· fletter 
racl~~o. ; -.PiiigJJ;rò'.a~ch' io · con coniio~i d1'dia, l 

. rott1ffim11 lìngli1ozz1: e·· {pero · altreJ1 con di toe 
la vollra· inter~ffione;,. cheumilmenteim•firo µ; 
ploro,. di ottenere· prima. la mondezza pel a·nche• 
cuore' indi ._ il: tanto1 bramato l ricevimeolQ ne a' i 
dello Spfrito - fanto; . Ar,nen~ , . C 

Veni. S11nE1~ Spirittu.'1, repie "tuorum corhco! 
Fid1li11111, '& t ui ·amoris 'irnis·ign.ew ·4cc11'AI• ,. 

$(. Emitte Spiritu11n1111m .. , &,. cr1~b11nlHT1 i1, Pf 
,8l, Et renouabiSI4ciem 1 t1rr& •. A~1 

\ Rìnnc 
O, R E' M' u: s~ &fui{ 

D E.llJ, qui corda Fitlelium Snnffi spir'iwl 
ilJuf!ratime dornifti; d~ n~bit in eo~11/1 

S/'I• 
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L 1 Della: Novm/I ·, . 4;&. 
. $;1rltu, retla.J"'p1r1 1.... & de 1jus /emper m r-

em1 colt 1 . J .I. D · l • • J~ Jitione gau"ert ·, rer. ommum., n_ un1-an,1era .. N ' • •. ' 
2 t4t«.. '1"1"em .. S/ijritut ·, . 
~lq, . o~ PRATICHE· DI VIRTU' · . " ~ol}L 'l'erro Frùt.tc>·.dello . Spi~itò ~anto~ l.a.1 
prQ llDl1 Pace, Q.ue(la, fi: dona ·al!tt.Anime Giu. 

1 Ife, le· quah · Jl:antrP> me{fo, frenu alle· pro .. 
.. .iJlrie- p~ffionÌ 'J ·ondè.· Hbece.dal:-ninorfò del . .. 
• l ~ r1~la, Col 11a·, . e dal~ t imort delta' Pena ,,·,godo-, 
r: I ; 0:no-.tUl)a; gfaincte tra•nqù-illità~ di Spirito, P.;Of. 
<mo P11fèdend&-·quietamen·re· la .. Gra'ZÌ'a, e I: ami • .. 
ffi • looicizia di Dìo-, di cui :-fono . fatte partecipi • . 
~on tnNè{ può, quella Pace trovarli neg.li Empj1 
~ Ile' 1dominati dal I~ ree· paffi!nd, N911 eft pt1x im • 
lll'a C~p>i·s ·~ Per4,fiàbi:lirete· oggi=> un forte· Pi:Q po-f; · ~"l:ftt~ . d.j; non., vo.lèr.; m_ai, perdere la Gra.z-ia di. 
an.go 1 Dio ,_ doncfe- v1e:ne· la . vera. pace; e d1 fug-

r@ ·il v~ §jre~ tu.tti· t pericO'li. ,, e· le: oaca!ioni, . che ve-: 
1e~te, 1 ta potrebb·ero . fai:. perderé,, 
1?:1era 1 Jl nella, maniera·, . che. i SantL Apotloli . 
~no.~~· llèttero· net Cenacolo., con fomma , concor-
in1~1 1' dia, Er11n ~ omrJe s.., u1111nimi1er-,. procurerete · 
es1 ~OD di togl'iere:-ogpì. ombra, dii. di(gullò, col vo-
»t<;: 1T;ttro µi:o!lììno .. e· di tratta.re - carcere-mente.: 
zza ~e a.·nche• con , chi. vi: offefe •• E farete Limofi-. 
imeoto ne a' poveretli ._ 

G 1· A; e u L A T.·o R I A •. 
~ corJ1 cor. mundum . ere;, in me Deus , & Spi ; 
1~CJl)al• ritum , reElùm~ irmov11 m. 'lli/c1ribun11e--
MnlHT1i1. Pfa/m. so.. . ' 

,Adorato .mio ~ene h -
R'innova. l'A~ma, é.llJ Ì · rinipa{la, il Cuore •· 
&YaAifca.. ogni ombra ; dell: antico-. errore •.. 

ESEM.~ 
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.ti 'i'er::.o Gi'orno, 
E S E M P I O. 

Un•. ColotnbtJ fe1/1i dal Cielo .ftcnde I' RI PE 
fu 'l eapo di Gregorio VII. Sommi 

P.ontefice. lt> E 

CHe lo Spirito Santo affilla {pecialmen' 
te a Capi della Santa Chiefa , ed 1: o N 

coloro , che guidano . .i popoli · pe11 la lor 
etenra falvezza, può ben conofcerfidaci~0dmlel j 
che avvenne nell'anno 1·0S4, al Sòmmo Pon e e 
tefice· Gregorio VII. Trovandoli egli ali~ 1 e . 
ra in Monte Calino', m~ntre un dl celi ' 0 ;: 
brava la Santa Meflà, fu veduta fcendr 11 e' 
dal Cielo una bianchiffima Colomba , ~ '{e 
quale fiendendo l'ali fu ·la tefla de-I de111 1IJ ~ 
Pontefice, non li partì mai da lui '6no1 ivi· 
tanto che non ebbe mefcolato nel Cali~ ' 
il Corpo del Signore col foo preziofo cor. 
Sangue • Dopo di ciò pofandoli fopra · t' 
Altare, fece riverenza al Santiffimo Saclllì cuor 
mento: E quando fu confurnato dalmilezione 
delimo Pontefice, allora levandofi fu '~u niu 
lento, e piacevo! volo, Ce ne andò tanl\ione 
in alto, che non fu più veduta. Di J\~gnò' 
poco apparve il Redentore ad un Sant'U1ia fat~ 
mo chiamat<> Giovanni , e gli ordinò •'~ uella 
fignificaffe al Pontefice, che feguitalfep•la Spo 
re a regolar la ChieCa con quel zelo, ~clog 
diligenza, con cui aveva cominciato; 11ioicnè 
ficurandolo, che ficcarne gli Angeli allifi~ome 
no a' Cieli, così lo Spirito Santo affiflere,1ia di 
be alla fua perfona; Baron. tom. 11. À~ mez 
10S4. Leoné Ofiienfe lib, 3, Hijlor, CRffiipirito 
r>er>/, H• uoì p 

~,ed 
. 

0 
/1 un 

PEP . 
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43 -

re I' RI PER. IL Q.U ARTO GIORNO 
m1 

fbELLA NOVENA 
i al men, 
,ed1:0NSID.:ER..A.Z~ONE lY. 

ir!da1ci~ome fi di(pofero ·gli Apofioli col refio 
~o Pon delle perfone adunate nel Cenacolo~ 

~-!il ali/~ J, Con .14/CAmbievole Unione : Erant om-
u cei • . 

I
li endr nes unanim1ter. 
be R 11. Con /4 perfevertJntt Orazione: Per• 
~-t J 

1
;t feverantes in Oratfone. ~ 

ì: 6 e 1 JJJ, Con la comfJ11gni4 di .MarilJ ~ CUID 
u , no i M . M J fì l Cali~ aria a tre e u. 

p;ezio(:·co~ /a /c"m~ievo/1 Union'e: Erano tut-
11opra ti ·un1t1ffim1, non folo d1 luogo, ma 
pd_s

1
acr:p ~uore, edi fentiment~. In fact! nell'e: 

l< a m.ez1one ali' Apo!lolato di s. Mattia non vi 
~. fu e~~ niuno difparere, niuna C()ntefa, emula-

lo ~j) 1hone, o dilh1rbo. Barfaba ,,çtclufo non lì 
D1,U ~ gnò, e tutti ebbero per bene quantoave-
~nt 1ia fatto il lor Capo S. Pietro. Inf omma 
in~,c~uelJa prima Chiefa ~e· Fedeli, a guifa del-
ta11Ch Spofa de' facri Cantici , fomigli11va un 
zel~'al~~logranato, Sicu_t fr~gmm Mal! punlci _; 
a~o 1 io1cnè Ila van tutti unni, e firett1 fra loro, 
h allifi~ome gli acini porporini dentro la cortec-

.ffi{lere 1ia di un Granato. E quello è certamente 
11. A;t ,mezzo più efficace per far, che venga lo 

r, CR111p1rito Santo, lo fiare unito in Carità ~i 
bai proffimi, come fe folfero un cuor (o. 
h' ed un'Anima fola, Cor unttm,&An~­

. E" " una. Fece u1ia volta Jddio vedere ad 
p~ . E~-
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44!.. §1:.UJtrto Giorno· ' V 
Ezechiele un Campo piè'no cl' clfa di ~rique 
ti·, e poi gli comandò·,. che parlalfe aqlie, e 1 

Scheleçrj cost: E:i:.ech. 37. Of[A· .uid1rn~tta cc 
te· verbum.,Domi1'i ; . Ecce ergo immittAml'ù util 
-i,•abù spiritum, .& vivetlr. Detto ciò., io, me 
te quell'-..Q{fa cominciarono· a moverfi, tti pr 
a. ridurCi,.. alle lnro, gi1u,n ture ;, ed unite t. de 
furono, venne· fopra., foro fo, Sgirito·, 11m eL 
avv.ivò ?' In1.rejfu1· eft inetJ· Spiritu1, & 11nti: 
"Uixmmt . ~ Intendi lo· bene , . Anima rn'l1u, f e~ 
-I:o Spirito . avvivatore non .. verrà mai ~d è pi 
le· membra milliche di Santa Cbiefa, d Grifo 
fono i Fedeli, fe quefii non farannollnuret~ 
uni.ti in Geme coq: vincolo di fcambie1.1fenti, 
<:'.:arità·, R clii . vuol: preparare allo Spiri- gl' Il 
divino· un.--allrergo· ,. che· gli· lìa gradi11ill!' Efe 
deve· apprefiargli un foggiorno di quie1~ inlien 
e · di pace: F4E'iiu cft · in· p4Ce locus 1j~arooo 1 

:to diile· anche Ugone:. Ut Ani'!'"' fii~to .'Sa·t 
p_ax: ciléftir gr11ti.è ,. /tle/I spiritus S4n~ trom: 

'/J 1'/Jaret li· in p11ce ·1 & · tr11~itliute.L 4, .'Pi 
H. Con perfevtrantt Ornx.ion • A)cro[WHJm-e 

fàce.vano gli. Apolloli. , . che o are~· e 1'""111 
plicare· il ' div.ino Sp,i>rito com in<:elfa.nti/114 > 
piri, vincend-0 con .' invitta. Còllanza 1toriii11, 
to il tedio, che dov.ea . recar. loro un ,,,,, • 
re così luogo, . edfo, un - lù.ogo , chiu(o,lacc~è 
mezzo a tanta ·gente<., Nè:·foll'J ' oravanoP ~ri? 
cretamente ·,.. maa,oche· in pubhlico,aizi.0 ti ·. 
do tutti i inliéme· lé voci · verfo il Cie\iJO • C 
Cpn che i i m.C}ne• fe'r.vidi i più·~ li accendeil0h S11 

no nel c{!vino am0re · e· le · loro • Orazi~ occa 
unite con· le pjù.'. fe;~orofe · degli ; alt~:en"i' 
dive.nivano · più, polfenti · prelfo · Dio ·~Ci ~nn 
'l.!l•U1to. P.Uò.i l'. O.razione per. impetrare~ Cl ap 

J,1.1nir 
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( 

Del/11 Nov111'ii. ,~., 
di m:urique graziaJ E quanto più utile inlie~ 

rfe aqlie, e più efficace è 'l'Ora.zione pubblica 
id1rn~tta con gli a'ltri odi '.(;omunit1 ( Ella ·.è 
1ittAmf'ù utile; ·poichè, come r.ifle.tte S. Ambro. 
ciò·, t io, mentre ciafc'.heduno :prega ·per ·tutci • 
1verfi 1 tti pregano .per <cia'fc'heduno. S. Ambrof. 
unite1 t, de C11in, .& ..Absl. ·ç. 9. Non /oissm 

r
ito)J11m effe :utiiior4m aiiis , /e.d eti1em i?Jì 
r, &~11nti : q11ia dum finguii •orant pro omni· 
~a mlus, f equitur, ut ·omnes orent ;pro ifìngu!/is., 
I mii ~d è poi sl poifente , ·Che ·giun'fe :a .dire 
.efa, J Grifofiomo -Homìl • . 2. Jn ·epifl. ·~. "lld Cor. 
annolln1eretur Deus multitu-Jinem ·or11ntem, & 
mbiev~"fentientem in or41ulo. Ed in quella ,guJ. 
ro Sp!r~ ~I' Ifra:liti . aff~diati .Jlp:ttiffirnamente 
grad111al! Eferc1to d1 '0i~feme, ·con :p.rega.r tut• 
f quie11i inlieme, e pubb1tcamente iJdd'IO ., ·1mpeA 
111 1j.tarorro, -che:Giuèlitta 11er ·minto de'llo Spi-
'" fii~to .Sano '~:accin.geff~ .a.'l~j 1eroi:ca ~mprefa 
. s4n~ troncare ,i) ~capo d1 '0fo'fe:rne ·: J11iéith. 
iute.• 4, ·p;u; ilutem J(r11-el, .ut ·viifrr11nt mu/. 
t\itroJIHtlinem Jllorum , proftrave.runt fè /ttPt1' 
e,. e['"""' .: mi'ttentes •ciner.em f up.er c11pit11 
{fa,ntil114 , unanimes or<JtHes--:;- ;11.t De.u .t, llli/e-

~
nza I corlU11m / u11m ·ofien.der.et /uper Populum 
un~ 11m • •Confondici pe.r.ò, Anima mia , 

hiufo,pcc~è 'fei sl .refiia .all''Or~re; e chequan-
' avano~ -0n, fo fai con tanta freddezza, e fu. 
~o alzi.o ti 'llanchi, ·e ti rincrefce il pen·farea li Cieli10 • Chi vuol daddovero ricevere lo .Spi-
ccende~0 S11nto, bi fogna, che:di continuo apr<l 
OrA~id ho~ca all'Orazione: Pf. 11 S, Or meum 
li ; alt~lerui, & Mtraxl Spiritum. Le Madri per. 
Dio , l fl~nno f~ l'Alba a fior d'acqua -co'lor 
trareq#fc1 aperti verfo il Cielo, er;o~ì ricevi). 
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· 4'6 ~urto almi~ ; 
no {e .ruggiade , che poi (i cangiano h parzi; 
nel feno in preziolìffime Perle: Nell'lli e peri 
fa guifa bifogna , che anche noi m zo e 

~femper la bocca aperta ali' Orazi~ne, ~ediz 
' ciocchè lo Spirito ~anto, Sui roris:inl va da 
Ìffper fione f 01etmdet. mo 'l'i 

lii. Con la compagnia di Mìlria • Q otterr 
· ·ha decretato Iddio, dicono San UerniJ lo Sp 

e S. Bonaventura, di far pa!fare perlef meno 
ni di Maria. tutte le gra.zie , che coi 
de al Mondo : Deus nihil detrevit I FOr 
n-ifi per Mariam. Onde S. Brigida la ~ · n 
mò Canal~ dello Spirito Santo l. P lo Sp 
Deiparlf eft CiirMlis splritus Sanai . i mi, r 
la venuta dello Spirito Santo fu con~ con e1 
fa agli A pofioli per le preghiere, e ~ !anca 
tofpiri della Vergine. Lo diffo Di~. go, p 
e artuliam> I. 4, de IAHd; v. '"· 16. rito s 
.M1iri.r. f ufpiria, & or1Jtion11 SpJritU petrat 
if o repleti I uni Apofloli. Ed il Vega I pratic: 
faa Teologia Mariana infogna, che ~ la col 
do Cri fio di!fe agli A pollofi , che il i ·Vezio 
cleto avrebbe infegRat-o, e fuggerico l ch'io 
ciò, che loro conveniva : elle Jec1li1 venut 
omniA, & f11gg eret vobis omnia ; hai Ven 
intendere, che tl:ltto ciò avrebbe fati Fide/i 
mezzo di Maria , come di fua ViCl 'centle , 
Num. 1u4. AdimplenJA fuerun t per. 1' . . 
B, Virginem , t11nquam per (ni Yic4!1 ]5t. 
ejus vi&es agmtem. Se dunque vog-l '1c 
vero ricevere lo Spirito Santo, men°·S.&n 
fono tanto immericevole , ecco che, rm 
.fare: ricorrere a Maria , implorare \ Per /ìon 
riatrocinio, e pigliar lei par Meziia.n1 t11tt I 

-.a·u tìco Giacobbe, perch~ flette u111t
0 

pari 
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Dell:i No'IJtnA. ·47 
~iano parzialità di affetto a Rebecca fua Madre, 
Nell'it e perchè fi guidò in tutto col fuo indiriz· 
lli m ZO ) ottenne per mezzo di lei cucce Je Be. 
ione 1 ~ ìiedizioni della Primogenitura, che brama-
or-is~nti va da Ifacco Padre: E fe noi altrcsì avre-

mo ·Maria, che ci protegga , e ci ajuri , 
ia • Q 'otterremo per mezzo fuo tutti i Doni del· 
Uerni1 lo Spirito · Santo, di cui ella è Spofa ~ non 
perlel meno amante, che amata. 

:he coi P R E G H I .E R A. · 
i'llil I f Ortunatiffi mi Apofiol i del Signore, che 
da lai · nel Cenacolo ricevefie con tal pienezza 
l.J.1 lo Spirito Santo, chene fufienorifolocol ~ 
,a; . ~ mi, ma ebbri; io mi congratulo vivamente 
' con~ con effo voi della vofira forte, e miro con 
1e, e ~ lanta invidia i vollri favori. Deh ! vi pre-
e Di~ go, per quel!' amore, cbe portate allo Spi-
i'; 16, 'rito Sa:nto, che tanto vi ha favorito; im-
Jritu petrate anche a ipe ajuti efficaci per ben 
Vega/ praticarè quella fcambievole Unione, quel. 
che ~ la contin6a Orazione, e quella tenera di-

he il I -vbzione a Maria, con la quale poifa an .. 
erito eh' i-o ottenere, come la ottenefie voi, la 
Ju1!i- venuta dello Spirito Santo, Amen. 
; h1 Veni _G1inéie spiritu1, repte tuorum eord4 

~e fati Fidelium, & tui Alf'Joris in eis lgnem ac• 

f 
Vi 'cen4e, 

. per , 'f[. Emltte Spirit~·m tuum, & "eabunt11r
1 

yjç411 ~. Et renovahis f11eiem terr.e • 
~o~l 'i~ O R E M U s. 

~
menu ·S.Anfli spiritus , Domine , corJ;i n~/1r1a 
che, mundct infufio 0 & fil#i roris /intll114 Il/-

rare I Perfione frern11det. Per Dominum. 111 uni-
ziianil tiH, ej11/tiem spirltru , . 

~ uniti 
pari· 

\ PRA~ 
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·'i-S 'S2uarto 'Giorno, 

l'RATICH·E DI 'V IRTù'. tln.i a 
: petto, .'JL quarto -Don.o dello Spirito ·santo el d11, il 

Paztenza, ·per ·cui ·l'Uomo fopportaclMe 
.'fiatitemente I-e ·avv.erfità di ·quello mifr o s~ 
Mondo, e tollera fpeti-a'.Jmente i cofiumi ri f 
Proffimo, quando fono con·trar} a'! propitna i' J 
genio. Quella 'P.azienza iè 11eceifaria, QtomenJ) 
.folo per -m~~,it.ar ~a :g1ori~ ,prome'!fa a cra~re~j 
combatte virilmente ·per. ·i) ·cielo.; ma11uo1. te 
·che per ;eònfeguir :Ja ;pace~ che ogad~ ~~tiffima 
unque r1conofcenao tu.tt.e :Je profpenufomba 
Dio, s'uniforma •a"I fuo :(li vino ·volere.Vi\'orare 
rò voi fopportarcte «pi ù { pecia'Jmente ~~.bel.la 
ogni av;verfaà, fenza .punto ·rìfentirve1id1 lei, 
Ed -in ogni ·accidente, o proTpero, o ltvea ri1 
verfo avrete fempre in 'bocca le l'oci ~ramen 
Santo Giobbe: Sit ·nomen aJomini JeniiVea por 
:lfum. Quanto 

E ad imitazfone de'Santi Apofi0Ji 1Jlrò un 
fotfrfrono con tanta raflè~nazione lo ~ua~d? 
chiufi per dieci .giorni infieme ~on cn;raz10n1 
gente -Ìi1 un lu0go non molto ampio; iwa Colo 
t ificherete il vofiro ·corpo.ron qualche·ia face~ 

·nitenza : .almeno .con privarti .o· una ome {jH 
van da più gradita . qua 1 · . ator s 

rG I A C lJ L A .T O R I A. ~a~ m< 1m1rarl 

REd.Jt mihl /,titiam / alutaris tui, ~~la~lei 
spiritu princlp11 /J un/irm4 me. P/.!nu0 1011 

por e 
Del t uo vo lto divin -goda il diletto:_i;!a~ 1 

,Raggi fofpi ro atli <JCchl , e foco al petr ciò 
.:EsEEYI· 
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Dr!!• N1r1tna • U 
E s E M P I O. 

ù'. i.Tu c,/omblJ d' or~, clu tenev4 ripoftiy 1Jel 
, petto /4 S1inrijflm11 Eu&ariflitJ, fimuove 

nto e~ dti /e mir11colofamente fempre 'he çe/ebrlJ 
1ortaclM1flti s. B11fìlio. 

mifr O Spirito Santo, quanto fa.vorifce i CJ.1'0'-
rtumil r~ puri, ed inrtocenti, altcettaa.r-o fde-

propiFna i licenziolì, è cauivi. E può bene ar~ 
ia, nigomentarlì dal feguente fuccr{fo. Il grall 
fa a iPadre~S. Balìlio, feguendo il coflume de' 
·ma luoi. tempi, ne' quali folealì ferbare la San-

ide ~~tiffima ~ucarilli: ~cl petto di qualche Co· 
1erit1fomba d Ol'o, o d ari:ento, avea fatto ta-
ere.iworare da un perito Orefice una grande , 
nte ~~ bella Colomba di puro oro • Nel petto 
irve11di lei, che era figura dello Spirito Santo, 
, ()(avea ripotlo, e ferbava il Sant.iffimo Sa· 
~oci ~ramento, per indi ellrarlo, qua lor lì do-

,/,eni1~ea porgere a' Fed_eli il Pane Eucaritlico. 
Quanto ciò foffe gradito a Dio, lo dimo-

ltoli ~rò un contiruato prodigio • lmperocchè 
, Jo

1
1!Juando il Santo facrificava, nella confe- ' bo ca1lr~zione delle {pecie Sacramentali , quel-

0. mJa Colomba da fua polla, fenza elfer toc-
l~be .Wa facea prontamente tre fenfibili movimen-
una ~ome in offequio dell'adorabile Trinità , 

) quafi efultando per la venuta ,del Sal-
~ator Sacramentato. Erano quelli moti di 

A Iran maraviglia a' quanti concorrevano P.er 
' imirarli; poichè avv1mivano di continuo, 

i ~olamente una · volta flette lUccello d' 
tu h.11ro immobile fe11za i confueti ft:gni, con 
• fiupore del Santo Celebrante; il quale ri-

letto: en!ando a tale evento, ebbe rivelazione, 
ial pel e tiò proveniva pe.r J' immod~fii~ del Dia. 
IB~ C ~ 
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50 - §ltt1trto Giorno 

cono affiOente al venerabil Mitlero , c~: . men 
\ g}.ttava ~guardi immodefii, cd avea impu. po p 

ri affetti neJ cuore. Tanto loSpiritoSaa Deui 
to, rapprefentato nella Colomba abborri Gesù 
fce ogn' indecenza, e richiede ogni purez. Mun 
za, Petr. de N11tal. l, 1., e, z.8. S. B11-/il.l.!1· m. 
fll,phr. & Surius in Vita s. B11(ìl, 14] an. 'mp

0

a 
'. PER IL~UINTO GIORNO tanto to il 

D E L L A N O V E N A infin 
e o HS ID E,R À z 10 NE ], ,e eh e Pf 

Per quali motivi l'Eterno Padre decretblMon 
nÌandare al Mondo lo Spirito Santol vin i 
I. Per la fua infinita Bontà, d'un; 
JI. Per ii meriti Ji Gesù Crljlo, un ~ 
III. Per compajfìorJt Jell' umane ml/11/1 poicb I.PER /4 fuA infinitA Bqntà, e Caritl.ritav 

Siccome quella. moffe J' Eterno Pl'a sè 
dre a dare al Mondo i I fuo Figliuolo~ mai I 
R~dentore, così lo moffe a dargli lo S~1terno 
rito Santo per Santificatore • Siccbè ei,ancbt 
11on contento d'avergli dato quello, oda vi 
più amava, cioè il fuo Unigenito; volhi Pu 
di più dargli il fuo medelìmo Amorenell'Etc 
'fua prop~ria Perfona, ed effenza , Nè ft .che ~ 

_ ciò, ma , come reflctte con gran mara~ h~ dc 
glia Guerrico Abate Serm. 1. Pent. nrrndle 
contento d'aver dato il Figliuolo per 1\terno 
dimere ~10 Schiavo , volle di più dare ,,etto 
Spirito Santo, col quale adotta!fe lo sch1,e et 
vo in Figliuolo ; {erbando sè medefi~U. 
per eredità d.i quello Schiavo adottato eco 
Figlio • Onde come fuori di sè per l?~ on 
pore 1 conchiude efolamand9: O Bontaiillle 1 

Olen· 
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De/l4 N0Ven11. 51 
o , cb: men fa , troppo ( fe cosl lì può dire ) trop..-
l impu. po prodiga di sè mede/ima a!J' Uomo! o ,,. 
ito Si.o Deum, /i f111 e(I dicere, prodigum ! E fe 
ab borri Gesù diffe a N icodeino; sic Deus dilexit 
i purez. Mundt1m, 11t Filium /u11m fJnigeizitum da-
,,, fil, Mi· ret: Poffiamo anche noi , attoniti per l' 
in. mpareggiabile beneficio, efcla mare : Co .. 
, N 0 tanto amò Dio il Mondo, che gli ha d~-
.. ,to il fuo divino Spirito, cbe ha I' ifiefie 
N A infinite perfezioni , che ha il Figliu0lo -,-

e che ha 'r iHelfo Padre; effondo tutte tre 1
• le perfone l' illeffo Dio. Anzi dopo che il 

ecretòlMondo avea trattato s\ mal.imente il di-
ìantol vin Figliuolo, facendolo morire fvenato fa 

d'una Croce; ·ha molhato !' Ecerco P-adre 
• un eccelfo d' inefplicabile mifericordia ; 
ml/ir/1 ,poichè invece ~i fulminarlo, corn'e lì me-
Carid1ritava, gli ha dato fin la Terza Perfona 

~rno Pia sè confullanziale, lo Spirito Santo. No11 
.uolo ~mai D>avide mollrò megl i.o lamor luo pa-
f i lo S~terno verfo Affalonne, che quando hmò 
:chè Cianche disleale, e ribelle, raccomandando 
d1o, la vita di lui a fuoi Soldati: Subate mi-
L0 • vo _hi Puemm meum .A.b/alon , E non mai più 
io;enell'Etcrno Padre ha mofirat<r di amarci , 
Nè fi1che quando con tanto nollro demerito ci-

1 mara ha dato lo. Spirito Santo. Ah! liate pur 
?ent. nrmille volce benedetto, e ringraziato , o E-:-
0 per 1i t~rno Padre! vorrei nel mio freddiffimo 
~ dare .~etto i ·cuori di tU:tt' i Serafini per riama-

Josch1 e eternamente l'infinita vollra Bontà. 
medefi II. Per li meriti 41 Gesù Cri/lo , il qua. 
ttato ~e con la fua Paffione, e mor'te nJeritè al 
~er !o~Mondo (fudlo Dono. Ond' è , che ficco-
~ontàiille la Selce percotra dal ferro manda fao. 

inen· . • e z ri le 
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si ~uintd Giorno 
ri le 6amme i così Gesù, minica Pietra; Il 
P1tr11 1iutem 1r11t Chriftus, ferito da chi~ J ll 
di, e da. lance, mandò a noi il fuoco del / 
lo ,Spirito SantQ, Lo diffe Ruperto Abatt J°j 

. l, S, 41 lli'IJ, off. e, d. Lap/1 erz.o , ~u11 {e 

. f'6r&Utientts t ignem e/icÌfTJUS I ChrJjlfl/11 fo dUa 
gnificat, qui p1rc11.lfu1 verber1 Crucis, $/i• o 
rl-tum SanElurn nobis e/fuJit. E poi l'iOef· ~Cl 
fo Redentore , fiando in Cielo a (edereal· ~~ 
la. dellra del Padre, fece per gli Uomini fcei 
1' Av\!ocat?• dando a veder .le Cue piag~I: ma: 
pregando 1fian te men ce, acc1ò fi adémp1m mal 
la p-romeffa di darne quello Spirito Coo1 mò 
folatore , : .Advocatum hd1mu1 11pud PI• md 
trem /t/um Chrijlum. E furono sl poff~n· rin 
ti i fuoi prieghi, che fubitt> il Padre, pu Ne; 
premiare i meri ti del Figlio, diede al Mo~ foti 
do lo Spirito Santo. Eccodunqueciò,cl in 
abbiamo a fare.anche noi per impecrare~~/lt tivi 
.Eterno Padre \l gran dono dello Spir111 fan 
Santo: rapprefentargli i meri ci, e 'I S11 eh 
gue del Redentore fparfo per 'noi • Sai le 
ta Natalia otteneva da Dio;qualuuquegri voÌ 
zia col foto offerirgli la tronca mano & fui 
Martire S. Adriano fuo Spofo , eh' El ille 
avea tenut~ diilefa nel crude! taglio,c~ no Ci 
fiera ferbata -come preziofo giojello, Rn1 con 
Jen. Ynica lf'es N11Jt4li11, er11t in manu//~ dal 
& in f angub"e /rii fpon}i, cuj111 1111111 di 
1Jmnia ob.tinebM, Ah ! Eterno Pidre, RI, glo 
-pie e in faciem Ch.rifti tul, Io vi rapptèfe• ned 
to i piè, le mani, il cuorp.iagato del~• ufa 
firo Figliuolo Crocifiifo, ed in riguardo/. DM 
tanto Sangue verfato per me , vi prego tiffi 
confolarmi col Dono tanto da me bral 
to del divino Spirito, Ili· PII 

I 
Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 

www.fondolibrarioantico.it 



D1/IA NO?Jt1"1 ~ ~3 
. III. Per eompAj/ìone Aellé um1me mi/1ri11. 

Piet~ai Vedendo l' Etereo Padre r infelice fiato 
da '~1j del!' Uomo foggetto a rante fregolatepaf-
ioco c. fioni · vedendo che anche dopo la morte 
to Abau del Redentore la Giudea pedifieva nella 

' ~utt fua mifcredenza 1 e tutto il refio del Mon-
1/1,,,,, k do nella infelicità ; e conofcendo ,chiara-c!s .'. S/i• mente la neceffità del lo Spirito Santo , 
>•J iOe[· per rcnd~re ali' Uomo efficace _il frutto dell' 
fe ere~: umana Redenzione, volle mofirare le vi-

U?mim fcere dell'infinita fua Mifericordia , col 
~ piag~ffi1 man_dar lultimo Rimediatore di tutti i 
Ldemp11 mali , che è il Paracleto. Con ciò rifor-
ito Con, mò tutto i I Mondo con una maravìglia li-
~'pud ~·· mde a quella , che avvenne nella folenne 
l P~ CD• rinnovazione del -Tempio fatta a' tempi , di 
idre, pei Neemia, allorchè v.olendo i Sacerdp~i di-
e a~ M~· fotterrate il fuoco facro nafcollo dagli Ebrei 
e ciò, in un Pozzo fecco, prima delJ.a lor Cat .. 
:rare~~llt tività Perlian,a, non ritrovarono altro che 
o Spiri!( fango, A.rJuAm ci·11./f11m, Ma che? Subito 
e 'I Si~ che quefìo fango fu e{pofìo a' rag-gj def so .. 

1>Ì • Sai le, li accele in elfo un gr,an fuoco, vale-
uquegk ''ole a' Sacri~cj: 2..MAchAb. 1. Ut Sol": 
man~ fuifit , 11ccen/u1 eft ignis magnus , NeH 
·eh Ell Hlelfa maniera fobico che nel fango della 

g!io,c.~ nofìra mortalità , e delle nofrre miferie 
fo, R1~~ comparve il Sole del divino Spirito inviato 
f'""'U . dalr Eterno Padre, li accele un &ran fuoco 
~' meril di Canto amoFe , e di fante operazioni éL 
Idre,_ .RI, gloria di Dio. Quanto dunque dobbiamo be-
rapptefei nedire, lodare, ed elaltare le mì{ericordie 
~o de~vr ufatea noi dall'Eterno Padre i' Mi/ericorifi111 
pguar 0 Domini in •Umum e11Dt11bo. E vo'i, o San .. 
vi prcglo tiffimo Paracleto, ,venite, 1>refio, . venite, 
ne bra e 3 r fpu. 
111. per · 
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54 ~uinlo Gior1to. · • 
e fpargete fu'! fango di tanti miei falli due 
èi ca.nti m~ti ah~ti '· ~ ~eati, !'pargete, dl .. 'll~r 
co·, 1 volln raggt d1v1n1; 1l'en1 Sanfie S/I e111 
ritus, & emitte ç.41./itus lucis tua. r4di11 
l:J n fol.o_d.e• vo!lri,.uggi balla per rinn Il 
~armi, e può fare, che nel loto delle mi 
miferie «1Hcenilat11r ign-ls m1agnus, che av. 1:01 
vampi il bel fuoce della ·vollra Carità ,e le 
c_he incenerifca ogni mio reo coftume. ro: 

P R E 'G H I E R A . bu 

O quanto mai vi dobbiamo di henedizi~ fla 
ni, e d;i ringraziamenti, o eterno Pi, de 

tlre ! Sia i>ur mille volte benedetta l'io~ · ~ ' 
nita voflra Carità, J' i.nfinita vofira ProV· ma 
vi~enza. e r ìnnnit-a vo[~ra MiCeric.onlia, VÌ! 
(he vi ·moffe a riparare le nofire mi(erie, isf 
e a farci un D<>no, nel q,uale ci-avetedi· fU< 
to tutto il bene cbe da voi procede • G eh' 
delle il .figliuolo, che da Voi procedeci me 
m.e Verbo~· ci delle anc;he lo Spirito Sani ef< 
to, cbe procetl.e cl.alla vollra VoJontà,c~ rei 
me vollro Amore: Che poffiamo prete~ e ! 
dei:e qj pi,Ù .e ed i.nfierne che \!l diremo m1 va 
per compenfo di s\ gran d'ono ,:! A~, 
prendetevi., Sìgnore, tutt<il il mio. late. mi 
letto' tutta la mia Volontà, tU·tto. mell~· e 
fo, e tutto ciè. in eferno. Amen. 

Veni. ·sanfl.e spJr.hu.1-, rep'e tuorum 101~ 
:f'i.d.eli.um., ~· tui a_m,od1 in eis ignem.11u1nl 

1/. Em/Jte spiritum. tu.Hm., & creabl#Jll#, 
~. :E.t renowibis [iHieT!J ;err' . • 

O R E M U s. 
M :f..ntes 11oftras..qu.i/u,m.us:Domine,Pa1At. 

_ ~11.S., 9;Ui.· 11tt.e pro&.~d:il, Wu.mlnet, &. 1 

4,11011 
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Dell4 Novena • SS 

.

iei fall1'l .d11c11tln omnem, ficut tua1._P-l"D11JÌ fit Filito .; 
·gete, di; 'lleritiitem , i);.ui tecum vivit , Jç, imi t 1u1: 
inéie s11 · eillf dem • ' 
. radi11m P R ATI C H. E DI V I R T tr . 
er rinn IL quin.to Frutto del lo Spirito Santo è la 
delle mi .Benignità • Quefl<\ rende J'U omo dolce, 

, che av. corte Ce, e trattabile ne'fooi cotluml, e nel. 
Carità, t le foe paro.le. On de Ce tafuno fia af pro , e 
1me, rozzo, benchè faecia bene ad >1! trui, farà 
. huono, e benefico, ma non benigno, Que-

ienedizi~ fta virtù è un grande indizio µ.i Santità, e 
~terno Pi, dello Sp. s.nto, il quale nella Sapienza 7, 
tta l'io~ ~ d1iamato Santo, Soave, Behigno, ed U-
!ha ProY· mano. E di qt1efia Virtù fu ornato amara-
:ricordia1 viglia il Patriarca Abramo, il quale per 
~ mi{erie, isfuggire ogni occafione di difcoFdia cQn Lot 
[.avetedi· foo Nipote, gli die' facoltà di fciegliere ciò, 
tede , C che pi Ù: gli gradi ife: Non (ìnt jurgia lr>ter 
rocede~ me , & te ;fr11tres enim /umus &e, Però vi 
>iritoSan· efaminerete oggi fu quello punto i. e propo~­
lontà,c~ rete di ufare per'l'avvenire rnanjere dolci, 
0 preten· e~benigne con tutti; ma più fpecialm~nte co• 
ù emom1 vo!lri domdlici, co'votlri Servi, e co'Poveri • . .i Al E ad imitazione di S. Pietro, che con fom-
"io. 1011~· ma quìete, e c:.o.n-amabili maniere trattò nel 
~o.mefir· Cenacolo l'importantiffimo affare di elegg_ere bn. un nuo\'O Apofiolo invece dell'ApofiataGiu-
orum 1or~ da; procurerete oggi più [pecialmente d.i 
t1J, lllCl0g ufa~ con tutti un;i,Crifliana Ben·ignità. E 

[

e11btH1l lf rec1terere 7. P11tel' (!}'Ave , e 7, Glori11. P1t-
tr-i ad onor dello S12_iriro Santo, 

• GIACULATORIA. 

NE projicias me.11 facie tuff, & spiritum 
ne parAtl çs1inE1111n tuum ne 11t,f6ras a me, P[.50, 
in~t,&. i Non mi fcacciar da .te, Spicto divina: ""'I C • Te. 
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56 fi.uJnio GJ0;110, 
· ' -Teco vivei vogl' io, Teco morire; ti 

Co l'alma fino in Ciel Te vò feguire gli 
E S E M P _I .o. ce: 

.A.vtn1'o _ 1m Solit11rlo 4' Egitto çornrml/o r il 
''An f11J/o 1 Ji pa,, ~ /ubito d4 lui lai~ m1 
S411tO: E poi pe~tito/ene, gli tor1'Ònu~ go 
.,,ammte neJ P;tto, · pe1 

U No de' più lagrimevoli infortuni n in1 
un'Anima peccatrice è certamen11 pai 

quello che nell' ifielfo momer.to, che com.' i'l 
mette colpa grave. fi parta da lei lo si ta 
Santo , nè mai più _torni, fe non fi ri· gli 

' metta in grazia. Vcdeli ciò chiarodalle· ve1 
cuente focceffo, Viveva un .Uomo in {oll) ve1 
ma aullerità di vita ne' deforti d' Egi!tOi un; 
fjuàndo un giorno ito per non fo quaJal. il 1 

fare in Città, ed ìncontratofi in una Don· nil 
zella Pagana , ne refiò prello ·prefo pf to 
maniera, che vinto da gagliardiffima m vec 
tazione, rifolvette di abbandonare la fo aJ·t, 
litudine, e di chiederla , come fece, pe: Ca 
Jfpola al Padre. Q.i..efii anch 'etfo Pagani tiq 
avendo prefo ,Copra ciò configlio del DI vefi 
monio, rifpofe, the allora l'avrebbe com ave 
piaciuto, quando avetfe abjuraia la Fede che 
Crifio. Cieco colui dalla p"tffione, e pef av 
chè fempre un abillo lì tira dietro J'ahr1 la 
canfenrì alla facrilega condizione, e~e~ nel 
la Fede Cecrolica. Ma che? in quella!~ reti 
appunto del rinegare vide ufcir dalla f$ dio 
bocca una bianchiffima Colomba, e fuggir· la 
fene rapidamente al Cielo • Atterrito~ lo • 
quella villa il mifero, e pieno d'immen1:Pcr 
çonfulìono, entrò in sè Clelio, e (o n'a~~ "' 
a trovare 1,1no de"piij veççhi ~cd C1ccred1•11 

Il 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



DtllA No11cnA • .'57 
ire; ti Anacoreti 5 che vivea in quegli ~remi; 
fegùire/ gli fvel() con amariffimi pianti il fuo ec-

, .o cetfo, e lo pregò• del fuo ajuto. Allora 
1me!/01 il Vecchio: Orsù, gli diife, flatene q-ui 
lui /011 meco in quella fpelonca, e mentre io pre .. 
ir11ònu~ go inceffa'ntement~ ·per te, fa anche tll 

· per ce fietfo penitenza, e ~igiuna pei; tre · 
rtunj n intere Settimane. Ubbidl il Peni~nte,e 
·tamen11 patfati i digiuni della prima fcttimana , 
:hecom.' i'l Vecchio, che di continuo avea prega. 
ei lo si ta, ed implorata la Dt vina Mifericordia, 
on fi ri· gli dimandò , je avefiè per nueJ tempo 
ro dal I~ veduto cos' alcpna: E quegli rifpofe d_i'a-
' in (oll) ver vc~duta nella ~11\ alta parte del Cielo 
• Egittoi una Co!omha 1

, elfo gli flava dititro fopra 
, qual •I· il Capo. Te~minata la feconda Settima-
na DoQ· n;t , tornò a imandargli , fe aveffe vedu. 
>refo ~ to più .altro: quegli foggfonfe di aver 
fimate1 veduto l'illeffa olomba partita da quetl' 
re la lo a!·rezza, e difce giù fin preffo al fµo 
ece I pe: Capo. E 6i;ialment paflata la terza Set. 
Pagani timana, e di mandandogli, che altro a• 
del Df veffa veduto di nuovo; rifpofe .quegli ai 
~becom aver m1ovamenc~ veduta la Colomba , 
a Fede che fe gli era po fata fu la cella; e che 
, e pc~ avendo alxate le mani per tenerla, quel-

0 1'ahr1 la volando gli era entrata nella bocca, e 
• , e nesl nel petto. Allora tutto àllegro I' Anaco-
ruc!i'alll ma: Ors.i\ confol'ati , ripigliò, •che Id. 
dalla f~ dio ha J:ià efaudito le mie Orazioni , e 
e fuggir· la tua penitenza; ed è. già tornato in te 
mico ii lo Spirito Santo, ' che avevi miferamente 
( immen!l pcr~uto. 111 Sfe&HI. E1'impl. Dift. 2., E-re n'an Ktmp/, 1071 ' 

ccredill 
li PER 
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DP~:~:~:~R~:,~~~::j· ~~ 
Fer quali . ~agionl1ÙiPadre, e'I' Figliuolodiv1 e il 
J)o.vollcro"mand.are al MondoJo Sp$wto~ di tè 

1, Pe~. i/J~.J}i,).dre . nelfUomo l'']pte/l1ttl1 i~ 
I,l. P1,r. a,cu"!frl.er~ /

1
4 V.olontà... perè 

ll.1.i~ Per, p,urga.re ,IJ' Cuori. . ' · rac 
L i • ~ intj t P·Ei-. illumln11l'<t n1lJl T:J'oqml: Jµte/JJtt~ 

Era rellato , I' Uomo per i falli de' mo 
11rimi Progenit-0ri:c:ieco- nelltl'1telleoto pes Io ' 
maniera , che. non. 'fapeva c011ofcere ne i to 
divini Millerj .. , · nè.· i. beni· eter.ni:j onde zio 
J\on av.endo alcun lume al là mente 1.000 pro 
incia-mpava (cl:i,menre., ma precitiitava e': luc 
continuo da un a,bif!fo di errori., in1 unal. flin 
t:ro. Jhb,5·,4, 'Per djem.conM7.r.un ttad.tembr11, e{l 
:Moffi però-. a compaffione d'. una sl;,lagri· per. 
rnevole ceci e~, I' Ecer,no P:idre ,. e'I Divini, i 
JI!igliuolo •. d.ec.retarono di .manda-re al rv:ton: èt 
do i J. Paracleto , acci ò-. co'. fuoi beatiffill1 d:I 
raggi illurninaffo le menti umane ·, e can: 
t}iaffo i ciec.hi morta.li in figi i ddJa 1.1ua :i° 
11er. la. Fede., e in figU del" giorno pe~ !1 m~ 
f11 ntità. de' cofiumi: Filios ituis1 ft/i.Qsd111

1 cn 
come chiamò.i ~edeli S,Paolo 1 .. Thejf.5.5,t• ri~ 
oh.come.be1ie riufd.il difeg_no! .PoichèaW: 
na venuto..Jo Spirito Santo nel Miindo, null pai 

G no 
i n fuga le ombre. dell'Idola.tria, e del ~~' de 
t ìlefimo; rifrhi~rò .. I' intel.leHo-alla co~nl• m' 
zione della vera Fede, e comìnciò ·aia« 
inv.iftbilmente. e.on . ·ogpi Uomo , p<1tti~~lail S· 

çi~. 
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zi1ll11 N0Ti11t# i' Sf 
LO , ciò, che Cri!lo avea fatto vilibilmente con 

j 
tutti i Giudei, cioè, difingannare, ;lm• 

N maefirare, e guidare; 11/1 t/oe1b;t 1l1J1 ~ 
mnite, & f 11gg1rtt vob/1 omni11, Egli fe' 

~ difcuoprire il male, cbè fi ha da fuggire, 
J div e il bene, che u ha da feguire; egli ad-
mto~ dirò il diritto fentiero del Cielo, per cui 

fi ha a camminare; e {velò I' inlidie de' , 
1/11111 Demon;, che li hanno a fchivare. Guai 

però al Mondo, fe non fuffe venuto il Pa-
. racleto. Cofa farebbe l'Uomo fenza Jefue 

!iltt~ interne illullrazioni? Sarebbe un ofcuriffi-
I ii de' mo Caos d'ignoranza, e di cecità. Fa dunittte 

lo Sp.Santoall·Uomo ciò, che fece a tut-to pes 
e nè i to il Mondo fu'I principio della {Lu Crea-

onde zione, Egli allora con la foa affillenza fe' 
• 000 ·propagare a un trat-to per tutta la terra la 
· ~ 6 luce poc'anzi creata da Dio: S11bél. Auzu· 
a nal. ftin. lib. decimo tertio! e1et>. 10. Conf. F111!14 
ubr11 1/l lux, qui A splritus Dominif1rebatur I U• 

1j gri) ter aquas. Ed egli ancora fp~rge fu le po-
0 .~iM ~~dell'Anima, e fpecialmente dell'ln· 
~J1Jn· telletto~ luce delle celelli cognizioni. Po-
t'llì~ fio ciò, ~abbiamo di continuo con le voci 

p 
1 can: del C.ie_c9 Evangelico chiedere allo Sp. San-r !.luci to que.JlO lume: Domini m videam. E quan-
e.L li do Egli li compiaccia di darcelo, dot.bìa-

p d'ii mo aprir bene gli occhi per conofcere ciò, 
f1 

5\ : c~'E~li vuole da noi. Altrimenti {e noi ' 
~ · ppf· nbelh al fuo lume·, Rehelles lumini, come 

a mifr parla l'Apollolo, chiuderemo gli occhi per 
l'ceoi non vederlo , o lo fpegneremo in noi col 

0; 0j, demeritarlo, come ciechi, rovineremo i11. 
'ara~ mille inciampi, e mille cadute. i. T1ff11l. 
~ ~ola~ S· 1~. Spiritum n~lile e:i:tingu1r1 , • 
1çi·Ì).

1 
e , u. 
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4i0 . St/1A aJo,.»I ' 
11. p~,. acemJ11e la Volont4 ad efeguir con rii: 

fervore tutto ciò, che ti è conofciuto pe!. zj, 
buono. O quanti vi fono, i quali conofr~ te 
110· c;hiaramente ciò, eh'~ . il meglio, e-vor co 
~ebberofado; anzi più, e più volteprepon· ta! 
go.no di efçguido. Ma che?- Q.ua ncfo. fi vie. ho 
Ìle all'o.pera, perdono ogo.i coraggio, fi fgo· tui 

·mentano, e non fan nulla di bene. Ori m< 
tutti cplloro è neceffaria . una Grazia po- ap 
derofa, che gl' incoraggifca; e quella Gn· no 
zia vi.ene ·tutta dallo Spii:itu Santo .. Egli in: 
Dell'antico Telhmen~ diede a Sanfone tant' .A; 
animo, che \'.iaggiando v.eifo la Citlà ~· \\Ì 
Tamnera, ed ilìcontratofi in un fierifiimo f14 
l;,eone 1 fe' sl che !o fn:iafoellafiè, comefe fè 
futfe un Agnello: JuJ,14,4,. z,,.,.,;, s.piritUJ vo 
Domi.ni fupe-, San/on, (!;! dila"ravit .{;IO• co 
r.em qullfi ag,ru~m • Egli nel nu.ovo Te. · tu1 
tlame.n to. died~ a§li Ap.ofloli, che priJJla noo, lteJ 
a,.vean ~o,r,agg.{o d.a . .feguir Crifi.o fv.elatamen· 
te; ond~ q,ua/1.ti.mide lepri Om,7'es r1/iéJD ~ pr 
fugeru.n.t ;. d.j~de . , diço ,. loro toa.nto. ar· Wu 
4ire, c;he. a gu.ifa d.i ardenti Leoni, ~dar9: bel 
~o coq, v.ifo.apc:rto a. rin~cciarc: ~."firanm fd 
la l.oro iofec!~ldt co.n voc;i sJ. fr.anch.e, ~h~ .gn 
ben conofceva.o parla~e in effi lo Sp. Sa~t~ I.o 
.llon. tni.m. 'IJOS eftis ']!li [oqu.irninf, fe4 Spi• (u 
'1,ltH/. S11,n81u, qui l~quitur ir> wbls. E pet to 
fo;, che la Volont.à cl.~'. Fedeli, li rifoh'I cb 
.çon ~1Jic~.ci9 ~IJ'c:fi!<;u~ionc; . del. ~en conll' tr. 
fr.iut.9,, L11.mandato dal Padre, e dal Fi~li· d 1 

lJ.òlo. ~lcinp, ·ip ·sp. Sant.o nel M,ondo. OP· i:.o 
we bitogn~, ~li~ facciamp a. lµi ricorfo.;j ~0 
J'.iJJl'lloFi'llJ1P-P· fuo ajµto .• ,ah! Di;vin~nl~ na 
~P ~R}~i~Q .1; ~m~. ù,~U.ri p,iedi un'~_1111nJ '~' 

."- " .' · . m.1fe.· 
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"\ 
. D11!11 No'flm1' • 6·t 

lircoo siìifrrabìle' che vi pdega delle vollregra-
utoper . zie. Q_uan_te ~olte al lumede!lf vollrefan.: 
nofc~ te lfpiraz1on1 ho ben conofc1uto, che m1 
e-vor· converrebbe di praticare una vita P.iù fan-

repon• tal Quante volte ho propotlo di farlo, e l' 
'· fi ~ie. ho anche promdfo a 'Con fe1fori ! E pure con 
, fi fg°' tutto ciò non ho mai avuto vigore, _ e~ ani-
' Ori mo da v.incere le mie r.ipugnanze. Mi par 
ia P°' appunto di efière una terra arida , che mai 
a Gra· non produce fiori 1 e frutta, pec.chè non è 
, Egu inaffiata dall'acque della vofira Grazia : 
e mt' ..dnirn11 mtiJ ji.01t tirr-11 Jint 4!f1'a tibi: i:>eh 
~là rii \\Ì prego per' l' infin.ita vollra Bontà, Lav11 
r illi11111 quod efl fo,JiJ.u.,,,, rig4 q,uod 1fl 11ridurn. E 
omefe · fe mai la mìa indocile Volontà ripugni a' 
~iritUJ votlri Santiffi111i voleri, vincete, vi prego,. 
i• i.10· con la volha onnipotente Bontà la con-
b Te.- tumace ·mia o.fii nazione : · Meam. etiam r1• 
11a no' ~ellem compe/11 11à te propitlus v;o lunta'tem •.. 
kn.ien· III. l'oer purgare i.I c11ore da' vizj , c~e 
lié.lo n provengono. da.Ile 117a,lnaée paffion.i , 11 
tCl ar· fuo.co non folo illumina, ed. accende , 
ndar.o· ben anche purga 1 . e neua :. Cast purga H 
·1 i ranni ferro dalla ru.gi,6e ;. e ne eta. I' aria da a-
e, eh~ gni infezjooe. ma.ligoa, Nelhfle1fa guila 
[sant~ l.o ~p. S_anto_ introducendo nt!ll' anima il 
1 {spi: fuoco deHi. Carità , dilhugge i.n un fubi,. 
E per to tl.ltti i vizi, che te fono contrHj, poi- , 
ifoil'I chè. com.e dice Arill:otife si,. M.eth. cm.-
conQ- lrMi11_ n.on /u.nt· i» e•d:t~. E te ad. Ifaia, 
Hi~li· dopo che un S.era6110 g[i ebbe toçcat,o 

i), OP· con 4n carbone accefo le 1-ab.bra, gli{ù 'det .. 
,.Co,ed ~o c.he con ciò, fi tog.lieva da 1.ui ogni col-' 
ioi~11 pa:Ef.6.7,.Tnigitl/oc Jdi1J tua, &1it1f1 ... 
~nìrni r~tur i71.i1,11iJ11s.tu11J Q> puç,1tum i11um mµri,.,. 
~f.e.· 6' . .a.k\"' .. 
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f~ St/lo Gl'1•1ttt 
lllabitur:Molto pin avviene ciò a noi, quan. ~toc-; 
do ·lo Spirito Santo ci tocca col fuo fuoc~ ·fi'ati 
non i labbri' ma il cuore. Di quà è I cn~ . 
entrando in un Uomo lo Spirito di Dio,!G SA 
fa Cubito divenire un altro, di Superbo I~ ] 
fa umile, d'Incontinente puro, ediCat·l no; 
tivo Santo.Quanto era empio il ReSau .. la 11 
le predominato da uno Spirito infernale/ ,per 
1,Reg,10.6: spiritus Domini ma!usinv•/n le i 
Saul ; e aveali per impoflìbile , eh' ei~ r.ito 
porefiè elfer Profeta: Num & Saul inll 11at( 
ProphetM? Ma che ? Non s) to!lo fu i~ difp 
ve!lito dallo Spirito divino, che divenni ttiù 

. un altro, e giunfo 6n a profetare :Jnft/irt onf! 
In te spiritus Domin;, & prophetabiseu• Vec 
lis, & mutaberìs in vir'um alterum, El che 

..aggiunge la Sacra llloria : Convertit Dt~ Cor. 
in Saul cor 11/iud. Anima mia peccatrici -
tu per l'inn.umeNbili tue colpe , chd Hilli 
tanti anni ti opprimono,raffomigli appu~ 
tol' Egitto, quando per le fceJleraggini l 
Farao~1e fia va tutto in fellato da Rane, b 
Mofche, e da Cavallette. Or ficcomei~ 
lora Iddio con u o Vento caldo infiemi,1 u· 
gagliard'o le fugò, le uccife tutte; lix11 ' 
I 3, l1Jduxit Dominus Pent11m urentem; nn ltofli 
1'eman(ìt nec una quidem in cuné1is ftn/b11 Da..! 
Cosl Ce vuoi anche tu rellar libera, e net·r 
ta da tanti tuoi .fatli, prega di cuo!e U l U 
Sp. Santo, acciocchè col Vento inrocati I 
della foa Carità li dillrugga. Dirò duM~ l~n 
con S. Gio: Grifofiomo: Veni j4rn veni li g.\o. 
nìgnijfime irs opporwnitate Proteé1or, çur~tl no1 
'liulnerHm, relevator labentium, moriti ~ n 
, ;,.m uniu1 /11/us> '}14i 11111 b~nit11te u11d1ni ~1 

t" · 1 
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Ji>ellte Nowmz .. - 6'3~ 
f!Uan. ktmi·tll! rt/IPlf amtlbus ~ fJ.td ·1tutr- f.'lln8o 11f:,. 
[uoc~ 'D:afu purifiças. hominnml mentes. , , · 1 . , c~I . p- B. E G H I E R: A ... 
~io,!~ sAntiffimo,, Diviniffìmo Spjritu, Ce v'è-ali 
rbol1 Mondo A.nima. bifognofa de.L vollro aju. 
iCat0

1 
Qo; ~- ~er·~amente più di (qua.I-µn9ue alerai 

eSau·. la mia., cieca, per le fue • Raffioni,. fredda, 
·nale/ ,per un' oll!n,-a.ca.tiepidezza.., e•Jbrd-a di mil-
nv•/n le imperfez0ioni• •. Ah venite., Divino Spi. 
h' ei ~' r.ito, v .. enite, e.cl illuminatemi-,.ed ii.i fervo• 
~ inia ratemi , e difi'mggc:te in rn.e tutto dò che-
lfu i~ difpiaae ag1i ocòi vollr·i •. ~anto io fo11., 
ivenol l}iÙ cattil•o, . ta.nto farà più' g1oriolo il tri-
1/nft/ill onfo; che ripor.t.eretedella. mia·pl!rve111ìtà.; . 
riseu• Venite, e-crea.te· in me un €uor nuovo,. 
F· EJ che fia tutto di Dio,,e nulla del MondoJ>-. 
lt D1~ Cor.· mundum crea. in me · Deus ·, Amen. 
•atricf - 'f'mÌSanfl11 SpirJtUS, repJé tuorum (JOTdlf., 
cbe ~ FJ.ille/lum., & tui.11:nori.dn eis ig,nm; accende •. 
appua1 %. JEt!J,Ìttt. spirlt"m tuum , . & ·· t;r.eabun .. . 
~gioi i tur , , 
1ne, b ~. Et renovabìi,/À'cièm, terr.e •. 
omei~ O .._ru E M: tJ s). 
ieme,I D· A : q,suJumus . Ecciefi&. "''• MlferJcort1 
; 11x11 ' Dcus, _as S·anflo s.pìritu.. congrig!Jt"'-' 
m; nn lto/Uii null4ten1u. inrnrjion1 turbetur, Per--
pnib11 l>ominum .• 11to unhate ejufdem .. 
e n~· . . p RA T.I e H;E J;) [ v. ·r"R 'I\U' 

Jore R IL Sefib Brutto dello Spirito sànto è la.. 
nfoca« Bontà. Quella è. n,n affetto di benev.o--
dunqi len~6, ed . una pronte.z.za a,. beneficare., e-: 
venili g,iovare al proffimo, la . quale · è!infpiraca .in . 
ç1mt1 noi dalle Sp~rito Santo. Di effa ci diede-· 
morii• un con·cinuo efempio in .tutta la fua,. '\{it.ru 
111 d1n1 ~I .R.edentore; .p,oichè. -andah . da .. par t.L1tttll 

~"· I ~~ 
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'-' Se/lo qior1Jo 
cercando, e rifanando infermi, ed indl 
mooiati, come lo norò S. Pietro ne Un 
.At.ti Apofiolici c. 10. Y"os /citis Je/um muor. 
N11;:.11reth, qu11miido u'ltxit eum D1us S/ nt in 
ritu SAnElo, & virtutt i qui 'trtrlinfo Padr, 
/,mefAciendo., &.· f an1JnJo omnes ofpreff11 Ja/lo 
Dìailolo, quoniJJrn Deus "'llt cu'ln ilio.PI· pE 
rò voi {ludiatevi di pratiçare, per quan11 ' 
"vi farà poffibile, quella Virtù , facenli all'in 
"ltlai lempre bene a tutti in ciò, -che ix. cato1 
trete, e non mai male a veruno. Nefo nel { 
lo dovete procurare al proffimo il bt1 di P 
temporale, ma molto più lo {pi rituale : vi pe 
con lo I a ndo gli afflitti , conlìgliando i .fa A 

, àubbiolì , conforta nclo i tentati &c. .fang1 
E ad efempio della Santiffima Vergine, I.l pi 

che in qu\!fli giorni 1 non folo pregò, ~ di og 
ottenne per sè, ma anche per tutti iF~ Sc.ofl 
òeli, che fcendeife fopra loro lo Spiri11 atter 
Santo : Cosl voi nelle vollre Qrazioi te_zz1 

pregherete, non fo'lo per voi. flelfo, m1 vizj 
anche· per tuttà la Santa Chiefa, E re- gato 
citerete oggi tre ~lte le Litanie de/11 r~, 
Santiffima Vergin~accib v' impetri 11 ~· g 
.Spiriro Santo , di i Ella è Spofa. impu 

G I A C U L · T O R I A. V 

O StenrJe no/;is Domi a~ mif,,ieordi11m tNA~ Ì· vu 
& /4/ut"" t11Hm d" no/lfs, ~/.S4?1. Ord 

Svela, deh fvela ornai / rf a I 
Di tua Bontade i rai e a.u 
Para;eleto Pietofo, a q.u 
R (I • • cu1 1 eca a ute a cuori 1 t 
-Sgombra tutti i malori , · d en~ 
Do11a all' Alme ripofo . d~ 0 ' 

ESEM· 
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1J1ll11. Novena... 6 s 
I in~ E S E M P I O • ne tln Gio'll1HJ1 fcoflum1ito fi tonTJert1 , t 
ifum muore / 1mt11m111te pe,. tntz.%.O d' un4 Vifù · 
ws S ne in · &ui gli p4,.v1 ti' 1ff1,. &Otfdannato dal 
:riinfi Padre, e dal Figlio ·divino, "' af/olu:q 
ref!11 J4/lo spirito S-!nto. · 
110.P1. pEr avvivare fempre pi\\ la nollra fiducia 
quanll verfo lo Sp. Santo, è ber.e riflettere 
acenl1 all'immenfa benignità, che Egli ufa a'pec-
he i» catori più difperati. E potrà ben vededì 
Nefo nel feguente racconto. Erano nella Citrà 
il br1 di Parigi due Frarelli uteri-nì, venuti qui. 
tua/e ; vi per apprende-re le Sciepze in quel la famo-
~ ndo i .fa Accademia. Ma quanto erano fimi/i nel 
c. .fangue, altrettantoer~nodiv~rfi ne'cofiumi. 
ergi111, Il pi ili giovine Modello, Studiofo , ed ornato · 
gò, ~ di ogni vir.tù • I I· Maggiore, tutto a rovefcio, 
ti lF~ S~ollumato,alienoda'Stud?;,, eadaltro non 
Spiri11 attendeva, che a' giuochi, fpaffi, e dilfolu-
razioi te_zze; nè mai s' indii1fe ad emendar tanti 
fo, m1 vizj, per quanto ne fulfe più volte pre• 
E ~ gato, ed anche riprefo dal Frate! mi.no. 

e de/11 re, che di continuo .gli minacciava i di vi-
ieui 11 ni gafiighi, fe più lunga1mente refifieva agl' 
~ . impulfi dello Spirito Santo. 
A. Vedendo però queflo b!.lon Fratello ire 
~ tNA~ a vuoto tutte le fue.indufrrie ," {j rivolfe al-
:4:1, l'Orazione, pregando fervidamente i I Signo. 

' re ad ammollire qMel cuore impietrito. E fu 
efaudito ; poichè di Ba poco mandò Iddio 
a quell :ollinato una mortale infermità, per 
cui vedendofi già preffo all'agonia ,e riflet-
tendo a tante fue fcelleratezze, e non fi- ì 
da0dofrdi farne penitenza ., era in procinto 
di difperarti: Q,uanda nella notte vegnente 

EM· gli 
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66 . Se/lo c;orn~ I 
gli comparve dinanzi uno Uomo veheraòi. il ·P 
le, tutto bianco nel cri ne, e tutto grave e 'I 
nel volto, che mira valo fillàmentecon occni Giu 
torvi, e feveri. E dimandandogli _ que~li · vare 
chi folfe? Jo fono, rifp.ofe ~ l'Eterno Pa·; ce S 
dre. Quello appunto, che t'no creato 1- E e 

_dandoti un'.Anirna immortale, dotata dr/ difg 
tre Potenze, e che ho, creato per-te quefio triz 
s-ran Mondo. E tu alrincontro m'hai s\1 gli , 
rnal corrifp()fio con tante colpe. Sappi dun. fii te 
que, che già fei da me condannato a morte no 
eterna.- foorridÌ<a q udle voci il mifero, oe' lo e 
altro faceva, elle verfar caldi pianti d•gli1 lo ~ 
E>cchi ,e freddi fudori per tutte le membra, che 
Il peggio fu, che nèJla JJotte feg_uenteebbe, caci 
un'altra Vifione, in cui fe glifeceinnaD•' me· 
ai un Giovine maefiafo, che diluviava fan'i €ui 
gue da cinque f.i~aghe aperte. e che a vea u~1 l'an 
pefantiffima Croce fu 1e {palle. Mi conofc1l gioi 
gli dilfe: Io fon Gesù, cbe ho fofferto per t~ li c 
tanti !lenti, e eh.e per te fono morto in uo Exe 
fanguinofo Patibolo, ed aWincontro t_uri·~ -
compenlì con tante offefe i m}ei beneficj.E~_ 
in quefl:o dire mettendoli la defira nel fianc~ D 
ile prefe un pugno di Sangue,e gl'ieto buttò~1 ·1 vifo, dicendo; Ser'Va a te di confulì.one quei 
Sangue, che ad altri ferve di Redenzione.i t>e1 

Poco meno che non morì a s~ gçan. 
rimprovero; ma rip~gViato un po' di 6ato1' ~ 
ma·pdà a chtamar fuo frù.ello, gl_i raccon· 1. 
tòquantoglieraavvenuto, riperendofem ~ 
pre) che per se non poteva e!Ièrv-i più. fpi 
sanza di falvadì. Al· che, No, rtfpofe ~ I 
Fratello, f.itti animo, piangi i cuoi falh1i l. 
e t:onfe[at·i ~ p,aicbè fe ti ha condannato\ 

, il Pa· 
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I Del/ti Novm·11" (f7 
lleraòi. il ·Padre, a cui li attribuifce la Verità..,. 
> grave e 'l Figlio Divino, a cui fi attribuifce la 
n occM Giufiizia: chi fa, cli e non t'abbia a fal:-
. que~li · vare lo Spirito Santo·, il ' quale, come di- ' 
:no Pi· ~ ce S. Bernardo, lì cli.iama Jlmigr;ita1 Dei!) 
reato, E così avvenne per l'appunto, poichè quer 
·tata dii difgraziato, \confelfatoff con mo! ra Con. 

c:r,uefio irizione, vide nelfa Notte· appre{fo 'venir • . 
1' hai s\ gli ·innanzi un U:omo di beli' afpetto, ve. 
pi dun. !lito di candide vefli ,, e che avea. in ma. 
: morte, no 1:1na b!anca Cbfornba .. Q_uefi1 mirando-
ero ,n! lo con ciglio allegi:.o., 1-0 fo11o' gli dilfe >. 

ti da~li lo Sp. Santo , e fon venuto ad' avv.if<)rtÌ ~· 
oembra) che già ti fono fiaci·perdona.ti i tuoi 'pec:.. 
1·~eebbe, cat.i. Fra tre giorni mo:i-r~i ; · e~ .io · in~­
~rn»aD•' me col Padre, e G.ot E1g.l10 ID1vrno, c.0!11 
1 va fan·1 t.ui .ho 'I' i!leifa elfèn~; verremo . a.pigliar . 
veaulll 1 antma tua , E «..os1.~ avvenne. Fra tre' 

:onofci!f giorni morì fancamènte', ed andò·, come-
> per l~r fi crede, felicemente· al. Cielo. In Spemi ... 
to inUO Exempl,Dift, 10,:&:>Ump,1 •. 

lo ~.u~~ PER 'IL SE~'EIMO GfORNo· fficy • .i:. t 
l fianc~· D E L L A. ~, O' V' E N ft 
~u ttòf~ 
me quel e o N s ID E BiÀ' Z :J.O NE·. 1!'1 I~ 
nzione,, t>er qual cagione io Spir.ito Sant& différlì 
s) gçan,. la fua venuta. pei:: dieci giorni?· 
di fiato, d 'd,t:J 'd •f' ID'r /' 

t 
con· i. Per accen ere 1 e11,.er11 e 1 uo ;1 cepo ,, .. 

dc fem J.l, Per o/ercit11rli · nella. longanimit~ .. 
• ~ fpel UI. Per perfez.ioniir/j, 011.lJ' ojfervanz.1i de' 
lll I d' . p • fpofe il iec1 reçettt , , 

~i fallì1[ l. P.E.". 11.ccend.ere ld.~fi;lçrj •de'Di/ce~l'i . ., .è: 
banato\ . di lUt<o· coliln,, çhe l~aveano a u,.. 
! ~ ~~ 
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68 Settimo Gloma 
ceve. Un Ofpite tanro più volentieri va no 
in Cafa d'un Amico, quanto conofce d' ner~ 
efier ivi più defiderato. Però liccome il di b 
Meffia differl per ta~ti Secoli la fua ve. · dila 2 n.uta. al Mondo, per venirvi fofpiràco da' ven·~ 
Profeti, ed' afpettato da tutte le Nazio· Con 
ni; cosl lo Sp. Santo ddferl qualche tem. faler 
po la fua venuta ,"acciò fu{fe ·più defidc. ' lo . 
rato, ed af pettato: Ut expeélarmt promif· ul;il 
jìonem PMris. Ed anche acciocchè fuffe · ,ram4 più llimato dagli Uomini ; poichè quel be·. detli 
ne, che fi Qttiene Cubito' e fenza travaglio, Ja e 
non fi prezza mai tanto, quanto quel/o,· "''", 
che fr confeguifce dopo gran tempo, e gran· pazit 
di !lenti. Q.uefra è dunque la maniera per te d 
far, che venga in n.oi lo~p. Sa dco: defide· ed a 
rarlo ardentifiìmamente. Così .l' ottenneil1 tare 
S. Davide, che diffe P/,128. Attr1ixi spiri· la fc 
um, qui& m11nd11t11 tua d1fùle~Ab11111 ·.E bito, 

' Salomone S11p,7. 7. Opta.,,;, 6• d1uus eft mihl non 
Spiritt'1 Sapienii1.: Deh anima mia, ch!I fobie 
fai ? Perchè non ti accendi in focofiffìm1 e qu 
delìderj dello Sp. Sanço ! Tanto fofpira l'i. non 
infe1·mo il foo guarimento, tanto brami inol~ 
il mendico un teforo, tanto anela la Cer• polld 
va affetata ·alla Fonte: E ru piagata da ta~· tre 
te cçlpe, povera d'ogni ,bene Spirituale,_r~· le .rJ 
arfa dalle tue fervide pallioni, non fofpiri! Get~ 
non brami, non aneli a quello Spirito, che agoni 
fa1utc, teforo, e refrigerio dcl Crillianefimol, no Il 

II. Per eferçitarlJ nella Lo~ga nimitÌ4. Per meri 
quello fine il SignOTe differifce fove~te le. l'ard· 
fue grazie ali' Uç>mo: tioè per e(erélrarlo, quan\ 
nella Pazienza,nell"C1miltà, ne!l'Orazione1 II 
ed in altre Virtù l che meglio lo dìfpongo· iiie,; 

no, I 
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• D1ll11 . Novto.i. 69 
eri vd' no, e lo rendono più meritevole di otte-
>fce .

1 
nere ciò, c.he chiede., ~uanto mai fecer<! 

1>me 1 di bene gli Apofiol1 m quello tempo da 
la ve: ·dilazione, che lo Sp. Santo died_; alla fua 
ato ~a venuta? Effi efercitarono l' Ubliìdienza a' 
~azio• Conr.nrdt-di---.Criflo,· ritirandoti in Ger11• 
: tem', falemme, e dìludendofi in quel Cenaco-
defid.e. lo a nel quale il Signore avea celebrato 1' 
~ro~~- ultima Cena: Praticarono un di voto riti-
~ u e• ,ramento, con falir fu alla parte pii.\ alta 
uel ~.e-. della Cafa, e pi~ rimota dallo flrepito del-
vag1/0'. la Città: Aét.1,1 J. C#m lnrroi./fent in C 1.11 11• 
iue o, '"'""', 11.fcmJerunt: Dimoflrarono la lor 
e gran· pazienza; poichè foffrirono co'fl, n temen-
~rfi~er te di flar lungamente ritirati, e· chiufi , 
. e 1 e.j ed altro . non fecero, -~he ora re, e f?f Pi-
· ~nn.e) ~ rare. · O quanto devo 10 confondermi per 
1 spiri' la folle pretenlìone, che ho di etl'ere fu. 
"" '. it bito efau~to da Dio, e da' Santi ; e fe 
11 111'~i non ottengo prellamen te ciò, che eh i ed o, 
~ fim 11 Cubito mi fianco di pregare ,. mi 'difanimo, 
1° .1 1i, e quali mi lagno del Cielo, Gli Apolloli 
pira /· non otte1rnero Jo Sp . .Santo, fe non dopo 
1 b~m molti giorni di continue Cuppliche :· L'A· 
a er• pofiolo S. Paolo dopo aver pregato ben 
~ a ca~· tre vòlte >non impetrò d' effer libero dal-
~Ji.,r!· le .fue tentazioni. L' illelfo Redentor nel 
to piri! Getfemani, dopo aver più volte pregato 
r•fihe l agonizzando, non fu efaudito dall'Eter-
pe, im~1• no Padre. Ed io ali' incontro feaza alcun 
lt.i. pie meri.to, anzi reo di molti demeriti, avrò 
e~ce lo' l'ardire di pretendere, che lia efaudito di 
ci~are , quanto chiedo, ed efaudito in un Cubito! 
1zion0

1 III. l'er pufezfgn11rli nel/' ojfervan%.11 Jc' 
pong 'i 4ieri premtì del D~alogo i tanto più che 
no, • · a que. J 
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·7ò "Settlmo Giorno 
·<l quello lihe veniva lo Sp. Santo nel Mon. Apo 
·do, come lo abbiamo in Ezechiele 36, 21, vafiè1 
s,i'ritum meum ponam in medio veflri. ili da ql 

. faciam, ut in prueptismeJs11mb-uletis,& mem 
- '>judicia me'ti çt1/fodiatls, & operemini, Non Ah I 

v' ·ha dunque cofa più neceffària peJ'rice. J?onl 
vere lo Sp.'Santo, quanto l' intera ·nettez. P!ang 
;za da ogni colpa, e da qualun·que legge·, t1? e 
ri'ff1ma tra'fg,reffìone della divina Legge, tenz< 
Però diife 'Crillo agli Apolloli, che non Conf 
·farebbe. fcefo Copra di effì Jo .Sp. Sant~, meffc 
fe prima 'Egli non fuffe pai:tito. dal Mon., 
-ilo·: Expedit 1 'fJohil ut Ego v11dam; fi enitll DI 
7>!'» abi"ero, PanHlit tu non veni et Jtà 1101, · Il' 
:Ma. perchè ciò, fe il Paracleto è infepa· ne 1 
r-aqlle, ''Confufianzia le al Figlio divino I. ia pc 
ii/.6 I, r. Spiritus Domini fupel' me. Ri(pon•l d~ent • 
>dono comunemente i Santi Padri, cheel· trfi 
lenci-o il Nazaren9 dotato di un'eccetli1•1!g? sì 
belt.à, Specio(us forma pr1, filìis homlnrlml nita . 
·ed effendo diamabilHJìme manie1e, CA~'·I te P~ 
'S· DJjfu.(4 eft gr.ati11 ia lt11fiis tuis gli~rano1 Cuor 
-però ·affezionati gli Aponoli con un {om.- ~refer 
mo, benchè onef1iffìmo amore. E pere~! · ace. 
lo 'Sp. Santo ~vuol trovare i Cuori affatto• ce VI 
·purgati da ·qualunque umana confolazio• P~tta 
ne, e piacere, però fu bifogno , che par·· vivo 
t·i ffe prima dagli occhi loro il Redento· entro 
·re. S. Greg~r. l.8. Mora/, c,J 7, Exp~tlit, ut 1g1 non .1 

'Uliti am: qu111fi J/ç11t: Si1 11·h intentioni1'lll• carvi, 
./lr6. oculis Cor!M ·non /ubtr11ho, 4d inte//t• vollra 
.flum 'fJOS invijìbi!em per .confolatoriNI» S!f• 'f/:eTJ 
·r itum 11101i perduco . Volendo· dunque lo eli 
'Spirito Santo s'Ì gran purezza ,'ed innocen: t· 
~a de'<:wQri uma.ni, v.olle anche, chegh ~ 

.ApO• 
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Della Novena, 'ft -
Mon. Apofioli per lo fpazio di dit'ci giorni fa. 
:6. 11, vafièro con, continue I agri me le loro Anime -
,; , .Ili da qualunq\ie menomi'ffìma mancanza com-
tis & meifa nell'aclempimento-de1 divini Precetti. 
·.Non Ah mifero di me! Come.mai polfo fperarei• 
, rice. Doni dello Spirito Santo, fe prima non 
'ettez. piangoamaramente i miei graviffimipecca-
legge· ti? e fe prima non if~a?celio con la Peni-
egge tenza, con la Contrizione, e con efatte 
e no~ Confeffioni le tante inoffervanze da me com1 
Sant-0, meffe in tutt'i Precetti del Decalogo? 
'Mon.. P R E G H I E R A • 
(i enit1i Dlviniffimo Spirito Paracleto, io non ho 
:àtJol · faccia da fupplicarvi, acciò veniate 
nfepa'. nell'Apima mia, fapendo bene,quancoe!Ia 
'vino I. 6a peccatrice, e lorda. Mi pare un ardi-
1j(pon•l mento infoffribile !'invitare un Dio;che JlUÒ 
~lieel· dirli di più? un Dio a veriire in· un alber-
cellÌl'a l go sì fozzo. M'anima nondimeno I' infi. 
inrlm' nita . vollra Bontà , con la quale dilpene. 
CAU,',I te prima con le grazie prevel'lienti que' 

i erano Cuori, che volete onorare con la vollra 
(om·'· Prefenza. So anche [bene, che non deftau. 

berr~e · dace i de/iderj di, coloro, che ardenremen-
~ffatto 1 te vi fofpirano, ed incetfantemente vi af-
Jazio• Pettano. Sappiate dunque,_ che -io col più 

~ e par·· vivo degli affetti miei vi fofpiro, Venite 
~ento· entro di n;e , !'o~ pi~ -tard~te ~ che ~o 
~ utig• non .cetfero ~t dr ch1amarv1, d1 fuppl1-
fniivi· carv1, finchè non mi vegga confolato con la. 
nteilr• vofira da me afpetratìffima venuta, A men, 
im S!l• Veni Sn.nf!e spiritus, reple tuorum cor1'4 
nue lo Fltielium, & tui amoris in ei1 ignem accer11/e, 
nocen· l°" Emitte S~iritr'm tuum, & cr1ab1m.tur. 
che gli ~ Et rmo'Tillbis fruiem tur~, 
~po• OR a· 

-
\ 

\ 
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. , 
'1"1 Settimo Glmil 

· O R E M U · S.. franti 

M Bntlbus noflris , fJUI/ umus Domine 1 ti• :E 
sp'i.ritum SanElum be11ignu1 lnf1mJ11 Menr 

ruju1 & S..11pienti" conditi fumus, & pr~ tà • e 
.,,iJenri& gubernamur, Per Dominum • 11

1 
quGt 

imitate ejufdem. 
p RA TI e H E ·n I V I R Tu· if 

I L Settimo frutto dello Sp. Santo è la Lon·1 me11. 
ganimità. Quella aggi1.1nge alla Pazien" Com 

za una certa Magnanimità , per cui noo Co 
folamente fi foffre il' male perconfeguire " Pa 
alcun bel!e; ma ancora, per quanto fi dif· 
ferilca, o fi veda lontano il bene defidera• f.., Ti 
to, non fi diminuifce il coraggio, e lari· rit i 
(oluzion di patire, D.T h.2:z.. di(p.136.•.S• . Di: 
Q.uella Virtù fu praticata eroicamentedall~ .~4 

Vergine S. Liduvioa, che viffe per 3S.ann1 'I·'~ 
inchiodata io un letto, fofferendo con in· · lo · 
vitta pazienza pcnofiffima intermità. EprH N( 
ticolla anche s. Clemente Ancirano, che 
prima di giungere alla Corona del Marti· q·~.01 
rio fotfrl per 28, anni graviffimi, equa~ ; 1 \Ii 
continuati tormel1ti, Però rif9lverecevo1 ro 1/ di lla-r fempre coftanti, e fermi nel pregare' ~~ 
Jddio, e i Santi, ancorchè per lungo cem· r ffilt~ 
po non vi vediate efauditi di ciò, che chie• ~gttt 
dete: . Come anche di ' foffrir lungamente 1 S 1 ~0 
e per tutto il corfo della vofira vita le pot 
Croci , e i tra vagli , fe così dif po,.nga Id·, ~~~· '.J 
dio di affliggervi per vollro berne. ,· te ~ 1 

E ad imitazione de' Santi Apofloli,chl, dà.rd 
0 

per lo fpazio di dicci gi.oroi duraron°1 lite~! 
fermi, e collanti nell'orare, e nel fofpirarf dole· , 
fa venµti del Divino Spit'ito ,Per/e11er1111lll A

1
1 

i• mJtim,; Pro,urerete anc:he voi d'efler co• 
' b~ 
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Della NownÀ, 11 
floanti ne!l' olfervare i Santi Pròp1rnimen• 

mine 1 ti. E farete oggi mezz' ora di Orazi on 
f 1411J11 Mentale più del folico, meditando la Bon-
,. pro· tà, ed i .Benefizi dello Spirito Santo, 
1111 , 10

1 
G I A C U L. A T O "'R I A. 

nuern11timadum defidcrat Cervus 4d fon-
U' il •""" t·er <11quarum , ita ùfìderat .A.nim" 
aLon·' mea 4d te ~u1. Pf,f>1, ' 
azien· Come il Cervo alfetato alf acque afpira: 
:.ti non Così l'Alma miaamanteiltuobeJfoco, 
·eguire • · Paracleto divin, brama, e f'Ofpin. 

dr .E.SE M P I O. ,fi i1· .J V . fidera• i~ Ter~f a r-ecitan.,o U ·tni Crea tor Spi-
e lari• ritus, ·è ferita da un Bardo delt'A.mor 

Divino. Alla Ji, Yer.oni'cJJ, ed"' S. Ma-
,~~:ils; . ri11. Maddalen4 de' l'a:i:.:i:.i-s lì accènde 
s. anni flraname-nee nei.cllbre un gran fuoco del-
con in· lo spirito Sa1'to. 

N On v'ha miglior difpouziom~ ,per rice-
0~ p:h; vere lo Sp. Sa.h to ., d1e è A r~ore , 
Marti· quanto I'efe.rcira.rlì i-11 quelli giorni i.n fer. 
e quafi vidi .ttti di Carità verfo Dio, e verfo il 

· Proffimo. In prova di é:be udite. Mentre 
1ecevoi, quella Seralìna del Carmelo ·Santa Terefa. 
~regare retir<1--va rrn giorno con g'tande veemen·za tli 
~:h~: affetto ·nel cuor~, e ·con dolciffime lagrime 

agli occhi il Veni Crtator spiritus: Gesù luo nente 1 r Il · n • le Spo10 vo e 1mmar1tinenti mourarJejJ {uo 
~itald· gradimento, ptiich~ le _diede fa . p~rfetta 
ga :. converlìone . .E p·ofc1a apparfole vdìbdmen• 
)' che te un Serafino, le trafìfiè il cuo're èon Ull 

0 1
' no' dà.rdo dell'.tmor di vino. Ond'El'la-cresi fe-

1 ra~oari liternente fer)ta, fi mi{e a langliire tra 
ifpir 111 dolciffìmi deliquj di Carità • . in .ejks ·VitA, · 
~e":co• Ançhe la B, Verooica\içlopo al\'er inv-0·cato 
hn• D con 
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7 4- S41tlm·d Giorno . 
con accefiffimi affetti lo Sp. Santo, o·tteU· '..Alt 
ne nel d) della Penteco!le que!lo'fegnala. the 
to fàvore, che fi Jentì tutta ardere nell' ' {j e 
Anima, e nel Corpo del dolciffìmo fuoco mer 
delle Spirito divino per modo , che toc· poff 
cando, o abbr-acciando !'altre iSuore, attac· za , 
cava, e trasfondeva in effe parte de'fuoi ero• 
c·eJe!li ardori. In Vit. lib, 4, cap, 2.2.. è u 

Sono altresì un grande apparècchioallo· tutl 
Spirito Santo gli arti Caritativi verfo il · fa/i 
fJroffìmo. E ben confapevolé di ciò S. Ma· che 
tia Maddalena de• Pazzis ~ faceva dar di rad i 
continuo limofine a' poveri, fi levava di tieli 
notte per vilìtare r inferme, e confolava egli 
con piacevoli difcorlì le afflitte. Con che · · queJ 
le f1 accefe il Cuor.e di tanto fuoco dello · eter 
Spiri:to Santo , eh· era coflretta a rinfre· l t.e, 
fcarlo con, acqua. In Vitll' ç11p. So, · 1 Ed , 

Pl!R L'OTT.A VO GIORNO 
D E .L LA NOVENA 

I ta i 
prod 
rità 
nign 

f: O N S l D E lt J'1. Z I O N E VJfI, dine 
fiità 

Che gran Dono fia lo Spirito Santo, che · nier. 
viene al Mondo, r~ v 

J, Per rigu4rdo Jel Dono • 1 ll. Per rigu1irdo di chi don11, . 
111. l'er rigurdo dcl M.otio, con éui (i· 

. "a'"'· . .I 
P:Er-;R.ig11atdp iel. Dono per ciò', eh' Egh 1 .è in s.è fieffo. Egli è un Dono in· 
iilito, maggior di tutt' i doni, che per eco 
c;ell~nzk fi c;hia.ma il I>ono altiffìmo di Dio, 

.Al~ 

dò 1 ce d 
nere 
riccH 
bene 
111e ~ 
Jr. bl 
Soldi 
Ott~d 
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)tten. 
•naia. 
: nel!' ' 
fuoco 

Della -Novm.A·. 1) 
'..AltJjfìmi È>onum D·ei. Egli è l'illeffo Dio, 
the per mezzo della Grazia Santificante 
fi comunica alle Crea.tute cos) propria• 
mente, ed inèimar.nente; che· fe per Ìlll· 

: tot· poffibile non lì trovalfo in effe per effen- . 
Htac- , za , pii:r prefonza , e per potenza; vi lì 
e'fuoi troverebbe per mezzo ·della Grazia ', Egli 

è un Dono , eh' è infieme Ja Fonte di 
io allo· tutti gli altri 'cloni. Fiet Jn eo FonSJJi'}u1. 
-rfo il · Jalimtis in vit11m 1.ternam. Egli è tale, 
;, Ma• che S. Agofiino lo chiamò Terrellre .R!l· 
lardi radi {o di delizie per l'Anima • .Pal'atlifum 
1va di deliciarrnn Anìm1.: E· Callìano .Jice , eh' 
folava e.gli è il centuplo promeifoci da Cri/lo in 
>n che · · quella vita, ed un faggio anticipato degl' 
dello · eterni gòèlimen ti : Centup!um p,8.fmtis vi-

·infre· l t.e, 1.tern.e !natitHtlinis 'f>iJ.nus 'in terra. 
1 Ed è per l'Anima come •l'Albero dell'avi. 
' ta in mezzo a.ii Paradifo terrefire, che 

produce in effi >dodid frutti, cioè la Ca-N A rità, il 'Gaudio, la l>ace.\ Pazienza, Be-
nignità, Bontà, Longanimità~ Manfuetu- · 

VJf!. dine, Fede, Modeflia, Cont-i nenza) e Ca. 
fiità ; e con ciò perfeziona l'iJ omo in ma. 

, , che · niera, che pofià tra vive fiamme di Cari-
r~ voi are al Cielo meglio, che non vi an. 
dò favra un Carro di fuoco Elia. O fr{i. 
ce di te, Anirnà mìa, fe giungi ad otre . 
nere un tal d0no ! cjuefio folo balla ad ar. 
ricchirti di tutt' i celelli tefori • Rifletti 
b(.me a' fooi ine!limabili pregj, fii malo co-
me lì merita, e fempre più accenditi nel-
la brama di confeguirlo. Tanto lleAta >I 

. t 
eui (i I 
'Egli 

o in· ' 
er ec• Soldato, e tanto {offre il Cortigiano per 
Dio1 otte.ner un ricco ~u1derdon dal Juo.Re; E 

'(l.., D z. rn 
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76 Otta'!ID a}orn'ò 
tu non farai 11 ulla ·per confeguire il màg. 
gior di tutt' i doni , anzi ii i Donatore i. 
fle{fo di tutt' i beni? 

Ia . 
col. 
ci I 
An 
che 

n. Pu ~igt, IHdO ai eh/ dona , che fono 
l'Eterno P.t8re, ~ 'l Divfoo Figliuolo , i . 
quali , come • dice S. Cipria no ,· a guifa di 1 mo 
due labbri amorofi danno al Mondo lo , glo 
Spirito Santo, qual Bacio d'infocata Ca· . foc 
ri tà: l'At'e, at que Fili o, tanqu11m labiii del I 
n obis impujf11m o{culum. Sic erJl.o mlfm• 
re nobis, u.t•per gratiam, fJU<" m~nus ruum 

pra 
riti 
An 
11efi e/i 1 tam remij/ìo fit peccatorum , quam ad 

D eum yeconr,ìlia tio per o/cul11m. Suppofio 
ciò diceva, Seneca lib.4. de Ben •. c.9. che ne' 1 vo e 
Doni non fi mira tanto alla qualità del- che 
la cofa, donata ., quanto alla condizione di 
chi .dona: Non q11anti qu11q11e {int, f edA 
q1H1li denu1r' ; per/piciendum ... Anche un 
Fiore, .fe fia ·dori:aro da un Re'·•, fi it iene ,-· 
in conto di :gran• dono, e di, gran favore . . don, 
Quanto :dunque h-a da flimadì il dono.del· " 
lo Sp. Santo, che •non lolo è immenfqin 

una 
tù 

sè fie(fo, ma a-ncl1e viene dal Re de'Re, 
da un Dio ! Parve ad El ifeo di aver ri· 
cevuto un gran dono dal fuo Maeflro E· 
lia, quando riceveLte da lui jl fuo Mante!· ' 
lo, e con e(fo il ·fuo .Spirito; 6 pure Elia I 
uon gli diede già il fuo proprio Spirito 1 

ma un pegno di ~uello 'Spirito divino, e 
,di quel zelo, che in lui ardeva. Ma quan· 
' to più dobbiamo noi al Paclre,ed al Figli.o I 
Divino, mentre ci donano il proprio Spi• 

lo lii 
Car 
ver ~ 
veni 
menJ 
mod 
c~m1 
n1m 
in ·!J 
fue 
to O rito Santo ad effi Confoflanziale ( Tanto 

più, che con ciò vogliono fiabilire una pa• .tern 
ce perpetuil tra ; il Cido, e la terra dopo con 

la. 
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nàg. 
re j. 

fono 
) ) i \ 
fa di I 

lo lo , 
Ca· 

abii1 · 
f m· 
·uum 1 

mad 
po no 
1e ne' 1 
del· 
ne di 
{eJA 
e un 

1tiene , = 

.vore. 
1.del' . 
lfq in 
e'Re, · 
lr ri· 
~o E· 
ntel· · 
~ Elia I 
rito 1 

1o, e 
1uan· 
pgli.o I 
~ Spi• 

rantO 
a pa• 
dopo 1 

la 

Del!" Noven1i ; 77 
Ia lunga inimicizia pa{fata fra loro per le 
colpe de'primi Padri.Quando due Re nemi ... 
ci fan pace , fi fpedifconoféambi_SJvolmente 
Ambafciadori con ricchiffimi Donì. Or an-
che nella p_ace conchiufa tra D,io, e l'Uo-
ino, Ja Terra inviò al Cielo ,j,J Rede.ntor 
gloHofo nella fua .Afcenfione;.e11 Cielo all' 
Incontro fpedifré ialla!rerra .il gran Do.no 
dellÒ •Sp. San.to, .riccod·immènfi Téfori fo • . 
prannatutali , .2, Cor, t. Dedh pignus Spi. 
rit1u in c~rdibus no/lr'is. Sappi dunque , 
Anima mia, ben conofcere un sì gran be-
nefizio, e fappi ben ringraziare col più vi-. 
vo degli affett i. tuoi J' A ugufliffi.ma Tridde, 
che per fola fua "Oonrà, fenza tuo merito, 
tanto ti benefica; e non finir mai di ripe-. 
tere con l'A pollolo 2 , Cor.9. Grtitias ag.o Dero 
f uper lnenarra bUi dono ejtu ·, 

III. Per, rig1uirtlo do/- Modo, .. eon rni (; 
don11. Poichè primicramente fi dona .con 
una sì larga comunicazione delle fue Vir-
ttì , e delle fue Grazie , che rende eh) 
lo riceve come ubbriaco," e fovrappieno di 
Carità per maniera , che non può anchr. 
verfarne a benefiéio .degli altri, ootnéav-
venne agli Apolloli ,"Jo, 3. Non enim ad 
men/ ur11m dat Deru Spirhum. Si do1.1a in 
modo , che viene all'intimo de' Cu01'i 
come Ofpice dolciffìmo .cl.elle n°ollre A'. 
nime, 1. To . 4 . §l.14i m11iltt. in cha ri tate 
in ·Dea m1Jinet ; ®°' Dms ili ' eo i~:·E rperp ]~ 
fu e dolcezze ra.n c·o; lbnò magg1~orJ , quan. 
tO fono I 0,011 .efterne del ClOf~O j ' nlR in •. 
.terne dello Spiriitu;xi& Si dohà . lìnalmeote 
con una donazione Jlaf:iil~; e1perpecua per 

D 3 c!ò ~ 
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1s !>ttavo a,'Qrno . 
ciò, che apparcieoe allo Sp. Sa1ttQ; poi· e Di 
chè Egli viene per abitare_dentro., di noi ment 
werpet1:1amente, difpoflo a non mai par- altro 
firne, fi-ncbè non ne fia (cacciato da11e cen 
nofire c;olpe. Jo.14, .Alìum PMAclitum d11· . . ali' i1 
bit vo'bis. l. ut m11n_eM vobifcum in 1.ternum. · con.ti 
~ fi poffoho. immaginare main.iere più •a• per 
mabili, e· pìÙ. obbliganti di, quefle? Ah 1 miei 
ì.ngra·ti:ffi.tni0 Cuoi' "mì.ft'; e cm~ puoi non · Ve. 
acce,ndertì tutto io amore a vifia d'una Fidcl 
Carità. s1 irnmenfa (·.Tu fei povero. d'ogni 1/. 
bene, e puoi con quello gr.an Dono ar· ' - ~. 
Yicchi11ti di celefii tefori; e farai l'leghit· 
tofo a procurarlo. co' fofpirì ~ e co• pianti? . }LL< 
~ando non la poteffi avere· altrimenti, - u 
che con la sborfo. di tutto it tuo, e con . nofl~• 
l.lll'Perdita di· quanto poffiedi nel mondo, vofoi 
lo dovrefH cernamente fare, e farebbe · in ui 
tu-0 gran vantaggio~ Q11anto più, che puoi P 
cora.feguirJo, con ciò, che nulla ti cofia; ; L'C1 e con .dà-, di cui non fi accontentano gli ' 
U omi·nì 1 cioè. co' foH affetti, eco' foli de· · rend< 
fideri di u.n Cuor.e infervorato? - .e Pd 

P· R E G H I E R A, Je co 
A Ugufliffima Triade, io. mi porto con fo lìa ~ 

.1-\. Spirito òa vanti al Trono. eccelfo della mo!io 
vollra Maefià ; vi adoro coa la fronte cjiina 1 di ql 
fo'I fuolo, e vi t'tngraz.io fenza. fin·e..per g;l'tm• leggi< 
men!i benefizj, eh.e difpenfate a n.oi mife· , nore l 
rabili Uomini .:V.i- ringrazi~, o ~tl':ro_o1P•: · ve.n~ 
dre; vi rìn~az.io, ~Di vin fiigliuolo p~r; 1 l l mi e 
grnn Dono,che 'Cl fate d.el v-olh0Sp1r1to '11

• §l 
Santo; poicbè dandoci. i.l voftro Amore, eh~ 11 d v 
da voi pe,ocede ., ol doml•te Voi Uetfa. Vi me d 

r. e I mc-t i ri n_grazio, o Spirito Santo, D.ono. ini1em 1 
. e Da~ 
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Della Novm.i ~ 79 
poi· e Datore ~i tutt' j doni_, e vi prego viva-
i noì mente, che ci diate Voi fietfo; poichè niui1 
par- altro dono fuori di voi può fatolla.re; e 

:la11e con avere voi fola,. avremo tutto. Ed io 
, dtJ• . .ali' inc.ontro non avendo altro c:ompenfo da. 
11um. contraccambiare i Vol.lri Bene6zj, vi dono 
:ù •a• per fempre tuét' i miei penlìeri, tuot' i 
~ Ah 1 miei affetti, e uitto me fielfo. Amen·. 
i rion Veni St1nfle s.,piritu,s, nple tuor.um coril4 
' una Fideli11m, & tui 11m9ris in iis lgnem 11.ccenlie. 
'ogni l'. E'diitte Spiriium •uum, &cruiburuur. 
) ar· . · ~. Et renov4bis fadew tirr&, 
ghit· O R E M U S • 
anti? }LLo nos ignit, qru./11mu.s Domini, sp;,;_ 
inti 1 - t11s Snsilus inflamnut', qll.(-m D~minu.s 
: con .. no{ler Jef.ru Chrt/lus mifit ·in terram, & 
indo, vofoit vehemmter 1ucendi • Per Domin11m_, 
rebbe · hl unitati tjit/dem. 
puoi P R A T I C H E D I V I R T U' ~ 

Jfia ; ; L'Ottavo F11utto dello Spirito San.to è 
?o gli la Manfuetuçline, per cui l'Uomo 4 
lii de· rende pieghevele, e tra-ttabile pe1.1 fare, 

· .e per foffrite con facilità, e pazienza s} 
Je co~e prof pere, come, le avverfe. ,Qu~­

on Jo Ila Vrrtu è appolla alJ Ira., ed al! anr-

r,
della rr:olìtà, per la quale l' Uomq impaziente 

china d1 qualunque offefa, fi ri{ente per ogni 
r;l'im• ' leggier difgufio , e per ogni motivo d' o-
mife· t nore, o d' in.~ereffe ~·~Itera, e corre alla 
raiP.•· · ve~detta •. J?1 efia q ha dato fingola-riffì. 
per.il i m1 efel!IPJ 11 Redel'ltore, il quale J.e_rem. 
pidto ,11, il~afi 11xnus. m11n/11e.~111, q11i port11tl4r l che 4d vJE11m"m , no11t 11perui:t o~ flu11m • Eco-h: Vi me dice S. Pietli.o 1.1'8tr.' 2., a11m màiedi. 
{ieme1\ reruur, non .m11Je#h;~bat; cum p1tteretu .. -;'.non. 
D~ D 4 '~· 
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h. Otttl'IJD· Giorn(} 
gli abiti. preziofi, e fatcalì recicJere fu'! ca-
P.C! la chioma, mentre flava in procinto di 
effer velata~ ecco fcende improvifamente 
dal ~ielo una Colomba fpedita' dallo Sp, 
Santo,·e prefo dal facto Altàre il Velo lo 
~ofe fopra. il capn di Lei. Bolland.30.Jan, . ' 

PER IL NONO GIORNO 
D 'E . L L A N O V E N A1 

C 0 1N..S 1 D .E; R .A Z 1. O NE IX~ I 
}\ quali Ani.me li conceda il Dono dello 

. r Spirito. San.to, 
1. Vie1u per t1'tti. 
n. Si concede a poc bi~ 
./li .. Si d?r.Joliulle.A.nime hen 1Ufpofie. 

/LO Spirifo Santo viene al Mondo W 
tutti~ Joe/,'1.. ·E/fimdam: sp;ri.rnm.meti.~ 

f uper omnem. c.arnem. • Il Rede·n tore non 
potè efièr veduto, o trattato cfa rutti gli 
Uomini, ma fol'o. da qL~e· pochi.., che fl1·1 
vano nella Giudea. Ma lo Sr. Santo l 
pro.nto a venire in quatunque Anima i 

cl!~ t~ovi· emeqdata·,, e difp<?lla-, be~ch! 
pni;na-1i--fuilè-g~ n peccatrice. In fa co ne!-
Cenacolo fcefe 1o... Spirito. Santo fopra I 

·GJ,~ei,,_ che pr ima ·a~a no trattato. di ero; 
cifiggere \: i_l Reden_tor}~ come· rampogn! 
loro. S~ P1etro. net Sermone fattOJ nelh 
·Pe~teco!le ,. e- con. di.re, ~11cm· v.os, . erri· 
&ijixiftis.. S.cefe ao(he: fopra i Genci]J ,e1 
~d.olatr! ,. ! quali avevano• ~fÌma adoraH 
gl Idoli. S1cchè- non v' h.11· Uomo al Mon 
dO, che fe. voglia. _ben difporli) lii On poijl 

fpe· I 

fpera 
Ago{ 
rito . 
pollo 
ahe e 
d.e T 
in di 
da tu 
fclan 
tum 
to m 
o are, 
11e.fic1 
vogli 
di dt 
fgom 
anch1 
e qui 
pollo 
in fini 
è la 
fpeifo 
confJ 
prcca 
l11rj.Ì 

II. 
reco{ 
rano 
to,d 
nel Cl 
ritira 
non 
flann 
tefe, 
m4/i 
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:i'I ca-
into di 
tmente 
Ilo Sp, 
Telo lo 
io.Ja"', 
~ 

I 
NA 

JX, 

o dello 

Della Novtu. Sf 
fperare qucfio gran Dono ceJeOe. E s. 
Agofiinò ci afficura, e.be quell'ifielfo Spi~ 
rito Divfoo, che fu comunicato agli A-
pofioli nella P.entecolle; fi comunica an-
che ora all'Anime ben .di{poOe, iib. 15. 
de Tri1tit1tt. Idem S.pirit.Ns _, 'fui datus ' eft 
in dia Pmteoofhs Apo//-oÙs, ipfe ,·inquam, 
datur hominibu:r. Onde poi foggiun{e e-
fclamando çq·n e.Oali di maraviglia: o· quan-
tum ergor-eft ·De tu, qui d11_t Deum ! Quan: 
to mai è grande Jddio, che giunge a do-
nare. un Dio! Quanto prodiga la fua Be-
peJicenza 1 fe giugne a dare a chiunque lo 
voglia, un dono d'infinito valore! Pren-
di dunqu.e animo 1 Anima mia, e non ti 
fgomentarc; .poichè, fe vuoi davvero, puoi 
anche tu· ricevere quello Spirito divino, 
e que' doni celefii che ricevettero gli A• 
pofloli. Ne fci immeritevole• è vero; ma 
infinitamente maggior .cfella tua ·iniquità_ 
è la bontà dello Sp, Santo:. Dl dunque 
fpeifo col capo chine' e col vifo pieno di 
confufione: · Til nìmc Deus pil./Pma, vultt• 
precamur ctrnuo, lllnp/JJ nobis u./itus • 
/n,rgire dona Spiritus. . 

II. Si çoncede 4 pochi. -ln fatti nelfa Pen-
tecofle fra tanti milionid'Uomim, chee-
ranq_ al Mondo, non fo dato lo Spirito San-
to, che a que'foli pochi, che !lavano• chiu!ì 
nel Cenacolo, tute.' in mli all'Orazione, e al 
ritiramene.o. E ciò perchè lo Spirito Sa.neo 
non fi cornu·nica cert:ime'ntè a 1cfolbro, ohe 
flan no -;li vili da'loro Prnfiì mi con o'dj, e.czon• 
tere,Jt1d11 I, I 9.~ui /pgre'gant femetip/Òs ani4 
mii/il Spiritmnnon IUJ-benres. Non li-dii a co• 

' b o lo-, 
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S4 Nono a;orno. 
loro, che fouo troppo attaccati aHe va. ' t!us 
nirà. del Mondo; 1.Jo4n,2,1 >· §2!11J enimJi. poj/ìd 
ligJ.'t M11ndum, Gha·ritasP.tJtris, idejlsp;. · Ili 
ri,tus SanBr~s. non · efi in · eo. Non.lì diì a~li Cosl 
Uomini carnali, e lo. d.Hfe lo .fie{fo Dio a ni di 
Noè; (1-en. 6, 3• Nor; per-manebh s.p.i.,itu1. dante 
m.eus. in. homin.e. , qui" CIU'IJ eft.., Non B munì 
c<;>nc-ede a' Scioperati,. che v~veno, come' di ru 
j lJru.ti ·~ .Animali1 homo non flenl;it. eA ; • le fir 
g111, (11nt. sp.tritu,s. E liccome nell'Ecc!itlir zionc 
(j·uando· la. terra fL mette in mezzo tra la men{ 
l:,una.,. e-'l' S,ole; la, Luna, non pub efi'ere Sp •. S 
illuminat-ll> d1ùaggi d~I. Sole: coùquando 3 5'. ~ 
fa mor· deJie . cofe terrene!) fr frappone 1r1 Sp, Si 
l:)io, e· J'U:omo,.non PllÒ l'Uomo eifeuil• . psi mc 
.follrat"<'» d;illa Juae dello Sp. santo • /'lv• fopra · 
._yert j . ckui·que ben.e, Anima mia, Se vuoi· gior 

_ i~ · te· lo Spirito Diruno, 11ifogna che to· l i·I Lii 
~n· via·tutti g~'impedimenti · alla f.ua venu· ~ ipfa ' 
f.a,.')·ual:i fono i. peccati ed i mali ahi ti. P1r pecc41 

, q·uttlH.il,. PllraC?letou. difgutla, per maniera; cever 
;:h'e fdeg-na di piu .veni1:c~ •• Però. J'.kpoltolo . ~e. a~ 

, S. Paofo·conligliava i-EeàeJi di · Efe.fo; E• Pure2 
phef.4,3;No}ite ·t:onrrifl111·1 Spiritum Scan811111', · Ile /ri 
E per non con trillarlo che s'ha-a far.e? Lo cosi, 
foggiunge-jmmed·iatamente· J'jfie{fo Apoflo· Guna 
fo. S'hanno a fc.acciar via daJ cuore gli odh e ca I 
Je rabbie; le ditfolutezze; le frod·i, ed ogn1' Efaia 
ahra forte-di ,;oJpe: Gmn1"s am-aritHiiD, l:J qu;, e 
iu, & indJ°gn;,~;o, &. dal'{1or, & bl4ph1• t-i6.usJ 

mi11 lDJl11t,ur11 "uolJ.i.r .. li!-um.11mvi malitJa. /\n• Spir# 
zi;ieom~ tdice S. Bemudo, non folO s'~n• terrm 
JJo, ~ roglier le " tra~i d·elfo colpe·più', enw Sp .. S~ 
mi, ma, aQi;he leP.aglie de' pìt\ piccioli · di• I llllond 
fetti, S,lJern-. $;11,11111·, ihi'Splr,S\ sp1rJtus·SA"' f4~Hr. 

f{ "' \ 
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bell:i NQ'l,etJA. J S' 
fe va. ' &lus nee mlnimam paleam intra çordir, quo/. 
1imJj, poj/ìdet, h11bitaculum patitt.r f.ejidere. 
ifl spi. · Hl. Si Ìà fofo 11Jle Anime ben difpo/11 • 
fa a~li Cosl fo dato agli Apòlloli dopo dieci gior-
Dio a 111i di fervido apparee<dioio. ;. e piÙI ab-bon1-
li·ri.tur. dante mente, che a. tutti gJ.i altri ,, fi CQ• 
.J'on a mu·nicò lo Sp. Santo a Maria , perchè più• 
comd di tutti eFa Santa,. ed era fempre lh.ra Nh 

it: 1,; ' le fin dal primo i·lla;nte della. foa Conce- 1 

cclillìr zione, nel quale aveva· già. rice·vute un im-
tra l;i men(o tefor.o di g'.razie· '• e di don·i, deHo 
elfere Sp .. Santo. Però le diife l'Angelo, Lu.e, 1, 
uando 3 5. Spfrit11s Sanffus fupe,,vsniet in te:· L.<Y 
1.e 1r1 Sp. Santo, che già è _ venuto in te fin dal 
rmil• . p.timo ifiante del tuo 'Conc'epimentG'j ora 
• A'V• fopravverrà no;iament'e- in ' re·, e con mag. 
~ vuoi· gior comunicaziene di grazie. €osl dice 
he to• \ i·I Lirano·t Superveni1t: fj14Ja jt1m venlt fa 
venu· ip/a ejus Conception.e, ' Pr&/ervando e11m. ~ 
ti. Per pece/Ho Griginali.. Bi fogna dunque per fl~p 
miera; cevere la Colomba del lo Sp. Santo, effe~ 
iofl'olo 11e. anche noi frmi,l,ì. aHe Colombe: nella 
o· E· · Pu~ezza \ e nel/a, tonoce;11za;.,ficcomeque:. 
~È;1111r, · fle fra tut.ei g.li animali non hanno fiele:, 
~ ?Lo cosl.noi non dobbfame .avereamarezzaa} .. 
. poflo· cuna di colpe. Bi fogna anche· fpi:ezzare • 
j odh e calpellrare i terrClni p.ia.€er.i; e· lo diffii 
i.I ogni Efaia 42., S'· Dms Jans fl-atum ' Poputo , 
~o & qu;, e/J fuper terram, & Spirltum.c-alcan. 

(ph1• ,,ib.1u eam; poichè come nota Procopio~ r. An· Spir#.us SiinE/.111 1;,one~f/111 -e/J eis /nlum, .tj#l 
&'!un• te1ren11s- rnp·ìdit111es &!a.lomt. R poiéhè 10 -
enor> Sp .. Santo · la prima vo lt·a fi . manifeRò . al 

,IL di•1 Mondo Copra ,. I~ acque,.Spiritùs DJJmfoifer~ .. 
~.·s11n.o b4t.Hr. fflP.e1 1111Msi. bifog.nal 1Jie anch.e . ~oi ìus '.Il. 
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S6 Nono Qjor1t0. 
ci difponiamo a riceverlo con purifirne ~; 
con Iagrime penitenti i noflri cuori mal .. 
vagi • Ecco 'dunque ciò, che li ha da fa. pR..t 
re per ricevere lo Sp. Santo : Appam· ,, 
chiargli 1,m b.uon alb.ergo nel Cuor.e " COn gMt; 
Orazioni, còn lagrime, e con la pratici per g• 
di tutte le V.irtù. Dobbiamo imitare ciò1 illuft1 

·che fecero Maria, e gli Apofloli .nelCe· 1mit.i 
nacolo. O (e pur non ci fidiamo di tan· 
to, dobbiamo unire i· freddi Ili mi notlri al· 
fe cci èo' f ervidiffimi ardori , co' quali que· 
fle Anime grandi lì difpofero ad eifer Tem• 
pj vivi, e ben adorni del Paracleto, 

PREGHIERA. 

SA ntiffima V.ergine, e Madre Augufiidi 
Dio, Voi che pit.Ì diturteleCreaturc 

folle di!polla àricevere JoSp.Santo,eche 
lo ricevefle con maggior pienezza di tut~i 1 
deh, difponete, vi prego, col volìro ajutoil 
mio freddiffimo Cuore pèr la proffimaSo· 
lenni t à del! a Pentecofle. Madre beoigniffi· 
ma de' peccatori, a Voi ricorro, acciòm' 
hnpetriate una viva Contrizione- de' miei 
peccati; onde fe non poifo ricevere il di· 
vino Spirito, come Innocente, ·lo riceva 
almeno, come vero Penitente,infiem~con 
que'Gentili pentiti, che lo ricèvetterond 
Cenacolo; Fatelo , Madre Santiffima, no~f 
per i meriti m.iei, che certamente non h, 
.ho, ma per la volha eccelli va Bontà, e pei 
H grand'amore~ che portate all'illeffo SpitÌ• 
to, di cui fiete Spofa. A men • 

Veni s~mfle spirirns, repleti,orurn corifj 
Fidelium, & : ui 1imoris in els ig~em accenJi, 

Yf. Ernittt SpiriwrrJ t11um, & cr~ab1mtu" 
. . Jfl. u I 

I 

I L l 
Fe 

qu) • 
ventc 
mo. • 
ed alJ 
il qua 
è Hab 
za fe, 
Anim 
dcli mc 
Efam1· glìete 
fin zio 
Ie pr~ 

lfro fil fatto 
m()> 'IJ I 

E 
ubbid 1' 
ro da. 
S'p .. Sa 
difced 
bid.ien 
ttHt'o 
fìg,lian 
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De!/11. Novena. 'J7 
,ficate ~. Et rmov1J6i.r f acien; terr.e. 

mal. o R E M U S. 
da fa· pR&fla 'JU8.fumu.r, Om>1ipo,tms Detu, uf 
~aree. c'4ritatis tru. /uper no$ fplenl.orejfut-
: ''COn gt11t; & lux tu.e. Jucis corda eqrum, q11i 
ratici per gratiam renati f unt, S11nEli Spirittl'r 
:e ciò, illuftration:e conjil'me:. P~r l)'omirmm. lr1> 
e! Ce· 1mit4ti:: ejufduij. 
i tan· PRAT,fCHE DI VIRTU' 
~rial· J L Non01 Frutto dello Spirito Santo è fa. 
l j que· Fede, o fra Fedeltà, di cui lì tratta 
Tem• qu) •. Per e{fa l'Uomo lì moflra. fedcfe, e 

verq,.ce nelk fue promeffe col fuo Proffi. 
mo. Quefla Virtù è oppofia alfa frode , 

ufiadi ed alla bugia condannata dallo Sp.Santo, 
~aturc il quare , come li dice nelfa SNpienza 7., 
, e che è l!abile; certo, lìcuro •· epi;:r confeguen .. 
i tutti ! za fedete. E però- quando- eetra in uri" 
jutoil Anima, la rende fubito. lìmile a sè me-
na So· dcfìmo, cioè fiabiie, verace, e fede)e •. 
gniffi· Haminate,vi dunque qene jn ciò·, e to-
ciòm' glìcte da voi 0gni fowir di_.i;nenzognè, di 
" miei finzioni• di aduiazioJJi·, cl'r m<tocanze nel-
il di· Ie prometTe già fatte. E. fate,. che itvo-

riceYa firo faveil'are fcnietto, e) veritiero .,fij~& 
n~ con fatto quale Io vuole il Signo1e,, s h /er-. 
•ro nd mo. v cfhr, eft eff' , non non .. 
L ,oont E ad ìmitaziont: de 'Santi; Apofloli, clie· 
non li ubbidirono prontamenteall"ordine da:to lo. 

e p:r ro da. Cri fio: .d''afpenare· iu Gerofolima. 1!> 
Spiri• S'p •. Santo,. l!'r11.cep;tr eis- ab· llierofolymi's ne. 

d1fcederent: V'i: eferci te rete in. u n.'efa tta ub-
~ cord1 hid.ieoza a"vofiri Superiori',. o. Maggiori i11 
,cendi.· tLitt'o ciò., che vi· ord'ina1rn, o pure vi con-
untu" fì&liano per vofiro b..ene, E fai·ece oggi il 

f.I fli 
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~ S Nono (}tornò, 
Digi'uno in p~ì1e, ed acquaJ o pure' ln ra!JJ/ 
pane , ed una fola vivanda. glielo 

G I A C tJ L A T O R I A• 11ut11 
C' J moram fee1rit, e;;cpeffo, eum, qui11- 'lit• tefice 
V nienz wnitt, & non t11rdiibit , Ab11ç, 21 -che i. 

Signor -gran tempo . langue to ij 
·Affetata di Te -quell'-alma amantej ' fc~vo 
Fretto!ofe le piante -Sp.-S< 
peh 111uo-vr, o San1ò amore. ·v,rapp 
Ma che fofpiro più?·già. t'ho nel cnorc;• -polla 

E S E' 'M P I O. - ricopi 
-.L' irriv1ren::.a. cm ui un Diacono af/ift1 gli al 

nll'Altnre f Jmpedifçe la venNta tie/11 Sacrif 
spirito Santo·, ç/ef, • 

I')Er ricevere I-o Spi!'ÌtO' Santo bi(ogn~ 
toglier da noi anche i più piccioli 1 _ 

difetti; p-oichè ognuno di elfi può impe· ·· 
dirci la fua venuta.- E che c'iò fia vero1 D I 
udhe. Narra il .Baronia, che il Ve(covo . 
di Rum_ello già piceola Città poco di:fi~n· [ e O 
te da Roma~ , Prelato d' inf.ìgne Sant1ca·q Q.ual 
ccJ.ebrando 'tlna voh<t in Roma fol·enne·' 
mente co' Oia<eq'ni, e• MiniOri a·lla prefen~ 
za di S. Agapito Papa, dopo aver detto ben 
fjluattro voke l'Orazi<in dell'obla:done, 6 II. ; 
a•!ff.eflò,, non pre{ egucndo il {u'O Sacrifr· .Jll, 

J, F 

zio •. Laonde ri ncref.eendo a tutti gli afian• 1 I. f 1 
cr tano indugio, il P'apa gli chiefe /ac~· 

$4 tti 
e del 
gli Uc 

gione di tanta dimora•: a cui egli rifpofél 
l'erdonarem;, Santo· P11-dre, fs io 'iz'On hit1r• 
min11M l'ol>t11z.ion't, ptrrh~ non ho 11n<cl 
Tmfo-to1 /un·d-er lo sp. S ·11nto·, Perciò· vifuP; cuori 
plico 1 o Be111iffimo P'adn, 1N rim-overr·d,n/1 ni mitt 
.Ait11re quel Dilicono, rhe·ml a./flfle a l·11to con lle&end, 
~- Vm111gJio in m11nol ço/11 indut•ft al Jle~ una no 

rii· 
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Dell11 Novmi ~ ~ 
se ln ràhJle S11erifi:i:.io, poich~ io no~ 11rdi/co dir-

glielo, e torre qucfto impedimento 11ll11 ve• 
~ • 11ut11 del divino Spir!to; Ammir>1to il Pon-
·a.. 'llf• tefice ili tanta novità, di~ Cubito ordine, 
•iiç. 21 che il Diacona li partiffe. Il che efegui-

to, incontanente Yideto il Papa,. e'l Ve-
··~· féovo · {cendere in amab'.iJiffima fpecie lo 

-Sp •. Sànto. <Ed inoltre il Velo, eh' t:;ra fo. 
v.rappolfo, e d'intorno .J· Altare, da fu.a 

nort1• -polla fi levò in aria, e per lungo fpazio 
·. ricoperfe il Celebrante e 'I Pontefice, e 
alfift1 gli altri facri Minillri, che a ffi !leva A o al 

tie/11 Sacrifizio, Cardi11. 1Jr6ron. in An1Ml. E.--
ç/ef, An, ~36. 

( ogna · , · 
ccioli 1 P E R L A F ES T A 
impe· .. · 
vero1 D I p F. N T E C O S T E. 
{covo . 
ii·fian· I C O N S I D E R A :? 1 ·O N E X. 
tità' ' f Qual fu la venuta dello Spi·rito Sante 
'fnne· nel Cenacolo t 
refen~ 
·o ben J. Fu plma dl Carità, 

fi II. l''ien11 di Santità, 
pc '.e, Jll. Piena di Bene {icm:i:.a. lcrw· · 
~ {lan• 1 I. FU primieramente Ia·venuta ,che oggi_ 
Ifa ca· fece lo Sp. Santo nel Cenacolo, Pie-
rpofél n" tii G_11r!tà: poi~~è 1 l'Amor ~el Padre, 
i~ ttr· e del F1gliuolo D1vmo, comun1ca11doli a-
11n<c' gli Uomini, venne ad accendere ne' I oro 
;fuP· cuori il vivo fuoco della Carità; J51um ve .. 

~
· d·nlf ni tnittere in terr11m, & '}1'id vol.o., nlfi ut 
0con 11ccend1Hm·? .Dl più venne a promulgare 

y,,u.. una nova Legge di amore. Det-1t . 3 3.Jn dexte.-
r11 · ra 
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90 _ . Per la Ft/la 
"" ejus lg1Ua iex:SceCe già. Dio inqueUoamme d 
-giorno di Pentecofie, folenniffimo pre!fogli fira un 
Ebrei, fu '1Jy1onte Sinai a pubblicare la Leg. potenza 
ge fcritta, cinquanta giorni dopo, che il non lì ~ 
.Popolo d' Ifraele fu fprigionato da' cep~ ·~o: Or• 
della· fervitù Egiziana: E f<;ende anche oe· io d' inl 
gi lo Sp. Santo fu'! .Monte di Sion, cin·co d'i~ 
quanta gio~ni ,dopo il Riforgime.ntodi Cri.lo, n!}n 
fio ad infegn·ar la Legge nuova alla Chie."!\e .ardi 
fa: Lex in Mm te Si.nti, dice la Giaffa, sp/1/0 tica tua 
tus in Mont·e Sion, Ma otfervate con qual di· certame 
vario. Ivi Iddio venne tra .tuoni, e bal~nialla fra{ 
per cofiringere minj\cciofamente gl'Ifraehti'. II. Pi 
all'offervanza de'fuoi precetti: Qui vìen'.iperc~è , 
con aura dolce, e con fiamme innocenti fu piena 
11H allettcrre i Fedeli all'adempirnentodel.,fcouo co 
k ·-fuc .Leggi. Quel!' ~otica era legge tlLmalmeni 
timore, fcolpita. m Tavole di duriffima pie·LSpirito ~ 
tra! Quelìa nuova è Legge dl amore, danteme 
impre{fa ne' CMori uman-i 1Digite Dei'. Ali' fecondo 
intimazione di 'quella cremò per l'orrore no la. S< 
tutto il PopqJo, e lì tenne lungi dalSi·~ino, il 
nai per paura di un Dio fulminante. Al· to, pere 
la promulgazione di q uefia giubila tutti ~ifce I 
il, J?opolo di~enuto efiatico per r immen~I f~ntiLficò 
g101a, che gli trasfoncfo ·a.1 cuore un D10111 d1 ta 
fì amorofo. Onòediife l'AngelicointPifl.icreduti 
nd Rebr. c, 1 z., Dejìgnatur dif/erenti11 11011 i/ere dep. 
& veter.i.s Teftam.enti: qr1itJ vetus refl11tnt»• Aveva111 
tum fr1lt in. ter.rore: novum Autem in tlm,,doro Mo 
Non mim accepiftis spirit11m/ervitutis i1.1• ne,avean 
r11m m tim:ore, /ed spiritum adBptionis fi/i c· e~a.n Sai 
r1em Dei. Ah Anima mia, e quando fa.ti 1 e.del 
Ià mai che tu tutta ti dilegui di amori aveanop 
fe mm' lo fai quell'oggi a vi(la di tantefiitutta in 

an1me 
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])j Ptntecoftt. 91 
queUo 2mme di acceliffioìa Carità, che ci dimo-
!fogli fira un Dio? Fu gran miracolo di Onni-
1 Leg. potenza , che i tre Fanciulli Babi lonefi 
che il non lì hruciafièro nella Fornace di Nabuc-
cep~ 'Fo: Ora per <mitrario fareb,be un porten• 

be oe· lO d'infernale perfidia,- fe tra, tanto fuo-
' cin· co d' ~more pi Dio, eh· oggi p,iov.e ,da,I Cie. 
i Cri.lo, non fo.110 non concepiffi nel C\;lQr qual-
Chie·(he .ardore; n1a {eguitaffi t~ttavia nell'an-
sp/r/, tica tua freddezza, di fpirito. Sarebbe ciò 
1aldi·certamente Diabolico. no• ardere miriiculoi 
~al~ni alla frafe di Guglielmo Parigin.o , 
rae/ui·. II. F14 anche piena dì Santità, non folo 
vieoe•perchè , come li è cotiliderato di fopra , 
)centi fu piena di -Carità, in cui / come alferi-
odel-.fcouo comuuemen.te i Dottori •• confille for-
ge t!LmaJmente la Santi cà; ma anche percht: lo 
apie·lSpiritoSantoin queflodì comunicòabbon-
1ore ,,dantemi:nte tutte J' altre Virtù, Je quali 
1
, Ali' fecondo il comu-n fentimen to colhtuifco-
more no Ja Santità. Egli adunqùe lo Spiri-fio Di-
lalSi· vino, ilquate anche per ciòfi chiama San-
' •Ai· to, perchè a I ui particolarmente fi .attri-
tutt• bu-ifce la -San tificazione dell'Uomo; oggi 

!Ilenft fa ntificò. tutta la Cbiefa, n;ifcentc, e rìem. 
1 Diqù di tal forvore g.li A.pofl<lli, che. furon 
~ epifl. , creduti fantame_nte ubbriac-hi: Mujlo ma.-
' 11011 ilere dep1H4n t , qr,oi Spiritu1 ~ep/eve,.a.t • 
~mir.• Aveva11 0 i Difce_pol'i di Cr~lh> àdito dal 
im,,doro Ma.efho i fuQi ,divini i·pfegnan;Jenti • 
rs ili• JJe , ~vea.n · v~du,to gli efornpj ~ ma. non perciò 
, fi/i1· era.n Sa.nei -' an·zi1er.anQ tut~av,ia \mperfet-
~o fai, eideboli. ,,però. q-u~lla. Santità ,'che,non 
r.ori aveano prima acquiHP. t·a, r OHen gpno ,oggi 
nte fi tutta in un punto con la venuta deUo Sp\-
me I rito 
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92. Per , /11 Fe/14 , 
rito Santo ne' loro cuori. Perlochè Sari Cloelovre 
priano chiamò nobilmente lo Spirir0San11cevut 
Compimento della Santiffima Triade /.riti rin 
Th1/. up. 3, Spiritu1 8an8us eft S11nfli/oavutoj 
fim1, Trù1itatis Complementum. E -dònupure 
f.{)lo ,Perchè, come efpo1ie S. Tommafo l(Jfiinai 
1'· qu,27.11 .5., è term~nedelle divinee11J1Dio. 
nazioni; ma anèhe perchè; come-OiceSaodl tut 
Agofiino, egJi .'fantilicando l'Uomo, ~mente 
dato in certa maniera compimento, epeidello 
fez ione a que' beneh'zj ,. che hanno fattilire, 1 
Mondo l'altre divine Perfone, efingo/11 ICI. 
mente Cri fio. Sant' .Agoft, Homil. 9, dellnpmefi, 
Beneficia, qu.e Salvator Dominus in1h1.-ita Il 
vit, peculiari virtute Spiritu1 SanElus~trCipo e 
fecit: §2.uotl i/le redemit, ifte fanElfftCAtDe111bi 
Ond ' è, che· ficcome la Creazione è actr~e· lori 
buita al]• Onnipotenzi del Padre, fa R1Ji don i 
denzione alla Sapienza del Figlio: coslltc,, ··D 
{antilicazione del!' Uomo alla Bontà deJl/~lenn i 
Spi~ito Santo. Nella Crea-zione ci fodaft~iglian 
il proprio eflere, e 'l dominio delleCret fiumi 
tl:lre. Nella Redenzione fummo liberi: lama, 
darla fervitù del •Demonio , e dàl re are a' 
to de Ne colpe: Nella Santificazione 6am chiu1 
fatti partecipi di Dio, e de· fuoi celefiid . di pr 
n i. La. Creazfone fu operata nel princip'.rito. Sa 
del Mondo, la Redenzione nella pieneziOg~1 fa 
de' tempi, e la Santificazione in quefio(Uito. E 
orno di Pentecofle, nel quale spirit11sfA'0nft1te 
mfo_i reple'V_it or./,em terrarum, Vedi dunqu![lll /":i 
Anima mia,· il gran bi{ogno, che ha1~1 dy: 
quello div'ino Spirito per cilère da lui pu\ià ben 
gata, infervorata, e fantificata per mezt al. Ci 

del fuo bel fuoco I Tu già da gran remr \'ltil 
_ dov· 
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Di Pm thcofle. 91 
SanCl.dovrelH etrer Santa per i tanti bene6zj ri.' 
1San1ucevuti da Dio, per i canci lumi, per i tan-
e /.11 ti rimorfi, e per i tanti metzi, che hai 
·11nfli/oavuto per darti ad una vita perfetta • E 
dòn11pure con tutto ciò c,011 la. tua contumace 
nafo 1cfiinal!:ione hai fempre refi vani gli ajuti di 
1eemaDio. Deh ! rifveg/iati una volta in quefio 
1eSandl tutte di Santità. Chi fa fe oggi final. 
o, ~mente a/I' eff1cace· riverbero delle fiamìne· 
, epeidello Spirito Santo lì ave!fe ad ammol-
lfactilire, e fantificare il tuo dur.iffimo cuord 
hgoh1 ICI. Ed è fin<1lmentepienii del/" diviu 
fel11~eneficen:i:.a; pojchè venend-<J il di vino Spi. 
fn1h1l'Ì!G ne/ Cenacolo, non folo piov.ve fu 'l 
usp1reipo degli Apofioli , e degli altri Fedeli 

r
ftutnembi di beatiffìme fiamme; piovve anche 
attr~e· loro cuori immenlì tefori d' inefiirnabi-

lc 

RiJi doni., dandoli a vedere qual è vera men. 
cosl lte,, "Diitor m.unenìm .. I Re c,erreni 'nelle 

1 delll~lenr:ii entr;Jte", cbe·fanno ne lle Città per 
fod111Pigliarvi la Coronà del dominio, han per , 
lCref fiume di fpargere al P0po!o, che gli ac-

ber1: lama, monete d'oro, e di argento ; di 
~ I re are .a'prigio?ieri. la libertà., ~ ~ifpenf.are 

6am chiunque 11 ch1egga rclcntti d1 grazie, 
1fiid . di privi!egj. Ma, o quanto meglio lo Spi-
ncip'cito Santo nella folenniffima venur~, che 
eneziOggi fa ·fu 'l Monte di Sion , ove è co(ti-
fio ~Uito Re, e Guida della Chiefa diCrifio: 

111rtonftitutus futn Rex ab eo /ll{J§r Sion mon .. 
nqutem /R.nflum rj-us i o quanto meglio, di-
ha i 1?, difpenfa prodigamente a tutti , non 
i pu\1à beni naturali , che gionno lo/amen .. 
de al corpo per i breviffìmi giorni di quc.. '· 

remi \'Ìta ; ma beni .Spirituali , e fopran. 
ov· ~1a. 
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94 Pet- la Fe11a, 
natura ii, che arricchifcono la migliorpat• 11 t I 
te dell'Uomo, ch ''èl'Anima, epet tur.;11dve 
I '·Eternità! Eidi con la fua venuta recò1 'mus, 
Mondo i fette~ Doni di Sapienza, Scien21 b11s, 
Conliglio, lutelletco, Pietà, Fortew,I 
Timor di Dio, Egli venne a perfezioni~ V I 
nell'Uomo tutte le foe Potenze, danl 
lume ali' Intelletto per conofcere il benf dfo!a~c 
fervore alla Volontà per abbracciarlo, e ~1~ 
vigore allo Spfrito per efeguire il benegiaffhtt 
conofciuto, e voluto. S. Pier Damianis1t~, on 
de Sp, S. Jl/141JT4t ut videamus , p,ovocAllPIU' 
'velimus, robonit ut bm1i, q11.e voltim•1 Fonte 
i'?1plere polfimus. Eg!i v~nne, per agg~erri1fi0. ~a l 
c1 contro le 1 tenraz1on1 de De1nonJ, pe ~in.to 
a v~alorarci nel la ~ratica ; d~Ile Virtù Evan thepidc 
geliche, per darci la Figlrnolanza adow·c .. 1reE 
va di Dio; e foprauutto per mezzodel:1 11 : 
Grazia Santificante , che vaJ. più di qu1 ,: 1 ~era 
lunque altro bene natufale', venne adarlk 10 : 

ci sè medelimo, e ad abitare nelle no~r~• 0 ~ 
Anime :1 Per Spiritum S1mélum, qtii~Atl a' 
eft nobis: Ah! Anima mia, vota d ogn 61 tuo 
· ' d' . b r. · a· ron Ve v1rtu, e povera ogni ene, 1e vuoi ' 

ricchirti davvero, quello appwi to è il te rr. e vo~ 
po, nel quale lo Spirito Santo 'p\"e.&1.:eni 
Cielo grazie, e doni celerli : Prega., pia~ 'te/lu 
gi , fo[pira, accendi i tuoi :dfetti ! ace · 1 

poffi anche tu godere gli effetti -{lella e " l 
vina Beneficenza . E ne-Il' irleffo tempo n~~E 
ti paja troppo, che un Dio sì amoroi.c u 
e benefico per compenfo di taJH;Ì benefici 4 s6 
chiegga il cuore : Pr.ebe mihi .cor tUU~~, ~o 
Anzi diamcelo prontamente, ben pur0 1pi~·"1 

netto da ogni colpa, S, AgoRino srem.il /rfff 
de 
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b; Penteco/fe • J 91 
iorplt• lt tem(1. AnnlTJer/11rium diem cel.!bram111 d4 
!- tu tt; 11dTJentu Spiri111s Sanéfi, Sed n~s ita_lfga-
recò1 'mus, ut lj11otidi1 eum ad nos c11jJJs operi-

cieoz1 b111, & c11ftis pelloribus- invitemru, 
w l PREGHIERA. 
~ioo;~ V Enite ornai , venite, diviniffimo Spi .. 

danl rito, Santificatore deJJ' Anime, . Con. 
1 benf Colatore de' Cuori, Padre de• poveri. Ju me • 
fio, de' ~it1~hi, falu.te degl' infermi, ·rifugio deg.Ji 
ene•i aff!i.tt1, ed un 1co teforo del Mondo, vl!ni-
ini ;1 re ornai, venite; ch'io vi f!o ,afpectando 
c41 1più, che una Cerva ferita non anela alfa 

:m•i Fonte. Un raggio folò del vofiro bel fuo. 
uerri1co balta a dileguare nel mi'o freddiffimo 
li pefpirito tutto il ghiaccio de!J' ollinata mia 
IEvantiepidezza. Voi venite al Mondo per arr.ic-
bdotrrcbire i miferi, e per fantilìcare i peccato-
odelli ri : E dove mai troverete·-un' Anima più 
i qu1,miferabile, e più peccatrice della mia? , 
3 dar/Se io foffì men cattivo, fa.rei forfc un tro-
no~r,4èo men degno de11' infinita vollra Poten-

~441~a. Venjte dunque , -venite, In_cli1M C1.-
. ogn os tuos, & defunde. Veni ce, ·e recatemi 
oi a: ron Voi la vofira Grazia, i vollri Don~ 
il te re e vollre Benedizioni. A.men • 
~e . Veni Stmtfe Spfritus, reple tuorum cordti 

t
piar '114e/Ju.m, & tu! amoris in eis Jgnem acce'IJde. 
ace• "»'· Emlttesp1ritum t.11um, & cre1ib11nt;1r, 

la 01 ~. Et rmoTJ11/;is faciem terr<f., 
po n~ . O R E .M- U. S. 

~
ro!fV:us qui hoslierna die tQrda. Fi./elit1m 

eficib,;' S11néfi Spiritus illuftratioru doculfti: 
uu~ " ~obis 1'n eodem Spiri tu refi a. / 11/eu, & , 
ro ,~p' 'J.us femper confoltitione gttudere , Per, 

I ,ii frlJ!rlffflJ 1 lii 11ni111te ~j11/t/.çm, 
de · PRA-
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96 p~, !11 Ft/I~ 
PRl\TICHE DI VIRTÙ' . 1 

IL decimo Frutro dello Spirito Santo! G i 
la ModeOia, "QueGa t una Virtù, e& • 

regola tutt' i movimenti, e tutte le azi · Vi 
efleriori del nofho Corpo , ciot: il mo.f Al 
del camminare, del vefiire, del parlare Tr 
Jel ridere ; e clà indizio molto probabil La 
dell'interna moderazione, e del governo del 
h Ragione Copra le paffioni. E però diffi Effèta 
il Savio·: AmJélus corporis, & ri/tu denti 
11m ,,& i'rigr'Cjf ur hominis enuntiRt Jei//o 51 { 
In fomma dir:it.ur Modeftia " mollo .morili Je 
im;o~endo .' Q_ucfia yfrcùl. fu fingolarme.n ~ ne1rn 
ammirata rn S1Luc1ano Prele., e Martire ll ?1nc 
Q.uefii con la 'modefla allegrezza, e fan:m.1fe J 
t1tà del fuo divotiffimo afpetto conver1,P1eno 
molti alla Fede di Cfifio • Niuno po11<,.feppe 
mirarl-o feAza .conéepire amore a Geiù ,(111 /em 
a-Ila fua Fede, e a tal fogno, che J• Im~· Or eh.i 
radore Galerio Maffimiano, nemicoimp/l·Grazi 
cabile de' Crilliani, non ebbe ardire difi(.ra ppiei 
fargli Io {guardo nel vifo. Però è ben:~ngolai 
éhe voi riformiate !a troppa vanità de~ld. t d.e· 
Abiti• la troppa libertà del conv~rfare , de d1. 
e che in particolar maniera rafreniate r Spi1 
curiofità de' voftri [guardi ne11' incontro S Q.ue l 
oggetti pe.icoJoJì . · ·, ~ 1 r 1 ~0 

E ad imita~1.ooe .cJe'Santi Apofi.oli,.~~ 1 Pn.e 
in quello dl fantatnente ebbri ddl0Sp1r11 vozi ~ 
Santo, Repleti /unt om·n~s spiri tu siiné1o, ~reo ~1 
finivario di amarlo, di benedirlo, edi ri/an J 
graziarlo: Vi e lerci terete oggi in continui\:ncdd·j 
ti di Amor di Dio: e fempre che vi fovv li n ei 
rà a·! la memoria, ripeterete con gran ferr entfi 
rè; Glorin P1urì, & 't!iUo, & spi t it11i SAJI un 

- GIA· 
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Di Pentuoflt. 97 
GIACULATORIA. 

iantol G l.orit1 Parri , , & Fitio' & spiritui San-
ù, c~ ·ao. , 
e azi~ Virtù> Gloria ed fmpero 
l m~ Al Genitore, al Verbo, al Paracleto ; 
.rlare Tre Meriggi in un Sol d'eterni ardori: 
oba~il La val1a Eternità J' inchini, e ad ori • 
node!l E S E M P · I O. 
ò diffrEffetti maraviglioft •ddlo Sl>ùfto San~o nel 
denli Cuore di S. Filippo lil~ri, 

IJ1i//151 fcrive nel Genelì di Faraone, che vo-
~oril1 iendo egli fcegliere per fuo Luogote-
t men~ nen re al c<>mando d'Egitto il più degno 
artireU orno, de ai-effe in tutt'i fooi Regni, 
efan, roife l ' occh io a colui, che gli parve il più 

I
nveri; Pieno dello .Spi rito di Dio, qual fu Giu-
po1~feppe • Gen. 41, N11m invenire .poterimru 

mì,fi.111/em 7Jlr11m ,, qui spiritzc Dei plenus fit l 
Im~·Or chj vuol ve'der della nuova Le~gi; di 
imp/l·Grazia un UomQ, non fo/ pieno, m;a-.fov-
dJ!(.rappieno dello Sp·irito djviilo; ed a.ffatto 

bene fingolare per una fira ni.flìma comuni<::azio-
dednt de ' doni celelli, r i n~iri l'Anima gran-

rfare/de di S. Filippo Neri, il qtiale certanJen-
'ate te Spi>itu Dei plentts ftJit. · 
11ro Quelli come che era divotiffinio dello 

. Spirito Santo, gli porgeva ogni !lì caldiffi-
j ,~ni prieghi, e I' olfèquia va con' acri dì tenera· 
s;irì.~ivozione. Un giorno più pàrtic:olarn1e.Qte. 
ro n~oco prima deJ/a P.entecollc ,. '11;.entre con 
(i'ri~ran fcrvor di Spirito lo pregava, dre gl i 
nuii~oncedeffe i fooi Sette Doni , ecc.o vede 
vv 'c~ndere per aria un gl'O bo di foqco, .che 
~err h entrò per la bocca ne/ petto. 011d1! fo 
r~JI un fobico forprefo da sì gran fuo co d' 
[A· E ·amo- , 
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91 ,Per !11 Fe/14 
amore, che non lo potendo foffrire, fili· . Yin 
fciò cadere per terra ; ed a guifa di· chi 11 ro 
cercando refrigerio, fi slacciò il petto, p!! UJ 
temperare in. _qualche parte la gran fia ml 
ma, che fent1va nel Cuore, Indi levato~ 
11<1 piedi, fi fen-W ripieno d'un' infolitaal· I 
Jegrezza; ma tutto il Co11po· comiociò 1 
sbatterli con un moto , e tremore llranil· 
fimo. Mcttendofi poi la mano al. petto1 
trovò dalla banda del Cuore un gran tu1 

-more • . E di quello non fi leppe chiara· 
mente la cagione, fe non dopo la fua rnor·, 
te; imperocchè e!Ièndofi aperto il corpo1 
furon trovate in quella parte due coflefu~. 
periori delle cinque Mendofe, del rut10 
rot~, ed innalzate di fuori, e di manie· ·v 
ra div ife, che una pàrte della Cofia fii· 
:va ".lontana del!' altra, fenza che mai JXI "lò ~ 
lo fpaiio di cinq'uant' anni, che San Fili~· fieri 
po ·fopravviffo, fi riuniffero inlieme. , vigl 

Che; più ? Quella gran palpitazione.I! Nel 
cuore, che gli durò tutta la vita, gh ~ Col 
foleva accrefcere nel dir Meifa, nd col coni 
feffare, nel comunicare, ed in fimiliazi~ com 
ni Spirituali; e gli ·cagionava un tremo piog 
sì veemente, che pareva, che il cuore lo1 pro1 
voleff e ufcire fuori .del petto , facendoal~ sl n 
volte tremar la fedi~, altre volte ii letto r,o '· 
e talvolta ancora l ifieffa Camera, co~ 1e tt~ fe iuife agitoa.ta da un Tremuoto • Qu~n ·a P 
poi alcuno de' fuoi Figliuoli Spirituali! tras 
fi accollava al pt!tto, (enriva il motool co ~ 
Cuore così grande , Ghe gli ripercotel :Vuo~ 
nèl capo , come, un gç·an colpo • E le, meni 
tr:ovava trava~liato dil qualunque grav <!alo [ima 
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Di Penteeo/le, 99 
, fifa, , llma tentazione, ne diveniva fuhito li be • 
. chi 11 ro, P, Pietro Gl11como I; arei in Vira liP,Io 
:O 1 p!l1 'C4}, 6, 

~:aar:~ l> E R L A S E C O N D A F E S T A 
ita al· b I p E N T E C O S T E 
nciò 1 
ìranil· 

leftO I 
an ru1 
·hiari· 
amor·, 
:orpo , 
iflefo:, 

{UCIO 

CON S 1 D E~ A Z I O NE Xl. 

ln qual modo 'Io 'Spirito -Santo fcefe 
1nel Cenacolo? 

;z, 'Venne ili forma di fuoco, 
Ji, I,,, forma Ji Lingua, 
Jll, Jr/ fomM di Vmto. 

manie· ·y Enne . in forma 4.i Fuoc~. Infogna S. 
ìa ~1·1 Tcmmafo t. p, "1· 43, "· 7, '"' 6.che 
1ai pii lò Spirito ·santo ha prefo fempre forme e. 
Filii· lìerne, ·che '.fign'i'lìcailèro 'gli effetti mara-

vigl iofi, èhe eg'li interiormente cagiona , 
~ne/i Nel Battefimo <d·i:};;rifio . ~refe forma cl.i 

li ~ Colomba, per fign1-fì~re ~ rnnocenza, che 
lgcol comunica. Nella Tras·fìguta·zione apparve 
iazi& come Nuvola lumin-ofa per diirotare la. 
emo pioggia, ch'ei manda de'.Jumicelelìi, eia 
ore ~ procezione, eh~ tiene de' fuoi E/etti. Co. 
doal1 sl nella Pentecolìe viene fo forma di fuo-
Jerto co, perd1è produce nell'Anima qu<'g/ief. 
co~ fotti, ·cbe fono ·proprj de·! fuoco; poic'fiè 

uanc la purifica, l'illumina, l' infìarnf.11a, e la 
~li g trasf~rr:na in Di~. Di più tre forte di F~o-
rto Ji Co d11ì1ngue Allalone Abate Ser. 34, c10è 
fcoce) Fuoco, che ·con fuma, -qua)' è il_ fuoco ele-p fe men tare: Fucq>, che. nudrifce, qual' è il 
grav' (;alor naturale: e Fuoco, eh~ fpJende, efl 
'una E i - è la 
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100 Per la Seconda Feflti 
ta1 
mi 
Jé 
da 
In( 

Fr 
rit 

fplende, ed è la luce, che trafpira in tut;; 
ti i corpi diafani: E/J ignis ardens, i,~nì1 
forvens, ignis ducens. Ardens , qui ./11bje-
éf41n materiam con/11mit: Jgnìsfowns, ca· 
lor ingenitus, qui corpora 111ìtrit: Lucen.s 
ignis e{l /p~ndor lucidortim corporrun, qui 
expel1it tenebras, & iNdtuit claritatem , 
E tutte le proprietà di quelli tre Fl:lochi 
dimollra per nollro bene lo Spirito Santo: ~~·~ 
Poichè Egli confoma in noi i vizj, Detu 
nflfter ignis con/11mens efl; nudrifce la vi· 
ta (pi rituale del!' anima; Ei rifchiara ~on 
luce di vina le tenebre della mente. Com-
parve già Dio a Mosè in mezz'o ad un 
Rovetto di fpine, quafì fiamma ardente , 
che non con fumava. Exod. ·2. 3·. Appar11it 
Dominus de medio Rr~bi il'J flamma ignis '· 
& non comburebAtur; per {ìgnificare, come 
nota S. Agollino, che Iddio con tutto il 
fuoco del!' amor fuo , e de' f-Uoi benefizi 11011 
giugneva a diflruggere le/ {pi ne, ed i fal-
li degl' ingratiffimi Ifraeliti: Noncom'bim·· I 
batur, q11ia eorum pccc/1-ta Spirirus SanE!i> 
igne con/11mi po./lent. Ora però il fuoco del-
lo Spirito Santo nella Pentecofleè un fuo-
co confumatore di tutte' le umane fcclle-
ratezze. Deut, 4. Def!s noflcr ignis un/11• 
mens eft: E con que!l:o fuoco divino fi ri .. 
battezzano ì peccatori; cioè riacquillano 
la Grazia, e l'innocenza perduta, come 
fe fuflero Bam4ini bagnati di frefco nella. 
.Fonte Battefimale: AElor, T. 5.]oannes qui• 
dem baptlzavìt aqua; vos 11t1tem baptiza• 
l.imirii spiri tu Sanéio. Ah Fuoco divino, ve• 
nitepure , venite 3 e confumate in me 

tante 

fer 
ta1 
Ci 
Co. 
n11 

for 
va 
fer 
chi 
dic 
gerl 
pra 
un j 
l' 
g',~ 

i~~ 
to j 
ne 
ce! 
ne 
fo 
'JU 
te 
tul 
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DJ J>entecofle, 1or 
1t~ tante mie iniquità. Vibrate all'ingratiflimo 
iis 11jio cuore qualche fcintilla ·, chequafi fira-
JC· le amorofo, lo ferifca infieme, e lo accen-
·a· da di un Canto A_inordi Dio; giacchè, co.-
m.s me dice S. Bonaventura Serrn. 7. de.. Pent. 
111i Fr14f/r,,, vox doflrin1. extra terreret, niji Spi• 
~ , rltru Sanc°lus .intus cor in contrit1'one, ad 
:hi r modum fay.Jtt,e, vulneraret, fÌt~nam hu Sti-
co: gitta nunquam exeat de cordii-11s noftris ! 
iu1 IL VenrN infermLJi Lingue, le quali {i 
vi· fermarono fo i capi degli Apofioii , come 
100 tante Spirituali Corone , al dire di San 
m- Cirillo Gerofolimitauo Catec, 17. trt no"C11. 
un Corm& spJrittrnles per lingu1u i;;,neas impo-
·e, nantU'r capiti eor11rn, Non venne già in 
uit forma di cuori infocati; poichè non vole-
's '· va, che gli Apofloli fola mente elìì arde{. 
rne .fero "di Carità, n1a che infiammaffrro an-
' il che predicando tutto il Mondo; e- come 
' on dice S. Ber.nardo Serm. 1. de Pm. Clt le-
al- gem igneam igneti lingua loquerentur. E fo. 
1 " ' I pra ciafcuno di eliì lì fermò ila biJ men te ,ai• una particolai: lingua di .fuoco: di/pertit.e 
le l- l ingru:, tt1tnquam igr.is, /cditqru /upra fin-
uo- gulos eorum. Cofa, che nou (j legge mai 
le- più ufata con niuno: Poichè de' Samari-
[(1~· tani (j dice, che pigliavano loSpiritoSan-
ll• to: Accipiebant spiritum Sanélum: Di Cor-

mo neliG Centurione, che cadde fopra di- l-ui, 
Ime Cecidit spidt1uS11nf1Ju:De'Corìnt.i,che \'CIJ-
ella. ne fopra di .effì, vinitl-Spiritus Sanélus. Solo 

1 
ui·· fu gli ApolloJi fr dice, <i:he ledette, /aJit-

que'; E la ragione di ciò!' afiègna nobilmen. 
te Ammonio Ale{fandrino in Aé1. Ap. poichè 
tucci quegli altri erano Perfone private, alle 

E 3 quali 
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•IO.'- · Ptr la Seconda Fe/!1i~ 
'(juali bafiava una mediocre partecipazione · tua!e 
dello Spirito Divino, non cosl agli Apo- I In q1 
fioli, i quali dovendo ellère Maefl:ri del do I 
Mondo, bi fogna va che fede!fe in effi, co- \ nel . 
. me in proprio centro lo Spirito- Santo : vino 
§1.uia ·orilinahan.tur Qrbis Magiftri. E pero fpir11 
fodette fu i. loro capi ' · aggiunge S. Bernar· mam 
do to .. 3. Sei-, de .7. don .._ per fegno di Supe- r ta c 
riorità, di 'J)anquillicà., e di gravità, Pri· , zia 
mo in jìg_num. superioritatis ,. /ecrmdo Tran· Joan 

' quillitatls » tertio Gr1ivitatis .•. Inoltre ven- 'ipit 
!fle in figura di. Lingue, per fantifìcare la Orig 
lingua dell.' Qomo, che ove fia. ma t doma· fcrip 
ta, è cagione di. tutt' i mali, come· dice· racu 
I' Apolìof·o. S. Gjacpmo : Linglfa ignis eft, I m1111. 

univerfìtar- iniqAu1.t11tìs. E ciò lo pred11fe . ifo • 
.Dio per Sofonia. 3. Tunc· r1dd11m pppulii l ne l 
Jabium ehéhtm . •. Ed a.nc.he il· Redentore figni 
prima della fua. Afèenfione di!fe: Li11)l.ui1 verC 
loquuntH,.. .n.~v,is •. Ed i_n. fa.tti; do~o. la .venu•. fuog 
ta dellp Spu:rto S,ant01 pnm1 Gnfi1an1 ahro. dèf 1 
non faceva.no, . che· parlar. di Dio, .. e ma· / Adn 
gnifìcare la divina. grandezza ,, LoqmbtH1· nud 
iur magn11ti11, De!·, Ah· quan·to . mai ha.bi~ Ami 
·fogno la -mia li.ngua d:' effer pux:ga ta-, e fan· San 
tificata dal fo..oce. detlo Spirito Santo! Se· tute 
ben rifletto, una gran parte, deJlemie col· fe n 

.pe proviene daH~ mia. Jingua 'mal cuOodi-. rep~ 
ta. Ah divina Spirito. abb.iate pietà di me,, Che 
e col fuoco ceklle delle volle.e· lingue.f mor• fuo~ 
.'llate I' infern~I fuoco della.. mia, lìn.gu~ •.. que1I 

III. Vmnt> m formn. di vmio •. Pnm1era•. che 
mente per dì notare, che ficcome l'Uomo nell, 
con l'aria refpira, e vive, così anche non Pa!(I 
può ·avere, nè confervare la Vita Spiri• , ce 

.cualè. 
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D1° Pentecofle. :103 
1ne tuale de-Jla: grazia fenza lo Spirito Divino, 
JO· In qr11Jvi.vimus, mc7nmur, & fumus .Quan-
:lel I do Iddio creò!' Uomo, gli infufe r· Anima 
co- I nel. corpo con un foffio del fuo fiato di-
o : vino, Gendf, z. 7. Jnfpir1ivlt ir1 f1JC1'em e;u.r 
èfò fpirac.ulum vit1t & f aéllls eft .homo in tmi-
ar• mam viventem. Cosr anche fo Spirito San-
pe- [ lcr comunica aW Anime l"a-fiYita: deJrI.a Gra-
•ri· zia con -un forte foffi-0 deli fuo potere : 
an· ' Joan, 40, Infuftlavit in efr'-, dicens: ·'À&• 
en- ripite spiriwm· SrmEfum: Onde conchiude 
e la Origene lib. r. P'erinrah, e, 3'· J11 _Geneji 
i113• fcriptum o{l: 1n/t4[/lavit inf11eiem ejru fpi-
lice· raculum ·vit& , & f11éllu eft homo in ani. 
e/f, m11m viventsm, ~uod etiam· de spi'ritu San-

lilfe . ifo diffum· inteli'i1.endum eft, Inoltre ven-
ulit \ne lo Spirit0 Santo in forma: di vento per 
tore fignificare·, che· llccome Iddio dopo 1' Uni-
guit 

1 

verfal'e diluvio per dHfeccare I:' acq. ue, e dar. 
inu•. fuogo a Noè·-per ·u.fcire dall"Arca, man-
ltro. dà> un cocenriffìm<> Vene.o :: Gene/, 8, 1. 
ma· I .AMuxi.t spi'rltum fupef ter.,'am, &

1
dimi-

an· irntir funt· aqu&:· E quef vento fii ma Sant' 
~.bi~ Ambrngio _elfore fiato ap!"~nto ~o S~iri.to 
an· Santo /, ~' Noe e·, 17.sprr1tu.r S11nEf1v1r-
! Se· tute invifibiti Diiuvlrlm ilfotl reprejfum e/-
col- [e non dubium· eft • Cesì l' illelfo Spinrn 
odi~ reprime in noi le nofhe mafnate paffìonl. 
me,, Che· piti? Q_uello Vento divino fmorza i[ 

~
or· fuoco dell'e Concu-pifcenze·, e vi accendi! 
.. quel!O' della. Garicà<. Ci fa dillinguere ciè, 

era-.' che •è preziofo daL viJe, co111e appunto 
omo nell• aja· li fepa_ra col ven·ro il grano dalle 
non paglie, E ficcome non v'ha cofa: più vclo-

fpiri• . ce del Vento, cos) lo Spirito Santo Am· 
de E .,. b1,/. 
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104 Per 'la Secon.dH- Pe/li \· 
lmlabat f uper penn,,a:;r'fl~ nturttm, come dice 
il s. Davide, per dinotayci la velocità , 
.con cui vuole, che fi efoguifcano le foe l 
Sante infpirazioni. O eterno Id dio, che \ 
con un dolce 'Venticello ricre;i.lìe i tre fan. 
ciul li nella Fornace di Bab i!Qnia, manda. 
te fopra di me i I bel Vento del v'ollro di-I 
vino Spirito,., ,aç_qiò rattemperi la • vampa 
delle mie pa/Jìoni • E' Voi, o Santiffimo 
Paracleto) che col volìro cal'o-re fomiglia·1 
te i Venti Auflrali, foffiate nel!' O·rticel· 

bi 
ai 
A 

1 
tii 
la 'lo del!' A njma mia; accià vi fiorifcano tut·I 

te le Virtù .Crilìiane. C11n t. :t. 16. Vmi , 
.A.uft~r, & per fla, h-Ortnm muun • !jllli vcn• 1 
tus, foggiunge S. Berna:-do, mm /ìt cali·\ 
,Jru' flgnJficat spiritum. ge 

..___ P R. E G H I E R A. J'; 

D i viniffimo Spi1•i'to Pa r;ide to ,~ome !li 
bene vi trasforma te per noi in mcl· 110 

ti divertì fembinnti, . t,utti efpreffi1•i dell' I na 
jn6nita vofir;t Carit'~, d.ell' immenfa vofira tie 

.Bene6.cçnza ,! Io per (nille volte ' '·i .beìle·I al 
dico'· pev mil.Ie volte vi dngrazio l e chia- llr 

mo a beine,dirvi, ed a l'ÌBgraziarvi in Geme ra 
con me .rutti 'gli Ang.e li del Cielo. A~ un 
fapds.io ben avvalermi per mio profitto di do 
cote!l,e vo(ìre mi!leri0fe apl'arenze ! Ma ciò, 0 
che non fa far io per mia gran miferia 1 

fatelo voi in me per la vollra gran miff· itn 
ricordi a: Ahyjfus mi(qriaruminvocllt nb_rf'I in 
f um miùricordi~ rum, dirl> anch'io con 1'.go;i er~ 
fiino: Voi fiere fuoco; deh ìn6ammate ,\ del 
miei freddiffimi :iffettì Siete Lingue ; e- tua 
mendare la n:,1ia mal regolata fave! la: E za 
fe fiete Vento~ dileguate in me Ja ~eb· fii 

b1a 
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dice 
i tà J 

foe 1 

, ch e1 
~fan.I 
rnda. 
rodi·1 ampa 
flìmo 
1iglia· 
ticeJ.I 
J tut'.l 

VtRl j 

Dl Pentecofte, IO 5 
bia delle paffìoni, e folJ eva temi al più 
alto del Cielo per eternamente godervi. 
Amen, 

Veni Sanéle spirìtru, reple 't11or11m cord4 
Fidelfom, & tui 11moris in eis ignem a~cende. 

Yf, Emittespiritum t11't1m, & creabun111r, 
~. Et ,.enovabis fnciem t err.t , 

O R E M U S. 

D Etts, ~u{ Apoflol,'s t11is SanEimn .ledi. 
/li SPirittem: concede plebi ttu.lpi.i/ie-

ti'tionis ajfeE1111n , 11t quib11s d~di/ii /idem 
l.1rgJa ris & pacem: Per Dom. /n t1nitate &c. 

- p R ATI e H E DI V I R Tu·. 
i vcn• L' U ndeci ~o Frutto . dello Spirito Santo~ 
cali·! la Contlll e n~a. Quelìa è una Virtu 

generale, e come un compendio di tutte 
l' al cre Virtù, per la quale J' Uomo lì a-

pome !\iene da' vizj, e da' peccati, tiene a fre. 
mcl· no l'ingordigia della gola, J' impeto clell' 
dell' ira, e. la lllbricità della lingua, e lì man-

~ ofira tiene illefo tra le tentaz ioni, e tra gli 
be~e· allettamenti del Mondo, D.Th.2.2.q.151. 
chia· nrt, 1, Voi però rifletterete feria men te fov-
ueme ra i volìri portamenti, e gli regolerete con 

Ab una fanta Moderazione Crilìiana, toglien. 
~todi do da voi tuttociò, cbe è di fcompofio , 
laciò, o di eccedente. 
eria 1 E ad itnitazioné de'Santi Apolloli, che 
mife· imbevuti dello Spirit.o Santo, fi mutarono 
n~4· in un fu biro, e da rozzi, ed imperfetti cbe 
!'.go· erano, diventarono Savj, Santi, eMaelìri 

1ate ,i del Mondo, procurerete ancbe voi più vir-
~ ; C· tuofe rnat1iere nel tratto, ed una con-ipofiez-
Ja: E za nel portamento, chepiùedifichi i prof. 

neb· fi1ni; e legg~rete per mezz'ora un Libro 
bia E s Spi-
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J 06 Per la Se&on4a Fefl" 
Spirituale compuntivo 1 che v' infiammi giafc 
nel!' amor di l)io, e delie cofo eterne. Giuf 

' G I A e u L A T o R I A. I un d 

V :Gni Aufter, &· pe>:fla 'Horturn meum. na p 
Can. 1. cui i 

Au!lro focofo, e lieto,. 

1

._al ' p, 
Che--fei Spino di vita , 'fuac 
Vieni,. e r Orto feconda. pecca 
Dell'Alma inaridita.. ampi 
Co' tuoi foavi, e· tiepidi calori mani 
Della vera Virtù fpu ntano i fiori, feffo 1 

E S. E. M P I O. fo le 
1: AnimA 'di un g,ran PeccMore contrito è· a{fof' 

dichi11rata /a-Iva da unti Colomba. u1111 I da!fe 
Colomba ioglie dinànz..i ad un celebrtm· la Sa 
1e /' Oftia., e 'l Vino Confecrato, e poi I veva 
nuo'Uarmnte lo riporta. Alla Beata JdiJ. f~gui 
un11 Colomb11. reca fu i labbri una Par· cardi 
ticola cmfccr11ta • Lo fi 

A Ffinchè li conofcadal Mondo, che la. dl afi 
Giuflificazione de'Peccatori, e la .San• trizic 

, tifica:aione· de' Giu!li li attribuifce fpecial~ ·onde 
.mente all'a Per(ona dello Sp. Santo, per,ò rè. ~ 
Jddio fpe{fo bà di(po!ìo,. che ne!J' atto di. foSa\ 
giufhficare, o di perfezionare alcuno , v1 zione 
fir.lle la comparfa di qlllal.che Colomba pro· . pocan 
digiofa, chi;: h~lft a credere guidata dallo Chiel 
Spirito San to; fe pur anche qualche volta hocd 
'non è difcefo in quella forma lo !ìeffoSpi· giri I 
rito Divino, .come avven11e nel Battelìmo piedì j 
<li ·Cri fio al Giordano. Così memorabile fu fuolo 
certamente ciò, che avvenne ad un Uomo Je/m 
fcelleratiflìmo, di cui riferilc_e il Difcepo· 1ort11t 
lo, che dopo avere uccifo di propria mano te a~ 
~Padre, ed un.Fratello, fe ne andava fug, l>ifd 

gia-
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· Di, Pentecofte. i-07 
nmì giafco, odiato dalladivina, e 'clall'umana 

Giufiizia • Quando per f~ forte in 
un dì di Quarefima s'incontra ad udire u-

um. na predica della divina Milericordia, in 
cui il P'redkatore_ {piegava, ed inaulcava -

1

,al ' Popolo· quel pa{fo d· Ezechiele c. 1 8, ln. 
.'fuac1mq11e· hor.a peot'ator h1gemtte~it pro 
peccaris f 11/s ~ omnium ;'niquitatt1m ejtu 
nmplius non recurd-ahor. Si compunfe per 
ma·niera, che tolto corfe a·piè d'i_un Con-

, I feffore, e cen amàriffi me lagrime vi Yoini-
tò· le fue colpe. H ~ zelanre. C:onfelTore 1' 

rto e· alfofvette, ed intìeme .gt' impofe ,l' che an-
U11ii I da!fe dinanzi all'Altare drqn'Immaginc del-
rn11· la Santiflìma Vergine addolorata, che a-

poi l veva Gesù Crocefilfo nef feno, :e che i vi 
Jd4., feguitaffe a piangere1, ad implorar miferi-

I'M· cordia da Gesù, e da M·aria appaffìònati. 
Lo fece egli, e lo fece con tal ardenza 

he la. dl affnti, che per la veementiflìmaCon-
San• trizione fe gli ·ruppe per mezzo il cuore, 
cial~ o~de cadde fubito morto a'piè dell 'Alta-
per,ò re. Nel dì vegoente raccomandando lq fief-
o di fo Sacerdote al Popolo, acciò facefJè Ora-
' vi <:ione, ed applicallè fuffragj per il morto 
pro· . pocanzi, ecco d' improv.ifo--comparvc nella. 

dallo Chiefa una bianca Colomba, che portava in 
volta bocca una Catcuccia, e dopo aver fatto molti 
o Spi· giri per aria, fe Ja fece cader ,di bocca li-" 
f; fimo piedi del Sacerdote, E quelli raccolta I a dal 
r;le fu fuolo, vi I effe fcrirte quefie parole: l.'anim..s 
~ omo Jel mono, appena 11/cira dal corpo, è ftiita 
cepo· 'ort11ta ·in Cje/o dagli Angioli;-1·voifeg11h11-
'na11o te, a predfrare J' infinita Mifericordia di Dio, 

I~ fug• 1Jifrip11/ in Prompt. Extmp. v. Mi/ericmii.R ,. 
;1a- E 6 Pa-
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1 o~ Per là ,Seconda Fef/;1 
Parimente in Francia un Sacerdote do· 

.po aver csimmeffo 1111?. colpa mortale, eb-
be l'ardire di fobico celebrare nella notte 
del Santo Natale. Ma che( appen<l . velia 

·prima Melfa cantata el>bc confecrata, cd 
elevata l' Ollia) e 'I Calice; che fcefe- giu l 
dal Cielo una candjdiffima Colomba, la 
quale, introrncifo il rofìro nél Calice) fi 
bevvè tutto il1 Sangue, .. e po[cia fr rivol(el 
a prenderf:_ riveren re1;nen trei I' Otlia confa· 
e rata, e via con-rapidi f1ì mo volo- [e ne 
partì , E perchè i.I . Sacc;rdote per timor · 

ferb: 
nian 
ba te 
dine 
P. J, 
ftiné 

F 
[e' 
(to e 
ba, 
labl 
ciol 
con .del I' i.n'ramìa , cl) e g!'i verrebbe, {e il' fat·\ 

to li palefaffe agli aCTanti 1, feguitò coh fa. 
crilcga temerità a celebrare I' altre due 
Mdfo , .Jcefe- dì nuovo la medefima Co· 
lomba ,, e ti fece la fecornda , c.Ja terza voi· D 
ta ciò 

1 
che avea fatto rncll'a p1rima MG0a: 

Dopo ciò il mifero Sacerdote , pieno di 
confulìone, ·li andò a confelfare con molte 
lagrirpe all' A-bare di Ciflello. Q_uefìi in~ 
.fie!ne con \do1·ute penitenze gli diede! 
afloluzione., ·. coùifpirauo da Dio, gl' 1m· 
pofe, cb~ .nuovamence · cel ebra~e le. t\e 
Mef.~ 1.dcJ Santo Natale. U bb1dr egli 1 ,e 
bene coD gran temenza. Ma quando nel 
Sacri licio·· volea proferire le parole de ili 
Oop,fecrazi·oneJopra il Pane, e fopra il Ga 
lìc,e, eccod~ ·bel nuov,o la bianca Colom 
venie fu -l'Altare con le treOflic in bocca 
e po(i!r)e [u 'I Corporale, ed altresì a ver 
fare dalleJqe labbra nel Calice il licor de 
Sa11gue, èh.~ bevuto aveva nelfe tre Mefie 
Allora -tutto allegro comunico!Iì con uni 
di quelle .Qilie) e bevv~ parte del sangu.c (et· 
. ' 

Qu 

I. 

·le 
p~ 
111 
n 
u 
b 
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do· 
eb· 

10tte 
nella 
I cd 

~ ,gi1~ I 
e) fi 
vol(e 
.on fa· 
r~ ne . 

~· '&~'.\ lob fa. 
! due 

Co· 
~a voi· 
~1G0a. 
lno di 
molte 

li j().• 

!iedel' 
gl' im· 
le tre 
gli ! _{e 

do nel 
~ deili 

~i~~c~aa 
a ver 

cor de 
eMefiè 

~~~l;:cl\ 
(er• 

D1' Pmtcco/le'. 109 
ferbando i[ rello delle fpecie .in tellimcr• 
nianza del' miracolo. Indi tornato all'A-
bate, chiefe di effere amrn e{fo nel fuo Or-
dine, in cui viffe, e mor) fantatnente • 
P. Jacob.' Pnf[avanti in Speett l. Prenit. Di· 
ftinEl.--'j. çaf'.4· 

Finalm~te la B. Ida, Monaca Cilh~rcien • 
fe, mentre un dì ardeva di defiderio di pre-
Oo comunic r!i, fcele una vaghiflìrna Colom-
ba, che recò una Panicola confccrata lii i 
labbri, e Jedifiillò fu la lingua ak1rnegoc-
ciole de·] . di vin Sangue; con inefpli.cabile 
confolazione di Jei, Bollan. 13 . .Aprile. , 

PER LA TERZA FESTA 

DI P.ENTECOSTE 
CO ·NSIDE R .AZIONE XII. 

Quali Maraviglie ope.rò lo Spirito Santo 
ne! ia foa venuta? 

I. Maraviglie , che operà negU .Ap·ofloU. 
11. Ma. ra ,,,;_~lie , che operò per mez;,..o da-

gli Apo/fnl i . 
111. Maravlglie, che oper'•. ne" Fedeli /e• 

gudlDi degJi Apofloli. 
I. G Randi Mar11viglie operi> lo sp. S11-nto 

J negli ApoftoJi; poichè ficcome if. So-
le co' raggi fuoi fol!eva per aria i baffi va-
pori della terra, e li cangia in vaghiffi. 
me Iridi~ Così Jo Sp. divi1:io, qua.li Sole 
novgJlo della Chiefa na!cente, trasformo i'n 
un Cubito gli Apo!loli, da timidi, e de-
boìi che erano, in Santiflìmi, cfaviffimì 

Prin-
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110 · Per la Tenti Fejfa 
f'rincipi della Chiefa. S. Pietro", chepri· Fati~ 
era flato sì timrqo alle voéi d'una viliffì. advefi 
ma Fantefca, non teme poi gli fdegni d' ,no l~ 
una Roma padronadef Mondo. Ondedif. ehè I 
{e S. Leone Ser. r. in Nat • .Ap: Pet. & P11· Domli 
ul. Mimdl Dominam non time.s Rom11111, ·num l 
quf in· Cti:i/Jh&·. domo· exp11ve/ci.s: S4cerdotis P«r 5 

·"'nei/tam·. Glil afcri> Apof1oli Y .che prima 
1 

navit 
parl"avano di· amòiz·ione·, e di precedenza ip(i 
per decidere coi fo(Je fra .elfi jf maggiore; mai 
~11i1 eorrmr · vid-eretur· e/fe major : e per ot• 

1 
per 1 

tenere i p.rimi polH del Cielo: Dic, ut/e· 1· ·una 
,/e(l.nt hi tluo- fili i mei i unu.t'ad dexter11111 men< 
tunm & unu.s ad fìnij}ram; ora· a ftro non t gere· 
fanno _, clìe magnificare la divin-a gloria, form 
Loquebnntur· magnali11; Dei, Quefli 1 che tiflìn 
era·no Idioti, ed ignora·ntr, ora fono favif. Bonc 
lì mii Predicatori, favelfano in tutte le lin° fui, 
gue- d'el Mondo~ con sì grande fiuporede- l to v 
gli Alè:oltanti,. che tutti actoniri per tali l ~o ' 
irnpravife cransformazioni, fono·co!lretti a ! do ~ 
dire:· H1.~c m11tatio dexter&· Excelfi. In fom· · re no 
ma li avverò. di roro ciò, che dilfe l' Ec., gnnf1 
.clefìafle- 43'· :z;, F"rigldu.s Vmt1u .Aquilojla- ergo 
bit, & g_elt>.bi't cb-ryftalltu ab aqui.s • Ne tem 
Monti Aquifonari', come riferifè:e Alberto II 
Magno lib.- 2.. Mat, cap. 19. cadono prima che 
molli nevi; indi fpirano alcuni Venti sl .A.po; 
freddi, e sì diffeccanti, che prima le can• avv( 
giano in C1ilìalli, e poi le alfodano in du- na e 
riffimi Diamanti. Erano prima gli Apolìoli, viag 
quaG deb-ol i nevi, es) imperfetti, che erano · fia 
!grida ti dal Redentore: Luc, 24. o ftulti, &. to e 
-tardi corde ad credmzium, Ma dappoicbè cem 
.fpiròiJ Vento dello Spirito Salilto: .Aé1 .. 1', pofi, 

F11-
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Di Pentecn/fe. · n t 
e pri. 7raéfu1 tfl tepmte de Co: lo fonus, t1111q11am 
iliffì. ttdvenienti.1 splrit11 i vebementi1, diventaro• 
ni d' ,no lucidiffimi, e· fodiflìmi Diamanti, fìc-
edif. ehè potè. tlire il Profeta .Amor 7. 7. Ecc' 
l Pa· Dominus: ftabit fuper mur11m adam11rHi- . 
rn11111, ·num; cioè, comefpiega S. Girolamo-, .S11-
fdotis p1r Sanélos, & Apoftolos /uos., qr1ib't1s·do-

f

rima navit i11 advmtu spiritus. S11nar,. ut· & 
enza 1 lp(i Adamantes vocarent.ur· . Ahi quanto 
fiore; mai ho bi{ogno anch:·io· delfo Sp. Santo· 
!rot· per riformare i miei coflumi, e per: fare· 
Ftfe· \. una feria. mutazion• di· vita!: Non vi vuol 
1erm11 meno: ddl.'inlìnita; fùaP'btenzaperdillrug-
D non gcre· in. me· tante imperfezioni» e·per tras-
/ria, formarmi in un Sànto .. Deh fatelo, San-
i che tiflì mo Paracleto , per l' ecceffiva vollra 
àvif. Bontà ; e fate, che non fia più ciò che-
e !in· fui, e che cominci una voka.ad effer tut-
ede- 1 to vo!lro: Ed allora avr.ò. un chiaroindi-

tali 2.io che· fiete venuto nel mio cuore; . quan-
!tti a do v.edrò· queffo !Til:l1tata· .da·. lordo·,, e ter-
fom· · reno· eh.' egl i ~. in• celclte·,. .e· puro: Ct>-
'Ec· gnn/cam·, dico anch~ ' jo .. con S •. Bernardo , 
ifia· ergo illu.m m.utn.tione. cor·dis- mei-, cum 4 

Ne terreno ill11d ca:!efte f aEfum. vid:Cro,,, 
>erto II .. Grandi anche forooo·Je Ma-Y'a·viglie, 
•rima che /o. spi.rito· Santo operò· per.· mez.zo degli 
ti sl .Apoftoli. Avvenne a quelli ciÒ:, che fuol 
i::an• avvenire ad' una Nave ben corred'ata , pie- 1 
1 du· na dì ricche m.erci, ed in tutto- pronta al 
fioli 1 viaggio, ma che non può- partire, poichè: 
rano · fia aCpettando il vento favorevole, e fu bi-
, & to che quello gonfia le vele, fcioglie feli-
·icbè cemente dal Porto. Erano anch' effi gli .:A-
•a .J, pofioliricchiffimi di Virtù, edifanti .am. .. 
4• 111~e-
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t I''Z. ~,. /$ Terza Fejhf ._ , 
ma,e!lramenti ricevuti nella Scuola~ Cri. buna 
flo, ed aveano anche ordine di predicare ili 1. ff 
Vangelo per tutto il Mondo: Ma.re. 16,

1 

che • 
l'r11.dicare Evangelium omni CreM11r1., So· f eg14t 
lo aveano bi fogno, deJJ' aura divina delfo. d~i ~ 
Sp, Santo, che gli {pi ngeflè. E to!lo chej cunq 
la ricevettero ' nella Pen tecolle , lì parti·I prj i 
ro90 dalla Giudea, e lì divife'ro per tut· fuo 
ti gli angoli della terra. Pietro veline inl· ti , • 
Italia, Giacomo andò in J(pagna, Andrea! bene 
11'ell:i Scitia, Bartolommeo nel!' Armenia ,1 pj g 
Tomma{o ne.JJ' Indie, Matteo nell'Etio·\ fua · 
pia, e così degli · altri. E meglio, che quei tefo 
quattro mificriolì animali veduti da Eze faro · 

·chiele r. n. portarono da per tutto in trion· t e ; , 
fo il Car~o 'tlella di.vina Glori;i .i dirocca·\ r ~ fe 1 
rono Idoli, co11vert1rono Popoli, battez· neo 
zarono Re, e tutti pieni di . Spirita, cdi rogn 
z elo, G mofirarono veri .Miniflri di Dio,[ mor 
de' qu a I i di{fe Davide P/a.lm.1o3. §)_11i fn· ~ che 
&is .Angelos t·uosSpiritus, 6• miniftros rnor l. San 
iviem urentem. E finalinente tutti auten•( crei 
ticarono f,a Fede, fofiencndo con invitto . fiol l 
coraggio Martirj, quanto più crudi, tao• niffil 
to più glorioG. O quanto mai può fardi ope 
bene ne' proffì mi' un Uomo, che lìa da ve· Egli 
ro pieno dello Sp. Divino? Un Uomo fo. ' sì~ 
lo di Dio, benchè poco fornito di fape· coJ 
re, e di talenti, può con gli efempj, co' ferri 
conlìgli, con le piacevoli correzioni fan· tegj 
tificare un'intiel'a famiglia, anzi un'intie· la 
ra Città. Ab mi{e1'0 di mel quanto gran tà 
bene potrei fare negli altri, è 11,0n lo fo, ge11 
perchè no1Ì ho Dio nel cuore, O il gran tu~ 
conto che avrò a rendere nel divin Tri· Eg 

· bun,. 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



Dì Ptntuofle. 113 
~ ·· cri. bu11ale di tante mie ommiffioni ! · 
careil11 III. Non minori fono le Mar11'Viglie, 
~. 16, thc lo Sp. Santo ha fatto, e fa 1ie' Fedelii 
;e. so.I f egt4aci degli Apoftoli. Erano prima i Giu· 

de!fo\ d~i sì o!linati nella loro perfidia, che quan-
lo chij tunque aveffer veduto con gli occhi pro-
parti·I prj il Redentore adorato dagli Angeli nel 
r tut· fuo nafcere, ubbicfito nel vivere da' Ven-
rne inl ti , dal Mare, e da tutti gli Elell}en ti , 
lndreal benchè avefièr veduto tanti ciechi, e floI-
bnia 11 pj guariti, e tanti morti rifofcitati dalla 
'Etio·\ fua Virtù taumaturga; benchè aveffero in-
e quei tefo i Demonj, che anch'eflì lo confef-
a Eze faron per Dio: Lru, 8.18. Cur veni/li an-
trion· t e t empNs torquere nos? Con tutto ciò, a 
rocca- riferva di pochiffimi, non lo voller mai 
attez·\ riconofcere per Dio:/ o. 1. li1undus eum no1' 
~, edi rognovit. Anzi J' odiarono mai fempre a 
i Dio,[ morte: Odcrtmt m c , & PRtrem meum. Ma 
ui fa·1 che? Appena venuto nel Mondo lo Sp. 
os 11101 Santo, fi arrelern prontamente aJla vera 
auten• credenza, e {ì fecero feguac1 degli Apo-
nvitto . fioli. E non fono quefte maraviglie ftra-
i, tan• niflìme, e portenti di fobite Converlìoni 

far di operate dalla Grazia dello Spirito Santo? 
da ve· Egli poi il Drvino Spirito, dopo avere.~ 

mo (o. • sì bene convertito i Giudei , e fondata 
i [ape· con ellì la nuova Chiefa di Crifio, ha. 
pj, co' fempre protetto, e fegue tuttavia a pro-
ii fan· teggere i Fede! i , riformando -in effi con 
'intie· la fua Grazia l'Immagine della Divini- · 
0 gran tà deformata per le colpe de' no!hi Pro-
Io fo 1 genitori. Onde diffe il Grifoftomo ;Spiri- · 
I gran tus Sané1us no(fr& i'maginis reformatio eft\ 
n Tri· Egli è come J'Anima di tutta la ChieC3J 
111~· che 
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Jr-i. Ptr la Terza Fefta • 
cne dà flutti i Credenti vita di grazia, ec~e tr: 
moto di virtù. S. Bernardo. Hoc agit sp, formaf 
San8111 in tota F.cclejìa, Cjt40d agit Ani·'prima ' 
ma in omnibus mtmbris vivis corporis. Egli ci pi dc 

_ difcuopre ali' Uomo ·la verità della Fede, me i r 
e lo :i.mmaefir;; de' veri fenfi delle divine ta in 1 

"' Seri tture,. cbe però li chiama Spirito di Tempi, 
verita , spiritus- veritatis; p~rchè, come venite 
dice San Ginfiino Martire Jfom·, 79.§1,1114 nulla 
figuras, & umbrttr anti'qu1. legis declar11t, folo {; 
Inoltre ci dà coraggio dr. vincere' le ten·\Voi {1 

- taz.ioni. E però il Red'entore voll'e ef· · ven , 
fer guidato· dallo· Spirito Santo al Mon· Fidel;.1 
te,, ove ebbe a comba·ttere col Demoniu <ende·, 
tent~tore. Matth. 4. 1. DuEfos eft a spi• '1· 
ritu, ut tentaretro· a Dit1bo/o, E ci.ò, non'· 1~ .. 
perchè non poteifo vincerlo d'ai per sè fo. 
hi; ma per infegnare a, noi,. cbe non mai (°' 
meglio poiliamo viacere· tutto 1' infernot I 
che· quando· liamo affiffiti d'allo Spirito dr1lis 
~anto. Ed egli finatme.nte·, per dir tutt~ l ~us l 
in uno· , ci reca tutti i beni Spirituali ooflr.~ 
d'ell' Anima . O dunq,ue· cento· , e- mille· ~er 1 
volte fèJice chiunque- lia la forte· di· rice· TI 
"'.er nel· ~l.lore- lo Sp._Santo ! viene c;on ~~ JL, 
[u. a poff.edei; tutti i beni. Deh accend1tt e. 
Cuor. mio· in. férvidi deliderj di averlo i ,l'app 
ed a vutol'o· una: vol ca·!· non· lo lafciar par- del 
tire mai più da re', Rag1 

P R E G H I' E R A.. ·quan 
SAntilTìmo Spirito Paracleto, dacchèvo~ ne, H 

date la. vera vita dell'Anima, e tutto .nell1 
i]. bene dell'Uomo, a Voi ricorro umilmeu• .Sani 
te, e colpiùvivo de'miei aifèttiimploroil l lod~ 
'llofiro celefle a)uto •• Voi, a gu1fa del !"uoco, m.ni 

che 
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~ " Di Penteeofle. ·u t 
ia, e1tlie trasforma ogni cofa in 1è lleO"o, tras-
it sp, formaHe s) bene gli Apolloli 1 che dap~ 
Ani:f ~i1:na erano i~1pcrfetti , in fantiffìmì Pri~· 
Egh c1p1 della Ch1efa, Deh- mutate anche tn· 
ede, me i miei collumi ;, fan tifica te la mia yj. 

livineta in modo; che diventi: anch ~io un VÌ\IO· 
to diTempio della vollra Grazia •. Venite pur,. 
come venite in me , o Spirito Divino-,, eh' io 
§i.rii• nulla bramo fuòri di. Voi ;-e con aver Voi 
~1m1t, folo fa~ò pienamente fatolfo; ed avendo 

ten· Voi folo, avrò' inlieme tutt'i beni • .A men. 
/l'e ef·\ Veni S1r.né1e spiritus, reple tuorum eord11. 
Mon• Fide/;.um, & tui. amoris. in eis. lgnem llC•· 

onia 11nd't· L 
f Spi• ]V'. Emitte Spiritum.tuum, bçrealiuntur .. 
o, non'' ~ .. Et. renovabis fflcitm' terr.e •. 
;è fo. . O. R E M. U, S • 
~n mai cQnee4.e qu.efumu.s Omnipotens Deus Stin-
erno, E1um nos· spfritum v.~ tis '1lromererif1 .. 
ipirito- ~ulis: quatenus. ejus. gratia· &.· ab omni-

tuttO' r kus lib6'tm.t4' t.cntat.i.on.ibus., -&.: ~etcatornm, 
ituali nof/rornm ir;d11lgemiam1 ee~cip.ue. m.ereamur •. 
mille l ~er Domin14m. In unitate· 1fufdem., 

i·rice· J PRATICHE Dl VI'RTU'. 
.onel- JL D.u.odecimo Frutto dello Spirito Santo· 
enditi è. la. Call 1tà. Q_uella. m.odera, e governa 
erlo i ,l'appetit.o. fenfuale; e gli affètti·difordinati: 
r par- del cuore·; e fa ,, che ili fenfo ubbidifca alla. 

Ragione. Quella, Vircù·, feficonfidera.in. 
·quanto ella opera. con.la fcorta. della Ragro. 

'hè voi ne, ha .ìuogo tra le Virtù.;. ed' in quanto g.ulla 
tutto .nell'operue, fi contrata. Ì· Erutt~ deJJo ·Sp. 

' lmen• Santo. E' poi sì eccelle:nt.e,.die 11011 v' ha. 
loro il lode, che balli ad encomiarla ; Ecc."'· o-
uoco, I ~nis ponderario non e/I tligna 'ontir;enti.t; 

che ..t11i.-
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J 16 Per la Terza Fej/a \ 
Ànim&. Balta dire, che fa gli Uomini!.; 

' mili agli Angeli, Matt.12. 30. Jn refrmf1pa11en 
éfìone neqrie nubent, neque nubentur, /1, a' 
erunt /irnt Angeli Dei. Anzi gli rendei 
ciò maggiori degli Angeli ; poichè e(fen IUJ 
.gli Angeli Spiriti fenza corpo, non è gra m. 

_ co(a, che lìeoo puri: è bensì maraviglia o ere! 
che oifervino purità gli Uomini veaitdio. Cc 
morta! carne: Rom.8.9 . Vos autem in car~o à'G 
rie non eftis, /ed in spiri tu. Però voi.prolnuale i 
curerete di vegliare attentamente fu · ede ( 
voltri penlìeri, fu le ,parole', e (u I' op , he da 
re, acciocchè in niuna d'effe vi lìa m.1c·vinti, 
chia alcuna, o lordura in pregiudizio de! var 
la Santa pLnità. ·aJme1 

E ad imitazione de'Santi Apofloli, eh tntinc 
11fcirono dal Cenacolo, Tanquam Leone 1inacc 

.it.nem fpiran~es, e propagarono . per tutl ede!fe 
il Mo 11 c\_o le fiamme dcl lor fantiilìmo ze· urchi 
lo; procurerete anche voi jn tutte Je oc;~venr 
cafioni, che avrete ne] vofho ffato, d1" ~ nna 

......___ giovare al proffìmo col .confìgbo', co'fantlofr:efT 
difcorG, e con le fraterne correzioni. I cfia I 
reciterete J• Efercizio di voto per ottenere ermi{ 
i fette doni dello Spirito Santo, che qu 'opoli 
appreifo ...rroveret:e. 7 

~ifo il 
G r A e u L A T o R I A. fO gio S P1rirns trws bo.nus deducet me in. ter•,ur/o~ 
ram reétam: P/al. 142. Cos: 

Ben fai, Sign.or, che la mia tiotte è ofcura retic 
Sai , che l' i,nganno è meco, \ etta 
E 'l d'e-Cw, cbe mi (prona, affatto è cieco p. Sa 
Il tuo raggio 1,nli, fìa Guida e Confort01ioao.li 
Affi ncbè trovi nel tuo feno i'l ·Porto• lo d1 

~açi, 
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l Di P~ntccojle. t 17 
ltnini!.; E S E M P I O. 
ref.11111~aven-tofi gaftighi dati da Di'o a'Greci, edl 
['",/i. ,,,,·Manichei, che prof erirono errori 
rendei contro lo splrirù Santo. 
effend IU' volte Iddio ha ganigato !cverifli-· 
nègra mamente coloro, che hanno proferi-
aviglia o ereticali bellemmie contro lo Sp.Srn-
efiitilto, Così ·amrmirabile fo il ·galligo manda. 
in w~o à' Greci pe r la loro befiemmia; coi~ la 
voi, prol~uale follenevano, che lo Sp. Santo pro• 
:e fu · ede folamence da•! Fl'gliùolo ., e non an-

l'op ,he dal Padre. Furono effi piùvoltecon-
ia 1n.ic·vinci, e riprelì da' Latini di quefi' errore 
~io de! varr concilj, ma ferupre invano. Fi-l, 'a/mente Niccolò V. n.el Concilio Fio. 
li, eh enti no fcriilè: loro gravi le.ttere .piene di 

Leone 1inacce, predjcendo, che fe non lì rav-
r tutt ede!fero preflamen tè, fovralla va loro da' 
mo ze· urchi l'ultimo eccidio; come appunto 
e Je oNvvenne , e lo ri ferifce i I lor Patriarca. 
ato, di :nnadio. Ed affinchè chiaramente lì co-
:o'fant'iofteffe, che il mtto avV1.z'niva per 1·-E-
oni. E efia proferì ta contro I o Spi rito Santo , 
ttenere ermife Jddio, che la Città di Coilanti-
che qu bpoli fuffe efpugnata da' Turchi, ed uc-

ifo il lor Imperador Confiantino riel cer-
A. o giorno della Pentecofie nell'anno J4B• 
ii teri·· urlot tom. 1. p11r.1, c._ 9. 

Così anche fu punito fpaventofamente 1' 
bfcura retico Manes, da cui preTe il nome la 

\ etta de'Manichei, per aver detto, che lo 
'cieco p. Santo, non era già fcefo lopragliA-
[nforto,1ofioli, ma fopra i Manichei, e per mez-
1orto. lo di quelli comunicatoli a tutt' i loro fe-

qaçi, Poichè avend·o promcifo di guarire 
EM- un 
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: 

"l t S Per la. Ter'Z.!I Fe/la 
11n Figliuolino infermo del Re di Per~!(Per 1 

in vece di renderglielo:vivo,e fano,gli1 'N1 
fo refe mono. 011de 'quel Principegiu~1 Tf 
mente aclitato contro di lui, lo fece fco1 Ci 
tica r._ vjvo. cyrill. HierPfol, 'C4oec, 6,Epi/ Deo 
.H41", 66.Socrat,l,1, Hift,cap.4. Ei . · C1 
ESERCIZIO DIV'OT N 

"' I A 
Per impetrare i Sette Doni 'lf, 

DELLO -SPIRITO SANTO. ~ 
·-y. spiritus -.s4·n'f1i ,g,,atia .illuminet /enf~ A 

& cord• -no/Irti, · .t\ m . ..Amm. 

V Eni Creator Spiritu"5, 
Mentes tuorum vifita, 

Imple foperoa gratia 
. Q.ui?: tu crea fii peétora, 

Q.ui diceris Paraclitus, 
Altiffimi donum Dei, 
Fons vivus, "ignis 1 Charita·s, 
Et Spìritalis ·u ndio. 

Tu feptiformis muuere, ·" 
Digitus paterna: dexterre, 
Tu rite promiifum Patris 
Sermone dit ans guttura. 

J~ccende lumen fenfibus ., 
Infonde am9rem cordibus ; / 
Infirma riofiri peétoris 
Virtute firmans perpeti, 

Hofiem repellas longius, 
Pacemque dones protinus , 
Duétore fic te prrevio 
Vitemus omne noxium , Per 

Nel SA 
e cl 
ben 
offe 
zio 
fat ~ 
Voi 
natl1 

l'A 
vi I 
zia 
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Per I fette Doni. 119 
Per~fPer te fciamus da Pa trem, 

10,gli1 'Nofcamus atque Filium, 
/ giu01 Teque utriufque Spiritum 
:e fco1 Credamus omni tempore. 
6,Epi/ Deo Patri lit gloria, 

I 
Ejufque foli . Filio, 
Cum Spirit·u Paraclito 

[) T Nunc & per omne fa:culum. 
Amen. 
'Yf. Etmitte spiritum tuum, & cr111.bun'IHr. 

T O. W,, Et rmovabis faciem te;r.e, 
O R E M U S. 

fen/'1! A D(ìt nobis, qua,/umus IJomine, virttlS 
·.ti-\ spiritlls SanEli, qut. & cordtJ no/l,ra cl11-
menur expurget , & ab omnibus fruatur 
41foerfis. Fer Dominum noftrum, Amm. 

Yf, IJeus in adjutorlum meum intmde. 
]~. Domine ad adjuv.indum mr feftina. 

Per 

Gloria Patri &c. Sicut erat &e, 

PRIMO COLLOQUIO. 

Nel fjual Ji cerctJ il Santo timor Ji Dio • 

SAn tiffimo Spirito Paracleto, io vi adoro 
come mio vero Dio ìnlìeme col Padre, 

e col Figlio Divino. Vi benedico con le 
benedizioni degli Angeli, e dc'Scrafini. Vi 
offerifco tutto il mio cuore, e vi ripgra-
zio vi varnente de'ta n ti benefizj, che a ve te 
fatto, e [empre fate al Mo.ndo. E poicbè 
Voi fiete il Datore di tu tt' i beni fopran-
natural i , e Voi riernpi{le d' im menfe grazie 
l'Anima della gr;1n M<1dre di Dio. Maria, 
vi prego a venire in n'le con la vo!lra Gra.:· 
zia1 e col vofiro Amore, ed a çoncedermi 

il 
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t 20 E(erclz.io 
i l dono del Santo timor vo(ho, arciò mi 
fJa freno per non mai più cadere ne' pec. Ne./ 
CiitÌ CO tntnefTi, de' quaJj Vi chiedo rtiiJJe s~ 
volte perdono • . 1 

si recitano 1m Pater, mi Aw, e tr1 i!re j 
Gloria. Patri. .co o 

Spino Santo, eterno Amore , ~era 
Vieni a noi co' tuoi ardori , e vi 
Vieni, e infiamma i noflri Cuori. .ZJ 1 

SECONDO COLLOQUIO. do. 
Nel qual-e fi ·cerc11 il Dono dellts Pietà, i be 

SAntiliìmq .Spirito Paracleto, io vi a. imm 
doro 'Come mio vero Dio inlieme col dre 

Padre, e col Figlio Divino. Vi benedì. me i 
co con le benedizioni degli Angeli , ede' more 
Serafini. Vi offerifco tutto il mio cuo- Scie1 

· re, e vi ringrazio vivamente de'rantibe- fe d 
1~eficj, che avete fatto, e fempre fare al mael 
M-0ndo . E poichè Voi liete il Datore di ta fl 
tute' i beni foprannaturali, e Voi riem· si 
pifie d' immenfe gra2:.ie l'Anima dell a gran ltr.e • 
Madre dì Dio Maria, vi preg91 a venire S1 
in me con la vollra Grazia, e col va· · V 
flro Amore, ed a concedermi il dono del· i V 
la Pietà, acciù po(fa per l'avvenire fer· 
virvi con più fervore, efeguire più pron- Nel 
tamente la vofhe infpirazioni, e più efat,- \SA 
tamente oifervare i volìri divini precetti. • 

Si recitano un Pater, un A'lle , 4 trt ~ cc 
Gloria Patri, _beni 

Spire o Santo , eterno A more 9ffe. 
Vieni a noi co' tuo'i ardori, yiva 
Vieni, e infiamma i noltri cuori. to, 

· &ce 
li 1 I 

TER· 
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I _Perl{: tttDonl. ui 
ciò mi. · TERZO COLLOQUfO, . 
e' pec. Nel q111ile (i cerca Il dono dell"" Sclenz.is . 
mi i le 5Antijlimo Spirit!> Paracleto, io vi adQ-

.r-o come mio vero Dio infieme~ol P~· 
e 111 dre,, e col .Figliuolo Divino. Vi benedi-

_co c11n le benedizion-i degli Angeli, .e de' 
Serafrni. Vi. ~t'ferifco tutto il mio cuore, 
'e vi ringrazio vivamente de' tanti-benefi-

·i • .ZJ, che avete fatto, e fempre fate al Mon-
do, E poicbè Voi fiete il Dat._oré di tutt' 

Piet?i . i beni foprannatuuli • e Voi riemP.ifie d' 
vi a- irumenfè grazie I' Anima della gran Ma-
e col dre di Di<> Maria, -vi prego a venire in 

enedi. me èon la vofir~ . Gnzia .. ~· cG1 vo!lro A-
' e de' more , ed a· -coneedermi ·il dono della 

r> cuo- Scienza, acciò poffa ben conofcere 1e co-
n ti be. fe divine, ed al lume de'vofrri fanti am-
rare al maellramenti incamminar..mi .pe.r la dicit-
ore di ta fl.r-ada della mia eterna .falute ·. 
riem· Si recit('nO un PitUfo noftef', Il# .Aw, e 

.a gran i•r' Gloria PlftrJ. · ·J . . · ' 

veni re 'spirto Sa·nto~ eterno Amore 
> l vo • · Vien i 1, n'oi co ·tuoi :ardori , 
o del· Vieni , e: infiamma i no1hi cuori. 
e fer· QUARTO GQLLOQUlO. 
pron- Nel quale fi -etreti il Dono detl1il!orft:C.%.1J. 

ìefac- sAntiffi moSpiri.co Paracltto, i:oviadoro, 
ecetti. come mio \'ero Dio in.fieme col Padre, 
~ rre ~ col Fig1i-0 Divino. Vi bened'ico con le 

.benedizioni degli Angeli",~ -de' Sera'Rni. Vi 
9fferifco tutto il mio cuore·, e vi rit>grazili 
~lvamente de' tantibendizj, c'heavete'fat-
to, e fempre fate al M on dci. E poic'bè Voi 
fiete il Datore di cutt' i'beni fopr annatura-
li, e Voi riea1pille d' immenfe grazie J' A-

:R- F nima 
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ut Eferelr..1'0 
nima della gran Madre di Dio Maria, il '\ 
prego a venire in me con la vollra Gra· ' 
zia, e col vofiro Amore, td a conceder. 
mi il Donò della Fortcz.ta, con -cui pof. Nt-l 
fa generofamente foperàre tut~e fe . infidit s· 
dcl De~ohio, 1 e tutt' i pericoli dcJ Mon , 
do, che nli po(fono impedire la ·faheu\ dr-e 
dc11· anima. ' ' · I ~o 

si recirAno ~n l'Aler, ,.,, '' ..1.'rf/1 i ' ·1r1 ·ser 
G!oriJS l'Afri • ~ C ~ 

Spirt6 'Sa neo, eterno A.moré, zj 
V icni a ncii co' tuoi ardori ·, Mc 

. Vieni, e' infiamma ~ nbllri Cuori. ~ùt 
Q.Ul~T0

1

COLLOQ.UIO. . fle 
Ne! 1ul1 fì cer111 il I?ono Jtl Conjig/io, Ma 

S.AntHiìmò Spirito Paracl'cto, io vi ado0 in 
ro come mio vero Dio infieme col P1· AR 

dre , é col Figlio Divino. Vi benedico te! 
con le l>ened'izioni de'gJi Angeli, e de' Sera( <liv 
fini. Vi offeri!co tutto if mio cuore,évi de'! 
ringrazio vivamente de'tanri beneficj; che g'li 
avete fattcl', e ' tempte fate a.I MoJJdo .: E mi] 
poichè Voi 'liete il Datore di' éurt"i beni l 
foprannaturali, e Voi riempifle.,d' immen• tr 
fe grazie l'Anima dèlla gran Madre di Dio 
Maria, vi prego a •enire in me con la\ 
voflra Grai:ia, e col . \•oftro Amore, ed a 
concedermi il Donò del Configlio , per 
mezzo del qoale fappia ben ellegere tut·1 N 
to ciò, che ~ pilÌ cfpediente al mio· pro• S 
fitto Spiritualé , e {coprire tuue le infi· " 

· die, cd inganni ,del Demonio tentatore.i e 
Si rtcif11

1
110 un J'4t~r, HTJ .dvi• e trl\ b.e 

C1l1rl11 P11trl, · J ~ 
Spirto Si\nto, ererno Amore 'vi ·· Vieni 
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Pe,. I fttie D1nl. UI 
Vieni a . no'i co'cuoi ardori, 

~ Gra· Vieni , e i n6amma i noflri cuori. 
nccdcr. SESTO C'OLLOQ.UIO. 1 
·ui pof. Nl'l q11•le fl c4r&A il lton• iJell'• Intellett6-. 

r
Mdit sAntiffimo Spirito Paracleto, ·io viado-
Mon , ro c·ome mio .vero :Dio in'lìeme col Pà-
heu1, dr-e, e col 'Figliaoloi Di'fi•no • Vi beocd1. 

I ~o con le benedizioni degli Angeli • e do' 
1 '"' 'Serafini. Vl offeriCco rutto H mio cugre, 

' e vi ringrazio vivamente de' tanti bene6-
zj , tbe avete fatto , e fempre fate al 
Mondo. E poi'chè Voi tiete il Datore di 

·i, tlltt' i beni foprannaturaii , e Voi riempi..,. 
fle d' immenfe grazie l'Anima della gran 

rJialio. Madre di Dio Maria~ vi prege a 'venire 
viado. in me ·con I~ voflr·a Grazia, e col vofiro 
col.Pi· ARlore, ·ed a concedermi il 'ono del1' In· 
rnedico telletto' col quale poffa ben intendere i 
e'sera; -divini MitH:rj, é'.cori la. Contemplazione re' Cvi de'Jle co(e cele!li. difiaccare i pentieri. e 
~j, che g'li affetti da tutte' le v-anità di 11udlo 
do .: E mifero Mond0 • · 
•i beni S-i rtc-ittJn'o un PÌlte,. 1ioft1r , -Nft · A:111 ,_, . 
mmen• '" Gl~ti4 'l'Mti. · l 
di DiG Spirco Santo, eterno· A more 
:on h1 Vieni a noi co' tuoi ardori, 
, ed a Vieni, e infiamma i notlri cuori. 
~,per SETTIMO COLi.OQUlO. 
e tut• Nrl qul {i etJ<'Ca il Doli• J;'/./11 S11pit.1u ...... 
O' pro• S' ì'\nc i ftìmo~Spirito Paracleto, io vi adorQ-. 
e 1nfi· ' come mio vero Dio iofiemc col Pad·re .. 
:atore, e cfl-1 Figlio Divino. Vi ltenedico con le 
. e trl benedizioni degli A n~cli, e de'Serafini~ Vi. 

J ~~erifco tutto il mio cuore•. e v·i rin_.irazio 
vivamente Qe' tanti bendizJ ,chO\!-ete.fat• 

icai \ F lo to, 
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ì 14 Efercl;i;lo 
to '· e len;pre- fate al. Mon~.o. ~ eoic~t fopr 
V 01 fiete :il Datore d1 tutt 1 beni Sopran. chè 

' naturali, e Voi ricmpifie d' imruenfe gra: deg 
~ie l'Anima della gràn Madre· di Dio Ma· grai 
ria: .vi prego a venire in· me. con ·la vo· zio 1 

fifa <Gr.azia· e col vollro Amore, ed a peci 
concedermi .il Dono della Sapienza, col occl 
quale fappià ben indirizzare tutçe le mie più 
azioni a Dio~ come a mio ultim_o Fi,ne~ Voi 
acciò amandolo ,. e fervendolo come devo mie 
in quella vita, polfa poi goderlo eiterna• Jo . 
n1ente ·nel11altra', . • . cor 

si recitano un Pater _, -un _A.ve , e· lrl ciò 
Gitria Ptatd , ' mi< 

Spirto Santo;. eterno , A more , (e , 
Vieni a noi co' tuoi ardori, infi 
Vi eni , e infiamma i nofiri cuori . Ap 

' ./ .. , I mo 
SUPPLICA Di 

; :• . ti 
. ALLO\ SPIRITO SANTO " voi 

• , d la 

SA:nti!lìmo Spirito Paracleto. Padre, e' ; ne 
Poveri, Confolator degli afflicti, LU· dc] 

me de'Cuori ,Santificatored?!I'Anime, ec· me 
comi proflrato al lia ~oflra prefenza, viado· , gul 
ro con profondillìmo offequio, 'Vi bene91co . ne 
-per mille volte, ed infieme co'~erafioi, che h 
flannb davanti al voflro Trono, J1ipeto an· m1 
eh ' io, Sanlius, S1mf1us, Sa-rJElus: Cred.oter· fii 
ma mente, che, Voi fiece Dio Ecerno, Con· fir 

·fufianziale a!Padre, ed al Figliopivino. tàl 
~pero nella vofira Bontà, che a:bbiatea fa!. ac 
vare, efantificare quçfi'ani•qia mia. V 'a~o! m 
o Divino Amore, con tutti gli affetti m1e1 e 

fo. 
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, P1r J Sett• DonJ. J 1$ 
'01cht fopra tutte le cofe di quello Mondo; per• 
pprab. chè Voi liete infinita Bontà, unicamente 
~egra: degna di tutti !!;li amori. E poichè.• io i'e-
o Ma· grato, e çi.eco alle voflre fante i.nf.pira-
a VO· zioni, tante volce vi ho offefo co' miei 
ed a peccati, ve ne chiedo con le lagrime agli 

1, col occhi -mille volte pe~ono, difpiace.Adomi 
e mie più d'ogni altro male d' aver; difguflato· 
Finea Voi fommò Bene • Vi' offerifco tutta il 
' devo mio freddiffimo Cuore, e vi prego .. ferir-
erna• lo . eon un ·raggio della·. voflra Luce , e 

con una fcintilla \del .voflro Fuoco, ac-
e· trl ciò fi d:ilegui il duriffimo ghiaccio delle 

mie iniquità .. Voi che riempi Ile <l'immen-
{e gi:azie l'anima ~di Maria Santiffima' , ecl 
infiammafle di fant(j zelo i cuori degli 
Apofioli, deh infervorate nel vollré' A-
more anche il mio petto. Voi fiete Spirito 
Divino .: avvaloratemi contro tutti gl.i Spiri-_ 
ti maligni. Siete Fuoco: accendetemi nel 
vofiro amore. Siete Luce: rifchiaratemi 

d , , la mente alla ~agnizione delle cofe eter-
lre e ne, Siete Colomba: datemi linnocenza 
I• Lu· de' coflumi. Siete Aura foave: diffipate in 
n.e, dc· me i venti delle mie paffioni. Siete Lin-
h1 a . 0 • , gua: · infegnatemi il modo di fempre be-
. e91h0 , n

0
edirvi. Siete Nuvol,a: p~o.~eggetemi Gon 

i, e e l ombra del voflro pacrocinia. E fe final-
to ~n· mente fiete il Oator di tutt' i doni cele-
~.o rer• ni deh animatemi, Vi prego, COn la VO• 
I: C::00• nra Carità., governatemi eon l:t vollra Bon-rv1fl · tà,e falvatemi con la voll~a ~ìfericordia. 
e a a· acciò fempre vi benedica, vi ·lodi, e v'a-
J 'amo, mi, prima in terra nel tempo, e poi in 
ti miei Cielo per tutta 1' eternità. A men. 
fo. F 3 Veni 
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126 . zf,,el::,Jo, 
Yml s-11nfl1 Spiritus, è' 1mi1t1 e•litu1 l 

LN1i1 t11• r11dium • 
. y,,.J. Paur ''"'''"""', 'lltiJÌ D1110, 1'11!· 

111r11111 1· 111ni L11m.11f eorÀ i 11m • 
Confol11tor Ppti.m1 1 J11/tl1 ho/;1111nii111 1 

J•I" rtfrlierium. D 
In l11bor11 r1fui11, in IJ• ,ump1ri11 • it. . 

j1t11 foJ111Jum,, , , S1 
O IN:t ;1111ifli11111 1 _ 11>11 urJ/1 Intl1u ~' 

"""'"' 7itleli11rn, Spii 
si111 1111 N.umln1 nilJU. 1/1 In lm1Ji111 1 I 

,,;il/ 1/1 intt~lum.. I. 
-'111111 'JNOd 1fl /orl/idum,, r/1,.4 ftmi 1!· \ 

•ridunt, f•n• fU14 eft I 111u;11m. . Se 
Fl181 'Jl'°'l 1fl ri&ldum., /0111 f1ml 1/f 1 

f ri1,iJum, r11,.1 fMlil 1/l d1vl.11m. I 
' D• 111is. fi'ili.'111-s. ;,. t~ t1nfiJmtihs SA.• 
,,,,,,,, s1pt11111ri11m. De 

D• -virt111i1 m1ri1um, D4 /11l11t.is 1x~· 1 

"'"', D11 ./,,tnne itt111#Nm • .&me,,. ' 
f, Zmllu Spir.iJMm t.11um, 0o e,,abuntll" 
El. Et rmo11dl1 f 11d.1m.· '""'·. Se 
l7. Domin.1 1;t1111'tli ""'loium m1111n.. 
)Jl, Jir t/11i11ÒI- tnllll IHl Il 'lllrlÌM t 

I ' 

O R E M U s. . ~ 

D i111 -1 ,,,_, C411,l111tl1 t/11111 1" t.r•· -
.; .. ,,, $11n8i sp;,i1111 ,,,,.,,,, cirilil#s 

fil/1/i1irn lnf ~tli.fti , '" f11m11/i1 111is , Fo Se 
1•i•u1 11111m Jep,,umur 1/1mm1i11rn • ftt• · 
11111111 11wtti1, & urp1rù , 11t u •ot• 'l!ir• 
'"'' llili&tt11t, a ,,.., ,•iJ•I . p/11,it11 flm• 11 '°'" tli/li1i1111 p1rfi,i11nt, ,,, Dlmim1rn. IJ 

},, 

LI• 
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/
• I 

1r 1tUI I 
L' I S T E S S O I N N O. 

I 1'11!· 'In' Alm~· lt~IJ11n11. 

ii1111'1' ' DAI tu4 Ciel,· dove inn~mori, 

r
r • it Scendi 'a noi Colomba Ci '.oro 1 

Spieea l'ali.· e 'l eran teforo 
1 

•ntl1u Spar'i omai de' vivi ardofi. 
Spirto amante , Dio d'Amore 

~111 1 O.il tuo nido • oYC foggiorni , 
I , Il tuo bel fa che ritorni. 

l
oii 1!· Vieni 1 e infiamma il nollro Cuore. 

Se diCpenli a mani piene . 
~J· 1/f Tue dclixic all'alme amanti , 

Deh raCciuça i nonri pianti• , 
'Ns SA.• Siam mendici d' o&ni bene. 

De' Mortali o fol diletto, 
is 1x~·· Voto, Fiato ; Anima, e vita, 

' Il fuo albergo il cuor t' a.ddita 1 

1mt~"' E ti m0Rr1 aperto H petto. 
Se ttavai:lia afflitta l'Alma, 

Tu rafciughi i Cuoi fudori: ' 
Se t~mpefla jn vani ardori 1 
li ruo Zefiro la calma. 

Luce bella , che d' un Di11 
Pur fei parte, amica Luce, 

rr ir•• _ S'un' Meriggio ti produce, 
,,i/il#s Vieni • e fa.zia il mio defio. . 
fs; ~o Senza il Raggio tuo divino 
'• ftt• , L'Uomo è tenebre, ed errore ,. 
t• 'llir• Tutto colpa, tutt' orrore• 
/Nr>t , , Duro più d'un faffo alpino• . 
,,,,,,,. Le nollr' Almeinaridit.e 

Tu feconda 1 e purea in tan'to 
LI• ' , , F 4 Ci~ 1 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



u.S E/èk.ei•i;;~ . 
Ciè, ch•è immondo: fia 'tuQ v-;tnto 
Rifann noif're ferite: ' · 

Si ammollifca, e. non è poco., 
La durezza degli"affetti, 
E 'I rigor de' noflri . pe~d , 
Si ri(caldi al tuo gran ·fiioto·. 

Nollrì paffì erranti ·guida, 
E 'I tuo Lume fia il Fanal~--. 
L à ci me·na, ov' è Ìftl.mohale · 
Il g.ioire a un'Alma fida. 

Noll negar gti altri '· tuoi Donì 
· A! Fedele , che li èhiede; · 

Dagli Amor, crefca la Fede~ 
Nè fa fpeme l'abbandoni. 

NeH' efiremo nofbo Fato . 
la Virtù ci regga , e fi'a. 

..La ncllra ultima Agonia 
lld principfo a un fin b,eato. 

Jl 1int tltlllf l'rifllllt. P11rte. 

IL 

DI 

DJ 

'\. ~ ·. 

fu 
mc 
za 
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to t ·L C U O R . 
TRA LE ,FIAMME 

DELLO SPIRITo·sANTO. 
/ 

P.A.R.T' E SECONDA. 
• l ' 

LEZIONI SACRE 
DELLO SPIRI.TO 'SANTO 

p,,. tutt'; Gi'ornl dell" NQvm11, 
e Fefl~ ~el/4 Pe11tecojl1 .• 

• L .E Z I O N E P R I M A • . 
.. . 

Che ço/4 fi4 lo spirito S1Jnto. E Comt ~DÌ• 
'Ile, e §l_u4nd~ {cefe nel/'• Pentecofte 

/opr4 gli .Apoftoli. 

q EL gran Filofofo Platone, che 
per le fuhlimi fpeculàzioni , eh' 
ei fece delle cofe celefii , anche 
tra le tenebre del Gentilefimo 1 

fu chiamato il Divino, favellando del Som-
mo Iddio, pronunciò quella mirabil Senten-: 
za: Unum itJvenio., quoti cunGla optr'etur; & 
11/iud,per quo4 cun_El4 efficluntur;tert1'um "'"• 
t1m n_on potul i'nv111ire, ti!>. Pont. in sap. t, 1., 
b, 15., & Rotii Domenlul. Che fu quanto 
dire: Parmi di conofcere in Dio come tr.e 
Principj: i-;'un9) che ha creato tutte le co· 

IL F ' (e; 
Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 

www.fondolibrarioantico.it 



-, 
J J(t L1i:.i61JI Pri11• 

fe i e quello è J' Etcr!lo Padre cm. 1. I• dii 
priruipio ""'t1it Dèus C«lum, & te,,11111, i11 
L'altro per cui,com~pcr Idea, fono llate la 
tali cofc tutte rormatc, e quefii è il Fi· !\a 
ilio Div1f1o, di c:ui dice S. Giovanni 1~.1. Oi 
Om1'111 f""' i1f•m f 11il11 /1mr. Il Terzo mi s,~ 
ricfce cosl in_eft"abile, che a Ha cognizione 'I-i_ 
qi_. -eifo . non pu9 in conto alcuno 'iu&al'ere 
01 mio ,corto lnteHettoi e quello è lo Sp. i S, 
Su1to, del q.ualc liamo noi' s} bene iil1.1· . fe 
minati , ed ammaellrati ,falla Santa Fede, g· 

Egli è aàunqùC lo- Sp. Santo la Trm di 
Perfona 61eir AuiullHfìm~ Tr'iidc, e chia· · 11-
Jllali cos}, non folo per la fua Spirituafif. ti 
f'ima, e S•ntiffima natil·ra., pc; cui conTiC· lì 
ri,e u~ualm_ente anche ~1. i>adfct.ed .I Fi- !i 
glio Divino un tal nome di Spirito, e di ~ 
~anto. Jo. f .s,iritHs e1tim ·~Jl 1 D1H11, dice ·~ 
S. Giovanni; e que' Serafini veduti iià da l 
:Efaia cantavano parimente di. tutte tre le I 
Jivjnc Perfone E/11. 6. S11n8•1, suElus, '. ·1 
S1111él111. Ma. chi;imalì Sp; Sanco per una 
certa mirabile a ppropriuionc, a ricitardo 
della fua Origine • ed emanazione, come 
parlano il · Durando, e Riccardo in •· J, 
re. ; poicht: ficco me fa Prima Per fon-a chia· 
ma fi Padre • perchè produce, e eenera- il 
Figlio per via d' Intelletté; e la Seconda 
Figlio, perchè vien prodotta dal Padrej 
cosl la Teru perfona chiamali Sp. Santo. 
perchè viene [pirata dal Padre, e dal Fi· 
;:lio con ifcambievoJe amore. E quello 
Amore elfendo Sollar;iziale, daci:hè., CO• 'j 
mc dice il ' Teologo, tutto ciò, che :è in 
Dio, che è SofiaDza fempliciffima, ed in· , 
. ,divi· I 
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t . Dello s1J,.1to S••t~. IJI 
divifibile, è l' ifie{fo. Jddio: ~uidqui{èfl 
;,, D11, D1,,11/t.; ne fer:ue, che que!H fi.a 
la Terza Perfona, .Sollanziale, e Confu-
fianziale al l>adre • ed al Figlio Divino. 
Onde conchiudct ,San Girolamo i" P./.1 S·f'· 
s11,,(1141 1jl 11~0,, q~um '1dtt P.4,tlr ' I• 

izione ~l'um 1 ér Fili•1 in p,.,,,m. 
iliere uindi fra le molte ragioni addotte da 
lo Sp. regori_q:, p,erchè lo Spirito . Sa-nto Ccc .. 
· il/11• fe o.ella -Ventecolle. in· ijgura di fuoco, fin-
Fcd~. gol-a're_j~ 'quella, p~rcht: cQn le propricJà 
Trm de}' fuQco fi .fp!eganQ .mirabilmente (per 

e chia· - ~anto può antenderc 11 nollro cgrto In-
lrualif· telletto) le emanazioni delle divine Per-

er una 
;;uardo 

carne n ,,;. 
chia· 

nera il 
cconda 

adrej 
Santo, 
"al Fi· 
quello 

è, CO• 
e è in j 
ed in· ai vi.. i 

fope. Tre cofe, dicci S. i\gotlino, fi tro-
Yano in quello elemento, cioè Fuoco., 
SplendQ,re, e Calore. li Fuoco genera lo 
Splendore: il Fuoco, e lo Splendore U• 
~ita~nte, ~ome unko Pri1.1cipio-, fpira-
/!o il i Calore. Cos) anche I• Dl11inl, ,·di-

. cc il gran Douora S1rm. 190. "' T1mp.. fi 
può dire I che Si• l1.nl1 PIU" '• .. sp.lerillor 
Tili111, è11lor s,iritu1 s1111E1111. Il Padre 
chiamato da S. P.iqlo Fuoco, D1u1 n'1_er · 
it.•i1. ·~011/11mm1 1jl, cop la ,perfeua co-_' 
gnizione del fqo etfere genera il Figlio 
qual fuo cfi"enzialc {pleodere; ~·' '"m /i• 
{plmflof! 1.lori•, al favellar dell' Apollolo. 
Il Padre poi, e '1 Figlio , coqie unico 
Prio'c:ipio , amandoli vicendevolmente -. 
fpirano il. Calor fofianziale dello Spirito 
Santo • E .. ticcome n~ il Fuoco. nè lo 
(plcndor, n~ il Calore può dirti l'uno pri-
ma dcli' altro; ma, come dice s. Agolli-
110, Alur. 111 "'"'o 1 '"' fì•• "'«"" 111· 

F 61 '" 
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(32. L•z.ione P;im11, , 
t,, 1/1; cos~ 11arimence delle Divine Per. r~n 
(one non può dirli, che l' ana fia prima, SA~ 
o maggiore dell'altra'.. • ( 

Or quello Spiri io Divino~ Confuffanzia. eo · 
Je", Coeterno, ed in tutto uguale al Pa· la. 
dre, ·ed al Figlio 1 venne if Mondo nel. ba 
Ja Pentecofte: o come atferHcono'Sant'A· prc 
goflino , Sant' Ambrogio, S. Bona'ventura, vo: 

' Riccardo, il Maellro delle Sentenze 1. Tr 
Smt, d. 14,, ed altri, non venne Colo co' li: 
fuoi effetti, e cen le fue grazie, ma an· T< 
ithe Perfonatmente, e di--p.refenza, Ecce> R 
fofJra di ciè le parote di S • .Agofiino ser. fu 
J 8 S• &1 ump •. .&jfuis in '1tic 1Ìh1 fide!ilur lic 
/ul·s, nolt fam p1r grAtiam 'IJ/jìtatio11i-s, & ae 

·· 1per:Ati#nl1, /1& p1r ip/11m pr.,/nìtiam 11!4• ai 
je/lat i1: lltf:'" in v11/ a, non f4m· oJor bal· te 

,. /11mi, /ed i.p/4 /ubfhmti4 /11cri de(/uxit li 
NIJguenti. E. s. Aml>rol}ÌO t. h de spir. "' 
.S11nEi, Jp{Nm Spidt1;1m SanElum & 4frofto· 
lJ, & · Prophet" / unt , çon/equuii. Et q11i1 
tlubitd, quJn Ulem /lt quod infl_l.ru/.ttur ft· 
mNI p.J uri-bus? ' 

E'anche da natarlf, clie a1fai· diverfa.-
mente fG:efe nel.Mondo il Figliuol di E>iot-
•-yefiendeAi di car.ne umana: Yer/,m11,c11rofa· 
Rum sfl, i:Jo·IMbittJ.vJj innobi1 :- eloSpiritCJ 
.Santo fcefe fu i mortali--, pigliando 6gura 
di fuoco, t)'uaedo J.oel; 2.• Sr1p,, ùmsem effU.~ 
/uuft. La carne •umana atfunta dal_ Verbo 
fu ipofiatica!}lente unita a. lui, e .fu pe~ 
tale unione Lui {}effo. Non cosl il foCJCO" 
fu unito · ~lfo Spir.ito Santo;·- ma fu fol'a• • 
mente un fegno limbol-ico, che lo rappce~ 
ientò infie~e 'o' fao.i 'elefii '1uni. s. G:ri· \ . _ / (ofio-

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



: Per~ 
rima1 

nzia. 
~ Pa. 
> nel. 
nt'A· 
1tura, 
ze 1. 
o co' 
a an. 
Ecco 
oser. 

r!Ji111 
'-s,& 

911i1 
ur ft· 
erfa.. 
Dio1-

irofa· 
pirito 
figura 
,jf#~ 

'iferbo 
~ per 
fuoco 
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Dello spJrito S11nto, , J H 
('Ollomo ;-Nòs q ui11 t11lis ftt Htur117sp1' i t 111 
S4néli,fed quia t11/i1 ftt Jo71orumfig1tific11ti1. 
• Q.uindi cercano i 1Teologi ,· fe · quel fuo-
co, e' lingue di fuoco, che apparvero nel-1 
la Pentecofie, come anchei.fe la Co!Om-
ba, ne11a quale fcefe lo Spirito Santo fo. 
pra di CrifiG>- nel fuo .Baocefimo; e la Nu-
vola, in cii.i fcefe, fopra di · Lui n.ella fua 
Trasfigurazione, furono co(e vere, e rea-
li: E èiomu·nementé rifpondono con San 
Tommafo 3,p.4rt, .qu. 39 .. S.· Bonaventura, 
Riccardo· 1. fent. ti. i.6., che veramente 
furono cofe . reali; e fenlibili', e' non il!u- · 
fioni; e che' furono formate . di puriffimo 
aere per mini fiero degli ,.Aln~I~; , e che poi 
adempito il . loro.impiego. fpa11irono. E tut-
to ciò fpiegò mirabilmente Sant' Agofiin·f)' 
lìb. -4, 41 Trinlt•tlf, Y4rbum a.at1tJit homi-
ivm, ir11 ut fier1t homo: spirhur . 'fltro no• 
ir" 11,uepit Co/umbam ,, '"-' ÌJ!.l'l•m, ut j1-
ret · Columba, & ignis .• Proptere11 Co'rp141 
Chrifli 11 Deò tlebuit formAri. , Q; unitunJ 
Divinh111tJ 1ermanere : feti lllln uait111 er111-
tur4, n1e m1mer1s, debuit form11r; m;nifle. 
rio .11.»geUetJ", ; 

Lo Spirito Santo poi nella Penteèolle. 
t1on difcefo già nel Tempio, di Gerofòlima. 
poichè già era finita, ed etlint& ·la Legge 
llell'.antico Te!lamento • ·di cui ,in 'quel 
Tempio fi confervavano i Riti e le Gei;i .. 
tnonie; ma difcefe in .una Cafa, RePl1vlt 
totam •omum , '4bJ ef111St f eJmt11. Quc;fia; 
Cafa, come riferifce Adricomio, accur~to 
&rittor.e de' Luoghi di Terra. Santa, era 
fic1ma 'nel mezzo de! Mont~ Sioli; e !JCf'!' 

la 
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1]4. Lt::.i01u Prlm11 
la parte Superiore di etra vi era~un Cena. un 
colo s1 grande, che vi po·ceron capire c:enco pe 
venti per!one. Luc:u .o{1mJtt 'flo~is Cama. Gr 
nlNm m"tn11m. In quello Cenacolo il ~e· liu 
dentore infieme co'fuoi Ap.otloli confuirM Fil 
A gneJ!o PafquaJe: lit etTo inllitul'il gran /• 
S.icrame·nco dell' EucarHlia: In e!To. dopo 
Ja fua Rrfurrezione comparve a'f.uoi·Difèe· it I 
poi i, e diè· loro a vedere I~ fue :Piaghe. E di 
nel medefirilo nel dldella .Penteco!le fe' -la ilu 
fua mae{l.ofa ve1i)lta fo Sp. Santo. Onde poi va 
con raginns Elsna Imperadricc ,Madre del co 
gran Collantino·; cang·iò detta Cafa in un ve 
Magnifico .Tempio~ intitolatg, la Chicfa gr 
de·' Santi , ,Apolloli, 11/. B11rrAd.J.10, '·i. · ,,;1 
• Per ciò, eh~ co!]cerne iJ tempo, e 'l li 
dli, nel quale lo Spiritè> Santo venne fo. A 
pra gli ApofioH, il co.mun fentimentode' te 
Dottori è, che venne in gior:no di Do· · fe 
menica. Anzi cercando gf illeffi Dottori, i ' 
perchè· il giorno deUa Fella, che. appref· d1 
fo .gJ i ·Ebrei per ordine di Di'o fi ee1ébra• ;.. 
va . n-et. Sabbato , fia fiato trasferito. dalla / S 
Chiefa alla Domenica? Fra le i.ltre ra• . ~ 
gioni adcfuco~o principalmente quella, cioè 'j •· 
perchè Crifio 'mandò lo Spirito Santo alla ' 11 

Chiefa in giorno di Oomenic.a, come ri· :\ f 
ferifce, r.d afferma ne"fuoi Annali il Car• r 
dinal Baronio .4.nn. 34, Yit• ch,Jjll. Chefe j 
poi li dimandi, perchè mai Crillo mandò 
Jo Spiri te Santo di Domenica, e _non il) ' 

,. altro ' dll R ifponde un grave Autore: Per• 
c-M. ·ne11a Oomeniea domina .il gran Piane~ 
ta del 1Sole; .onde in quellod\ doveaveni-
ie .lo Spirito Santo; poi'c;hè veniva, come 

un 
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Dello Spirito S•n•o. · ' I 3J 
un Sofe liovello per illumi narc kAnime, e 
per fecondarle di tute i Doni cclefti. San. 
Gri!o!lomo s~rm. "' S.1mél. 1pf11fl S~iriOlll• 
lium o&ulorum noftror11m Sb/ • ip/1 0111l11tti• 
Filioru111 Dei, ip/1 't1rnor11m ilò'lfOrum tbl• 
/iiurus • · 

Fina.lmente intorno a!f'ora, in .ct;JHcefe~ 
il DivJno Spirito; Egli ca!-à;dal Cìef:o ad Qr& 
di Ten:a;Cum lueis hor11 t1rti11 r,pmte Mu1h 
dus iuoR1d, canta la Cbicfa. E come ofièr-. 
n Bcda ,' lo fece con gran .millero 1 poic~è 
con ciò vorle fignificarn al Mondo, d'egl'i 
veniva. idargti lume da meglioconofccre il 
irari millero dell'Augufriffima Trinità: Spi: 

~.i. .ritus Sti~él us glorJ11m :rrim'•ati.t M14nJo Pr•-
' e 'I lie)H11ru1, ttrt itJ ho,,. 1on-tnni1nt1r Jrftmilit. 
pe fo. Avea il.RedencoreammiellraJ0Ju1\gamen• 
/tode' te gli Apofioli; contllttociò affinc.b~pQtef­
i Do. · fero meglfo int~ndere, einegJio predicare 
1.ttori, i' Popolei M1fier} pii1Lalti ·della .. Tr·illità • 
~pr~f. dell'Incarnazione, della ll.ifor.rezione, e'.f 
fébra• ACCènti<>11 di Criflo, ibviò ·loro JoSpirito 
dalla Santo, e prima lor dHfe Jo, 16. n . .Ail/111~ 
e ra· . rm•/ta I.dio 'f!o6i11lit.trt;/eil, non pot1flis po'f!• 

1, cioè 1 MP"t mo'lla: Cum 111.tem 111n1rJt iJl1 $pJrih11. 
o alla ; '11erit11ti1 doe1•1t 'tl011 omnùn 'lltr/t11.,ttn .,~d i11 
oe ri· : fatti dopo la Pentcéolle ne parlaroni tì'ìbe .. 
I Car• ne> AélBr.-a,Loqu1b11ntur TMriis f;niuis .Apo• 
t:hefe f/o/i m11in11li" Dei: ·che tutta la gran moP.. -
and..ò titudine degti Afcoftanti ne Il' udire le lor 

on in celeUi dottrine, retlò sbalerdita, é con fu. 
Per• fa: Mmtt tonfr4 11 ep. . · 

iane· Un'altra ragionealfegnadi ciò Ruperto 
..Abate, con dire, chelo Spirito Santo fccfc 
a bella · pgfta fona, 11fi Apofi'oJ.i ad on òi 

Ter.u>.,. 
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t 16· · Let;one Priln.. 
Terza, poichè allora "eran digiuni·, evo· 
ti da.ogni cibo.Affinchè s'intende{fe· con ciò, 
che la Spirito Divino non ifcende nc'cuo. 
ri, fe quelli non fono affatto voti di mon. 
dani piaceri, e fcevri d'ogni affetto men 
fanto. Rupert /. J~ de offic, '• 16, OpportU· 
1u· Splri~us Stinffos, omnium arbiter •S11• 
er1Jm·mtorum, hoM · iertiti ( uper .Apojlo/11 
•dvenlens vivificis undem honim de'llici~· 
vit S11erameriris; ~,uÌIJ homin1s 11Jhuc /o• 
brii . , & ·ea'rn4libus dbis jejunJ -primu111 
1u1.t-,tre debe!Jt regnum Dei, 

LEZIONE SECONDA. 
. De/I~ Corrifpondenz4 , che p11/J4 tr11 la vt• 

•ut4 -.ltl Figlio Divino nel Mont/1 1 e fa 
• · "enutA .del Jello spirito Santo; trii I Bt• 
• n1-jizj rec.~ti 'llU' Uomo J4/J' una, e d11ll' 
- ' "''"' Per fon a J!>ivinll , 

ELia è·cofa. certiffima, e ce J'infegnano 
la Fede, e la Teologia, che lEterno 

Padre ha ·dato al Mondo il fuo Figlio ,e 
gli ha dato anche Io Spirito Santo: Il Figlio 
per Redento.re degli Uomini, l"O Spirito San· 
to per loro Santificatore: Il Figi io, accioc· 
chè f.offe il Capo delJa Santa Chiefa; e lo 
Spirito Santo, acciocchè fuffe il Cuore del-
~a medefima Chiefa. E per finezza di amore 
infinito, ·dopo av.er dato il figlio per redi-
-mere il Servo, quali ci.ò folfe poco, volle 
anche dare lo Spirito Santo, affine di adot• 
tare I' illeJfo Servo per Figlio. Diede il Fi· 
glio Divino ('ler mezzo dell'umana Reden-
zione, e'died:e lo Spirito Santo pèr privi. 
Jegio di una di vina Adozione. Lo contem• 
plò con efiali dj ma·ra viglia. GLlerrico A· 

- ba te 

bat 
Jij/j 
iìa 
•ilo 
lÌU 

"il ' l 
fo I 

ra 
de 
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D~'l/o s11irito !~nio. r 11 
ba te Ser: 1, '4~ Pafnìt, P11r'11'rn m•f Patri J,. 
Jiff1 Filiu;,,, f4t redim.eret Servum , nJft 
aaret & Spiritt4m S11Jnflu~ , q110 fervum-
11#opt11ret .in Filiurn .• Z:fotit fllium inprc• 
tium Redemf1tlonis \ ifoiit spirl'tum ln pri-
fJi!egium -;A4òptionis. : 1 i : · . · 

· Non diede l' Eternd Padre anche sè fl:ef..., 
[o' poichè di ciò non er~ bif.ogno i;er ripa-
rare a' danni recati al M<indo. dal peccato 
de' noltri primi Progenitori • Per il peceato .. 
d'Adamo non•perdette l'Uomo I' etfere; ma 
bensì la Sapjenza, e1la Carie~. R!efiò il no-
11ro intelletto accecato dall'ignoranza, e la 
·110!lra Volontà offufcata daH· amor difordi-

1 nato. Però non era. nec.etfario, che vcniffe 
. ·i11 terra lEterno Padre, al quale fi attri-

buifce la Creazione 1 come a primo Princi-
piò diogn'effere. Ma E.gli inviò il Figli~ 
-uolo, eh' è la fua Sa,pienza· , per riparare la 
•noltra Ignoranza, cd inviò lo Spirito Santo, 
che è il fuo A more, per-riformare i nol\ri 
affetti, e con ciò volle renltuire alla pri-

' miera fua fomÌ>.,'.·~Òza l'Immagine di I;>io, 
che già flava defoìmata nell'Uomo. 
, Oifervate però, come ben fi corri!pondo• 
no inlieme la venuta delDivin Figliuolo nel 
·Mondo, e la venuta dello Spirito. Santo :e 
come flanno bene al paragone i Bcnefic}, 
che recò agli Uomini il Figlio Divino, e i 
benefici, c'he recò anche loro lo SL'• Santo. 
E {e per molti ~-iguar.di è fingolarmente am-
mirabile l'Incarnazione del Verbo, per altri 
cliverf1 riguardi è altresì llupendiffima la ve-
nuta dello Spirito Santo nel Mondo, e neU' 
Anima de'Fedeliper mezzo della foaGnzia. 

lm-
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13 i . Lu:.io1Je. S1eond• : l 
Imperocchè il Figliuol di Dio venni ìm~ 

una. vol(a nel Mondo per redi1J1erlo. Lo ,e: 
Sp. Santo .viene di continuo n~ll' anime •ni 
de· G~ufH, e,on ·la fua Grazia per fantifi· di 1' 

· cade:; il F·ìgliQ:.oI di Diodifcefe nelle vi· e.idi 
fcere della più pura,, é Santa Donzella, ciat\ 
che mai vedefie il Cielo 1 ' e Ja T.erra: Le qua 
Sp. Santo non if degna cli fcendere ne'pet• \ tiilu 
ti anche di quegli Uomini, che pocopri· hCC< 
ma furono, peccatori' e nell'atto aetfo,in ~ui 
cui fi giulli6can~ li:on la contrizione, Il H~ · 
Verbo 1Divi110 unl aJla fua perfona una gli 
Umanità perfettiffima, organizzata dallo Sa 
Sp. Santo, e foimata col Sangue d'una I tr<J 
Ve.rgine, che fu pii\ Santa di turt'i San· 1 ~tie 
ti , . e fcevra d'ogni Colpa, .anche Origi· co 
Fiale: Lo s~. Santo non ifdegna/ di unir· llO 
fi, ed in certa maniera di fpofarfi con \ r.ui 
<Juell'Anime, che, dovrebbe avere a fc:hi· chi 
fo, almeno per ciò che furono, elfend• inE 
fiate poc'anzi colpevQ:)i • E "Ce il Verbo e I 
Divino fublimò la .fua S•,ntil1Ìlla Umani· \ col 
fà ad Unità di perfonapliJ Sp. Santofu· 
blima l'Anima giu{la· ad una. certa Unità 1 '4C1 
di grazia. E dove l'Unione del Vérbp con \ al 
la fua Saotiffima Umanità c~iamali ''""'• b~ 
,.,u;,,,., J1/ y,,po, 1 'I.a Congiunzione dello \ &I 
Sp. Santo cqn I' Ani~ giulla fu ~biamata pe 

, di. queU' ApoftoJico Uomo, Giovanni d' · & 
Avila, ·8/ir.it111J'll&clr.iu:.lo•1 tl1l/o s;. S•nlA, :rl 
A;. Niir1m6. P111/i1.. Il,/ Df11 • ..Alb. J,4, e.6. in• 

· tendendofi ciò ìn quello fenfo, .cioè che l' 
Anima per mezzò della Grazia invefiita 
d;illo SpiritoSanto, viene da lui fanti6ca• 
.ta, Inoltre il Verbo entfain una U manit.à. 

im· 
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I -Dillo s~iri.to S.nto. H~ 
vennl ìmpeccabile·, che,...non a ve~ .. mai a lafcia. 

lo •. Lo re: .lo Sp. 'S.a!l.t~ '!\~n,e ~d ~ · erMre neU~ 
an1!11e *~1ime ~e· Fedeli, ·.ove . h~/pe~ a:(o.!f~ire­

fanr16. d1 pref!!nte le lordue de lor p.~ccata ve~1 
!'lle vi. nia.Ji ; e · fia.. ~f pollo a ,poter cffer 'difcac.• 
fizella, ciato dat fuo, albergo o~oi rnomcntq1 per: 
a: Le qualche colpa mortale., cJre cileno di ,con., 

ne'pet. \ tihuo po{fono commette.re • Finalment~ 
co.pri· &ccome il Fig.liuol di Dio, mentre vHfe 
etlo, in 'JUÌ in terra, PliCd icava , infegnava, c9,n-

l e. li &gliava, a.llumava -i ticchi, , r;iddriazav~ 
a una gli frorpj, e avviva.va. i ·mort.i: Così Jo Sp. 
dallo Santo abitando, con l'a •fua , Grazia den ~ 

<l'una t.rG di noi, la fa da Maelho, da Confi. 
'iSan· 1 gtieH, da Ajo, da Guida;: e qu~I Ami. 
Ori~· éo fede!~ · non ci. lafcia .mài. 1 le primA no~· 
• umr• non lafc1amo Lui : Egh c' ·inf-egna, e e~ ' 
' con 

1 
~uida, ci Cilnfol,;a, e i~lu1nin'a, fe liamocie .. 

fchj. chi alle cofc celeOi; ci ~uarifce, fe fiamo. 
(fende infermi 'Per te nofire fcQncert31t«; .Paffioni;, 

erbo e ci ravviv~ a Ha <iraia, fe morti per la 
mani- 1 colpa, a lei ei difpftt; 'imo conta pefli~enza .. 
ofu. · · Che più! Lo Spi rito Santq con la lua 
nità 1 -venuta ha d.ico in qua-IE:hc modo canpimento. 

o con I all.i grand·'opera della Redenzione del: Verr 
""" bo, almeno q uant1u,gli effetti; facendo mcl• 

aello I 1Ii_0 godere i'fru tti deLI' illeffa. R.edenrione ~ 
~at~ poic~è ~li .u.ornini red~nti ~a Crillo col San-
"' d · gue, Egli li ha fant1ficat1 cpn la. fua .Gr~.r 
•nt~ z·iQ.; edhadata 16>re lume .per m~glio co-

nofceregri.nfegname·nti diati l.orcncl Vange~ 
lo, e vigore per megl'io elèguirli. Ond' è·, -
che s. Agofiino S.er. 1 S l· le tem1'. diede allo 
Spirito Santo il titolo di Vicario del Re-
dentore: Yirn,rius. R.eil1m/toris, ui !,eneffri•a 

. ,,, .. 
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140 1.u.;on·e Secmii.i·..i . 
'!u1. St1lv1itor D9minu1 inehot1'11lt , pecu/},; 1!{).11 

ri spi-rit1u .S11J..ffl virtute con/ummet; &· vea 
& quod itl~ ·r1flemJt, i/lt f,Anélificet; qu1J ~ fie · 
i/le 1Hq11i(J11U; i/11 iHftodlat. In fomma I' eri 
Aura correre "<!elio Sp. Santo fa ad un' .Mo 
Anima redenta ' da. \Ci:illo ciò , che fa il ferì 
Vento favorevole ad un ben corredato for.~ 
Valcello. Sia pur quelli ben fornito dio· di G 

~ gni arredo marineretco , di funi , di an. 1 ,q 
core,. di Plloti ~ abbia da ogni parte ben Gn 
ferat' i fianchi, forti le' Antenne, ampie P~~ 
Je ~ Vele; che =tutto farà nutile, e li Ili· $Pir 
r~ inchiodato nell' acq!le lino a tanto che ' Dhp 
D()n ifpiri un Vento propizio, che gli gonfi e ,e 
le Vele, e lo fpinga al cammino . Nell' gra 
illelfa guifa avea lUomo ricevuto dal Re· la 
deniore .Je fue leggi, i fuoi infegnarnen• t~t 
ti, r Cuoi efempj ; Conruttociò per beo I nito 
praticarli avea bifogno del!' Aura dello Sp. , non 
Santo,. che gl' i l1~uminalfe , la mente, gl' P~/l 
in6ammalfe il CL·'.:"~~ , e lo fpingelfe co·n la t b1 ~ 
fua Grazia. E · queT;<i · "' ~ gran beneficio, ei 
che ha fatto, e fa it1Htavia lo fp. Divino ' 'rd 
all ' Uomo, ed in quella guifa dà in certa '1 us . 
maniera il Compimento alla Redenzione 1 ro 
del Verbo. Udirefopra ciò.San Balilio Ho• \ rl mii. d1 spiritu SAnElp. Da mihl nAvlTfHJ4• d~ 
'u4m, guben111tori m, naut1u, funes, ,.,,. , 
c-601111, · omni11 di/pojit", 6' nu/qu11m. ejf1 gi 
spi1itum ve1ttl: nomu "ff"r omnts quali/· ~e 
'Um']Ue AJ/'Arlltlls, /i Jtjit op1r4tJo SpJriws? ·1· ~O 

Ma' fe i Beneficj, che compartifce all' t;o 
·Uomo lo Sp. Santo, fanno sl bella lega . a t: 
co· Benelicj farti ali' illeffo Uomo dal Re· I lo 

· dentore ; perchè dunque lo Spirito Santo I Cr 
~ non 
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Dello spirito S4nto, J4t 
•eeuJJ,; non \'enne n~J1 Mondo ., mencreCrifio vi .! 
et; &·veai' ept.jrchç nonfi ì unirono()pfieroe.que-

•; quoJI fie due Di,vin.s- Pei:f<JAft1 ;J~ \-\11,ili-ll; redir,nere, 
mma I' ' e r al~ra il: (fan çific:arc; n~ll' .i0t:leit9J.. ~Cll]P!'.\ i .. ' 
ad un' -Mondo? Perch~ _anzi .. lo , Spjri~o~~nl'9.d,1f­
e fa il ferl la fua vei;iuta, n,Gn. ~fç(o dopoil1 ;Ri-
rredato f?r.gi~en't:o '· ~.1 .a1 .11tcqru;~~p,~\)' ·*f.cén.ft~p,é 
o di O• d1 Cnil:o .al C1~10 ?. ". . . ~ · 1 • 
di an. 1 , Q\lrtl'ò n cJ~b19~ 1~0 ,,ag,1tò. San .Glpvanni 
·te ben GrìTollomo 'f'Hom. 9'4· ;,, Jo11n. eur tum 
ampie .C~rifl!H e./fe,t cum Di/çipulis ·, norJ v11\_ft 
li fia. ~piritffs'tE rifpo';id!i, ègregi'\.W.ènt_epUetfo 

ito che i' Dptrore, c. h~ lo .Sp. Santo v, oll~ a{petta'rc, 
i gonfi . cqe . (of1'e.,,Pri111a. "compit'o· iptierame'nte' )il 
Nell' gran Saar>1ficio. del!' umana Redeozione c~n 

al Re· la m~rte di C1iil:o1 , e 'che fulfe già' dél 
amen· \ l~tto . fe,ancella~a la. colp~ de' prl~ P.ro~e'.. 
r beo 1 nnor.1 col Sangue d1 Gesu Crocefitlo: ~1m• 
i 10 Sp, 

1 
nond11m folbl awm erat SACrificium (fc;li~et 

e, gl' p4ffi~n is, : ) Ed in queil:a guifa fl avverò 
co·n fa ciò, fhe O:a ferino 'nel Libro de' Maci:;t-
ficio, i bei 2., :MMh, 1, Ut temp111 .11ffuit ,, q~o_.pJ 
~ivino i 7fulfìt ,,,.'J11i .prius trat Jn, nultilo • A.,tttn-

1 

certa flls efl ignJs magn1u. Dappoichè GèsÙ, V;,C• 
zione I ro Sol ,di gì uil:izia, fu ingombrato ne! t'em; 
10 Ha• po de.I la fua .paffione dalle fofche nubi de' 

r, 7111 • dolori, e .degli obbrobri; e dappoichè an-
,.,,. dò a ,rifplendere. in Cielo tra i chiari r-ag-

7'. e./f1 gi di un gloriofo Rifçrglmento ; allora fi 
~ali/· accefe quì , in terra, ·ed a1vvampò i! bel 
Liws? .,. f~oco dello Sp. Santo. Oltre diquel}ara-b al!' t1one , ne adducono i Santi ' Padri dell' 
lega J alt~e nulla meno efficaci , d_icendò , , che 

I Re· · lo ~p. Santo nçn venlie nel Mondo, mentre 
ìanco Cn!lo vi veya, ma dopo la morte di . Lui ; 
on s1 
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14 i.. 1I.11:.i1n1 St""""" 
.. s, perc'hè ços\ 'veri i va in u·n tem&Jo pppor. ine 
·tu no per c'onfoJare ~li · Apollòli ,, che Ili· dol 
·'van'o ' à'flHçp·ffimi~·per la perdi'ta del 1 loro\ I~ 
Divin'C> M'aèllr91

; 'cd,infi~ni.e ' per 'jncorag. {pa 
'ifarli1, ed rinféì-vorarli' méntre lippupto I · 
acting·exano ad an:da)' per' 'ìl Mohdo'a pro·/ rit 
lrlulgare il V~hgèfo: ·s1.,,erchè il 1 Redeni. co 
tore riforto avea da impetrare. co'fuoi tne.\ tirt 
l'lti~; ~ -co· Cuo'i _priegl1 i da-li'E'rernf -Pa'd;e li · pro 
y~·nuta dè:llb Sp. Santo ~ per adempire la pro-1 Q.u 
tn~fi'a ,fatta. di' ciò a'foo. i Oifèepoli. Jo.14,ft~~ · tu 
~o~.i/,o ~•tr~l1f;"C5i''A}i-um P1midit1Ìm '"6i fii 
1'10·/,i.s; E 'fitialmenie 'perchf venendocom go 
•enne, ·dòp.o ~ ~ Afcenfiòne di. Critlo; · k;, m 
vrebbe cp'ntefi~tò agli Uomini, che 'CriftJ col 
fede~a in -t:iClo a' delha del Divin Padre. . cmi 
: I)a tu~to ci~ fi "fìa éla inferire, che fic- re 

<come il Mon.èlo ha avuto fommo bifogno . ~lt 
.Oèl Figliuol di., Dio umanato, coiÌ ha a- I no11 
vuto alrres\ fommo rbifogn'O dello Sp.San~ cip1 
fe:-è che?i l R~den 'core medefimo perfe· n 
zibnti ' l<a\ grand'opera dell'umana Rèden· llU 

~ione pet rric.zr:o dello Sp. Santo, Men· Elo 
tt' efJi Vlfre qui in tena, 1lÒD predicò I p/e 
the al'la fola Giu~: e dopo avere in ef· m 
fa fparfo ~ tanto dj fudorÌ t e 'dj fangu,e I e 
pur tutrnia rcllò ·ella. neH'ancka fua mi• rit 
fcred~nz;aJ liccome rima(ero ancfle in tue· rit 
to1' U rello (iel Moado fermi nella primie· tu · 
ta ''Joro infedeltà gl' Idolatri 1 d i Genti· rit H.: Q.~~J1<!1 'pe~òJ cbe .non fece il Rede~ • ne 
tore v1TenClo in terra fo comp-\ regnando 1n Spi 
Ciel<1 1 co_I mandare quaggiù lo Sp. San· · da 
~o • 'r/ 1.1. I 03. EmiU• spirlr11m tu um • & SI'a11 
-fr4i11h"""', Ò' r1111v11ti1f1U.l1m ,,,,.~ : Per ,i 

1 • ' mez-
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'J!Jèllo spirtto SiUJtO. I .u 
10 pppor. ·mezzo dellò :Spit!to Divino foggio~ò J' 1-

che ffa. dolatria, conguife il Gentil!!fimo .. àduniS 
~e/- loro la Chiefa de' Fedeli ,' la fantificò, ' e la 
incorag. {parfe per tll~t' i confini clella tena. ' .. 
P,unto ~ · Ah felici di 'noi, fe quello Qlvino Spi;. 
l!òla ~ro· rito vèrrà . nèl1e noflre Aìiime ! Avlemct 
Reden;, con 11;1i tutt' i beni• ' lfifogfla però avveri. 
fooilnel tire, eh' Egli · è gelofo, e vuol eflèr.fem-
llPà'drell pre foto - in quel1' albergo, ove fog.grorna'. 
~ la pro·I Q.uando fcefe nel Cenacolo, lo , riempl 
0.1 4 ,E.(o · tutto intieramente deUe foe fiam_nìe cele. 
~ .ldiJ fii, acciocchè -non potetf e in lui ·aver h.io-.. ao com~ go altra cofa tetFena ; R_e'ple?Jit tl?Am AO• lo · · ~- "'""'• E fedendo· ne' peni -A polldlid, ·li 
e'èriffol colmò- àffat~o ·dé: tuoì Doai~ R1pl~ri funt 
1 Padre~ cm1J11, acc1oc;che non fuffe in effi; 1rè pu-
chefic· re un affetto, che non fuffe di Dio.Jl•• 
bifogno .p/11i fu_n~, dice,.l.'intedine_ate, '" 11/ium 
l ha a- no,. rut,Mnt -S'f'1btum i qu;s pltnA non,.,,. 
1p.Sa. n~ ci~iNnt augminr"m ~ E 'l Cajeeàno dice t 
I perfe· l'lmf /uni Sp. SAnflo /mmd-um .Affim11111 1 
'.léJCn• llU/(4 f'Arl ,Anim' ,.em11'1S/it CArt~ S,; $ "11'/I• 
Men· Ro ;ftd lnhlleilus, '1'olrint11s~ é- '.A'p1tit111 

cdicò 1 pieni fN,.t ~piriu1'84nflo. Nell' ifleffo modo 
e in e(. acGiocchè lo Spirito Santò venga ne'no{h'i 
ngt\e 1 Guori ,'bi fogna cacd.une via Ògni altro Spi. 
i.rami• rito di umana paffione. Di tre forte di Spi .. 
In M• riti fifa fpecial menzione nelleOivine Scrit• 
rimie· ture, cioè dello Spirito ·d'i Di<> 'delloSpi-
::;enti· rito del Mondo, edeHoSl'irito della Car .. 
,eden • ne, Or fe noi .voglia'm pot'led_6re il ptimo 
ndoin Spirito di Did; è mèflierl, ·chefòacciamo 
. San· · da noi gli altri due, L' Olfer'vàzion.e è di 
n, & San Tornmafc da Villanova Cd•t.'t. d>e nnt• 
e; Per Trlp1iwn SpiritHm in SçriptHris $r1.11mio,/ci• , 
CZ• U. 
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·144 . • Vz1'ine Seconi". · ' 
licu spi'rit11m Dei' ' S!iritutn Mundi I & . reali 
Spiritum Carnis: hos tiuos 11bjice, utpof. e CO 

-fìdeaf p,_rim1'tn Perchè altrimenti fe il i ~e Il 
nofiro• €mir ·nQn lia voto del tutto , lq \ urd 
~p. Santo non ,v'entra, o fi;: f9gg_ionn~n· va 
,i, Egl'i, (opra.'t[vepga altro Spirito n~ali 1 be~ 

gno, {i 'parte. via Cubjro. Lp fa bene 1' io1 ai 
felice Sanfone, il qual potfedette da' pri· 8'!lj 
mi -anni della, fua ifunciullezza lo Sp. P0j~ 
Divino, con la cui affìllenza - fece impre· e~ 1 

[e· da Eroe,, J t4di&, 13, Crrpit sp:iritus Do· ·Pitì ' 
mini e/fe t:um eo. Ma che? Non sl tofio cos 
.immife n<;J cuo~e · l'.amore Jmpudico di Da- · 11er 
1ila 1. all<nchè Fecit eum do1mfri/uper tenui; la PI 
fu", che l1J Sp. Santo l'abbandonò, e lo cosl 
lafcìò in preda di tutte le dìfgrazie. luog 
• ,Sicch.è, con-chiudo, I' Uomo per meuo · . egn 
della 'Graziafaotiticanterliviene un Tempio .~"~ 
vivo di Dio: TemfJ/wn Dei vos efiis. In.que· 1 ra. 
fio Tempio però vuole abitar folo Jp SPi : uno 
Santo: e yuo!e, come dice TereuT!ia'Mo, elle· pott 
la Purità -Jìa a guifa di Portinaja, che o~ · ~er 1 

c1:1flodifoa la Pòrca , acciocchè no.n vis' in· : ero 
tromettalordl!.ta di colpa alcuna, '.('ertul-1. con 
Ile cu./tu fcemin .. t:11·P· 1,Cum omnet TemPlum ·to ~ 
fimus Bei, i/lato in nos , & confecrato sp. j 1' 
S1m80 ;· eju.s Tem#i .lEditu~, ,& Antifles ' m 
l'udfriti4 eft, fft4& nfhil .immur.dum, & pro· , ~ 
flfnum inferrJ fÌnAt. Otfervare per-O, çome h 1 

ben pr~ti'cò .queUo faggi-0 ,ainmaefiramento ~ ~ 
J' inclit.a Vergine, e Mar.ti re gloriofa Sa1m t p, 
Lucia, ' t~fiffimo Specc~io di· Crill:iana pu· ro l 
rezea, e v'i-vo fplen.do.re., non fol Ji Sira· '~L;e 
cufa, in cui o.acque, ma dell:i Fede, per ' · 
~j mort, Oif pcr.ndo già H Prefetto Pa- te' 

- fcafi.o !-
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Dello Spirito S11nto. 145 
ndl & rcafio di poter efpugnare con lè lutìnghe' 

utpof. ·eco pri.~g?i ~a ~oflanz~ .di lei n~lla Fede, 
ti fe il[ ·le mmaccrò. l p1u crudi •tormenti del fuo 
te , lq I furor.e. E nfpond~ndo El!a, 'cbe non teme. 
~ onnan· va di nulla mere-e .dello Sp: ~a~~o ~ che_a-
b n!ali vea nel·cuore·: Ad_unque, ripiglio I empio, 

le l'io'. ) bai tu teco Io ·sp. Sallto ·: Ef/ue in. t1 sp. 
da' pri '. S1néiusè Sì che :l'ho, :foggiunfe Lucia ; 

Io Sp poichè ognuno, che vive puro , e fan to, _ 
impre~ I e~li è_ Tempio de!Divino Spirit!': C11Jl.e' , & 

tus Do- ·Pie •w11tnte.r Templum -/unt sp. 'S11nB1. Se 
l tofio -così è, gridò Pafcafio, ti :farò io menare 
ldiDa· .· "Per fo~z~- _ove·tu abbi a perdere inlieme c~n 

rgenui; la pud~c1z1a ~o~efio tuo Sp. 'Santo'. Ed J1l 
e lo cosl dire ordmo , ·che futfe · firafcinata a' r; I luoghi impudici. Ma non gli riufd il di-

l ~euo .. legno .., ·poièhè Lucia avvaloFata dallo Sp 
rempio Santo, ·che, le .a!fifieva con · Ja poderofa fu a 

~
n que· 1 ·Grazia , 1diven ne l:o'fio immobile più che 
1.~ Sp. · uno Scog.lio. ·onde difperati _i 'Carne~ci di , 

1·0 ché . poterla rimuovere dal fuo -pofio, e di po-· 
chen~ · terle torre 'Clal ctrore fo 'Sp. 'Santo, letol-
ris'in· .fero con grande {degno dal -corpo la vita 
ertu fl . ·con .~n Ma.rtirro, quanto ·più crudo, tan-
'l'JPium ·to p1u glonofo. . . 
·ato sp.

1
. L E Z I O N E T E R .z A • 

~ ntiftes ,Pmht lo SpiritoS11nto {i chla'!'i l'11r:ic/et o. 
& pro· QUe!lo nome P11ruleto deriva dalla vore 

come · Greca Par1eclitos, e 'ligni·fica l'ifielfo, 
'mento cht Avvocato, e Confolatore . E poichè lo 
Sattta Sp, . sa~to efer~ita co' :Fedeli l,'uno, e l 'a,J. 

ia pu· tro1mp1ego , d1 Avvocato, e d1 Coofolato-
Sira· re, però giufiamente fi chiarpa Paracleto . 

·~1efio Titolo conviene .anc'he al Repento-
te, poichè anch'Egli -è A'vvoca,ro del Mon . 

~, per 
ro Pa-
alio - G do, 
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i 46 Lez ione Tcrz.t1, 
·do. i. Jo, 1. Advocat11m habemt1J 11.p11d p,, · 1 '"' 
trem Jef11mChriftum, ed anch'Egli è Con· ~;'J 
,fo/atore deJl'i\nime. Però difiè agli A· ~/b 
pofioJi, che avrebbe pregato\ l'Eterno Pa· de le 
dre ," acciò manda!Te loro un altro Para. ci di 
cieco; cioè un'altra Perfona Divina, chr dre d 
li difendeffe, e confolalfe, come anch'e· brami 
gli faceva, Jo. 14, Ego 1'ogabo Patrem, & '' ~pofi 
Rli11m 1'11raclit11m dablt vobis, 1/oftri-li 

1Eg/i adunque lo Spiri,to Santo fi chiama .ll fi ( 
primieramente Paracleto, perchè fa l'Av· ~oi ci 
vocato cfegli Uomini1 Jre(fo l'EcernoPadre,[' ~oi { 
S. Gregorio in c. 14 • .J ob. ldeo spiritus S11n· regai 
t'1ur d.icitzir Paraclet1u, ve/ Advoca!Ju, quif. 1([0 . 

prQ errore delinq11entium-apud Juflitiatri Pn· o/lul~ 
iris intervenit • Per tale fi ,mofirò anche nniti 
nel l'antico Tellamento, quando difefe !'in. r:anto 
"Aocenriffìma Sufanna da fuoi ,accufutori. E(. ·ori 
fondo fiata Ella calunniata éla quegl'incon• be Ìi 
tinenti_Vec:chioni, che già ftavano con le fuim/i 
pietre alle mani per lapidarla; Jdc{io, per 171tltm 
ma;iifrllare la calunnia di quei perverfi, ~ diee 

· foce che /o Sp. San'to ·in(pirailè Daniele a lo/fol~ 
convincerli di fol!ìrà, come in fatti li con· iere 

• r fi r • I . r . '• ' Vl1J ~e , e con u1c: D1in1e ~· 45· Su; citavi. Divi 
D ominu s spi'ritttm S11nffu p11eri juriioris • vvalo 

.. Ancora piùpcrònel cuo.valeggediGra·~ò,c 
zia li dà a vedere lo p. SantoiJer no{l:ro po- li mod 
r ~n tiffì mo Avvocato, poichè il Redentor~ iiuv1 

partendo dal Mondo non volle, che i fuo1 I us 
car i Fedeli , che refiav,ano come pupi/li' te:n: 
foffe ro privi di difefa, ~. di tutela: _onde · di ~ 
hkiò loro lo Sp. Santo pèt-Avv ocato, per oi ciè 
Tutore, e per Ajo: Ne i!los, dice Tertul· a fi 
1iano in ~!qjf. 1uodammQdo pupi/frs , q11od 

· mk 
/ 
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, . DeJlo spi~ito ~anto_ . 1~7 t'/cp,, ~lnime deceba:t, reiinqueret, & fine A.dvo• 
I . on. wo' & quodam Tutore defereret. Ed o CO·• 
agli A· me bene affiCTe Egli a'noflri bifogni) difen. 

'rllo Pa· de le nolhe Anime da 'nemici infernali, e 
:o Para. ci difpone per ben -ottenere.da.Il' Eterno Pa-, 
na' 1 ~hr dre il refcritto. favorevole alle Grazie:, che 
anc 1 e. bramiamo! Balla dire, che_, come attefia L' 
rem' & ! ~poGola fcrivendo a Rom~ni 8,Jp/1 spiritus 

h' /oft11lat pro nobi1 gemiti bus inenarrabilib1u, 
. c 1 ~ama ~ fi dice, che chiede , ed intercesJe per 
a Av·t·oi con gemiti inefplicabili , quando co' 
>Padre, ~oi fanti impu.Jlì fpiiige IJ()i a;chic:dere, a. 
us _s11 ~· regare per noi fielìì • Così 1 fpiega quello 
~s, &/ 111~ alfo il Barrada: Ipfe spirltu-s poffolat, ide/é 
" 1"( Pn· o/lulare [Mit, & or are /,os mtJximis cr4m 
>fca1,~he 1mitibus. Onde ficcarne (i dice che lo Sp. 
: e. in- .anto parlò ne'Profeti, parlò ne' Predica-
?~1 .Ef· ori, parlò ne' Martiri .; e ciò s'intende , 
rncon• he li fece parlare: Non vos ejiis, qui lo-
~on le fulmini, {ed Sffritns l'airJ~ veff.ri, 'ft4i lo-
b~• Pfit 1•]11l'.1ir in vo/,Js,; Così parin:iente, ql.lan~o 
ir.ver 1' fi d1ee ., c'he lo Sp. Santo chiede per noi, u:ele a lo/fol1tt: vuol dir 'l'ifielfo ;che ci fa chie • 
• 1, co~- 'ere, po/fola re f acit. Tanto più che Egli 
~~ta~it Divino Spiri o è quel lo, che nel!' o rare: a"2s. ~valora la nofira debolezza, e è' infegna 
[' 1 ra• ~ò, che abbiamo a chiedere, - ed infieme 
tropo· li modo dì ben chiedere: Dom . S. spiritus 
f.ntfior~ ijuv11t infirrnitattm noflram; nam q11 id or ~-
1' . 0.01 1 us, ne/cimus. E qualora noi moffì dagl • 
pilld, .terni impulli dello Sp. ~anta, congemi-
_on e di divota compunzione chiede.remo per 

0 ' per oi ciò, che lì deve, e come fi deve ; al-
ertul· a fi potrà dire, che nelle nofire _Ora-

qriod 'oni gemeremo co' gemiti' della celefie 
mj~ I · G . z. Co-
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~(4S Lt::.ione Ter::.11 _ 
Colomba dello Spirito Santo: 'Jfa, S!I· 11, 1b~an 
~""fÌ Colsmb& meditantes g111nms1, Vita ' 

Chiamati anche Paracleto, perchè: è Con-[tolgoi 
folatore, §lui11 tot1/o/1iS1" & 'on{ortAt, di. Pf11Jm 
ce S. Grttgorio. E [piegando 'I' Angelico / ~ow, I 
Dottor S. Tommafo s,,m, in die Pmt. le lmpei 
maniere, con le' quali confola, le riduce 1\ t9tiNJ 
tre , cioè 1, 'Col comunicarci- nell 'À.nim• come 

· le celelli Conlolazioni: ~. Col confortarciìrtt 
ne' travagli con una maggior copia de'fuoi rebhc 
Doni: 3, con nvalorarci per la via dej ie e 
Cielo con la fperanza de'premj eterni; Cai1 Jdol 
11/ies Confolationes iargimd1: Dma Ch11 me 
ri/ m11tum nobis ia trib11hitionJ/111111ug111en1 la Ci 
tAr>iio: !i2.uanta /ìnt g11111U11, qu,1, ruip1·lper r 
rnu1 , in iflis modi&is trìbHlt11tionili11s J ~fio, l 
tnonftr 11ndo, a~~ 
· P~imieramente cl confob con gl' iatcr1 Spm 

11i godimenti dello Spirito; Fruélus eni111 ~ern S!'lritus , dice S. Paulo" G.,11/ium: Que• m,te/ 
fii fono la Pace della Cofcienza, la tran'. Mel, 
quillità dell'Anima in mezzo al rumufro. 1"• 
delle Paffioni, una foaviff\ma dolcezza nell'I y0'9 
ora re, e nello flà1" unito con Dio: Eque· 0 S~ 
fii interni piaceri fono di gran lungamagl• ~ol9 
giori, o più foavì , che non fono gli e- te 
fletoi, che fi godono da'Mondaoi, Son ~I I 
tali, che talora i Santi, e fra quelli par biln 
ticolarmente ìl Saverio , non potendoo ad J 
foffrire la piena , fono ~iunti a dire, b~ :a\!ef 
fia, non pì Ù, Sati1 e{I Domini, /11tis 1J1 g 1 

Cofa .mai non più veduta ne'piaceri mrt• . acq] 
nì de'quali quanto più fe ne gulla, tal• u~~ 
to più fi accende· la fete di più goderne m.i.J 
~rò S. Agofiino fa veJlando di quel li,. e~ g1ti 

, abbaii• 
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- I De/Jo s~~rlto s llt~tt. · I 4!J 
S9 Il r1hbandonato il Mondo, fi . appiglisno alfa 

1 ' '!Viia Spirituale, dice,- che a cofloro non fi 
èèCon·/tolgon_o le deli.zie, ~~ fi migliorano, il'I. 
rtiet, di. Pf11lm. 74, Omni Homm~ .cm'IJerfo 11d Deum , 
l\ngelico /11011 f ubtrAht1ntur del1t11. , /el.· mutant.ur-• 
Pmt. le ,lmperncchè lo. Sp. Santo, il quale efl DeuS' 
riduce 1\tutius Cm(olationlt, I o ricrea nell 'A n'in1a~ 

11·.AnimL (Otne appunto una Fonte crHbllina ricrea-
nforcarclirebbe un atlètato febbricitante, e come la 
1 de'fuoifrefchiffìma ombra di un Faggio confole~ 

via del rebbe uno fianco, e rìarfo Viandante. lrt, 
ni : ce11 1dor; WJ#le~, ii. &jl# t1111peries. ~ ficco-
" ch11 me l Ape; dice S. Bernardo, forma 1nliemi: 

1111gmerf ./a Cera per accendere il lume, a 'l Mele 
1 ruip11/ per raddolcire il Palato: Così lo Sp. San-
i011s J lo, mentre c'illumina la Mente, e_ e' in. 

fiamma il Cuore , e' inzucchera anche lo 
~1· iatcr· Spirito col Mele delle ~~lefli dolce~ze. s. 
1us eniTI Bern, S~rm.S. 11' C1J1Jt. Spir1tu1S11plmtu, 1 & 
n: Qut! i11telleE1us , fr;./14' .Apis Cer11m por,11ntit, & 
la rran· Mel, hdtt om11i11 tmde accend11.t l,umen Sclen. 
tumulro. ti1., & unile Jnfund4t / 11pore>n Gridii. • Una. . 

·zza ne/I' gocciola fola di· quefle celefli delizie, che ~ 
: Eque· lo Sp. Santo comunica a'Giulli, balla a rad .. 
nga mag• dolcire ogni umana .amarezza , ed a ren-
0 gli e· de1e l'Uomo infenfibile a tutt' i tormenti 
i sooq del Mondo. A quello propofito riflette no-
e~i par~I bilmente S. Agoflino folla preghiera ' f~ tta. 
Jtendon ad Abramo dal ricco Epulone condannato · 
lire, ba :alle ardenciffime fiamme dell'Inferno .• Non 
Atis ,j, gli chie{e già ·u,n Mare, o un Fiume di -
iri terll j acque per efiinguere i1 !uo incendio, ma, 
b, tal• Una goccio] a : LU&, 16. 14, Pinel' Abr11'1Am , · 
goderne m.it.te L11zar,1Jm, tJt inting11t extremum di· 
~ lii,. cl l.111, /t1J iTJ ll'JUll71J, ut refr.igeret lingrui/ll 
l bb~"ll· · · G 3 . me11m, 
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~so Le:done Ttrt.11 ~ 
mt11m, qui ti erud9r in htic f/11mmà. Ma doti 

\ che potea mai - recargli di refrigerio una mai 
\ llilla d'acqua in mezzo agli ab-iffì di sì gran viffi 

fuoco? Certo che ciò farebbe fiato impof.1 con 
frbile, le avefs'egli parlato dell'acqiì'a ma.I 9. ~ 
teriale, o di alcun mondano piacere .! Oo· ' pleb 
'1e ripig/.ia s.. Agofiino, che 1' occhio dell1\ mid 
fua intenzione mirava a quella Fonte di· gro 
1•ina dello Sp. Santo~ di cui difie J.'illelfo \ rant 
CriQo 1J1•, 7, 3_8.Si quis jitit, venitit1dm1, la r 
& bibat. Ho() 11111t d1'xit, foggi unge I' E- fort 
vangelifla, de spirltu qutm acceptnri erilnt 5,II 
6redentes in c111n, E con ciò l'Epulone fi nìa; 
·afficurava ,_ che una gocciola fola di sì bel eoni 
Fc:mte di dolcezza, q,uà-1 è lo Sp. Santo,

1 
feg1 

farebbe ballata a rinfrefcare, e raddoÌcire,
1 

Ma 
ti Cln lo lo le proprie pene, ma {juel'le an.

1

- Ste 
cora di tutto l'inferno. s. Ar1g, ii-e qrH{f. dav 
Ji.va.ngel, !, 2, e, 3 8. Extremum a11ttm· digiti me1 
'JP I mini·1114m operationem Jigrii/i'cat > q11~ . zo 
p:r Spfrit11m· S.11-n8.um /u·bvenlt11r. tò · 

Per fecondo ci canfola cel comtrnicarci · Cri 
nc'noffri- trav<l'gli t~na •piena at:Iài maggiore sie 
de'fuoi Donh DorMCh11rifmatum .. nd/;is in rò 
tribulati'oni./nu aug111ent11ndYJ. E quefio par • . Sat 
ve ~le~e lig-1:ificar~ l'Ap~flol.o fcrivendo a-' pat 

, ---Ro111an1: Tr1!111lat10 patunt11r.m oper11tf11' •·I do1 
/J_at1'enti4 11utem prob4'tloncm ,/probatio viro f dir 
/p ~m: /pes autem !!;911- cDnf11r/dit-, 1J..u·ia-Ch11· ja 
ritas Dei diffu/11 eji in cor-dibu-s- nof/'ris p1r re 
SP. Stinéf11m. fn fatti la Chiefa Ca-tcelìca-, or: 
benchè nel primo fuo nafccré futfe perfe· Al 
guitata da t'u-tro intero il Mondo; e benchè ·oc 
~erc,1fièro di uccide-ria, diciam cosl, in cu·I~ uf; 
ìa. tl.Uti affatto, e .Re, e Principi, e Sacer· te, 

· &ioti_a -
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_ ~ Dello spirfto Santo. 151 
Ja, Ma doti, e Popoli; contuttociòallorapiùche 

f

:rio una mai godeva un 'allegri flì ma pace , ed un foa. • 
sì gran viffimo giubilo, mercè la parzialeaffitlenza 
impof.1 con cui la proteggeva lo Sp. Santa.: Aéior,. 

fìl'a ma.I 9, Ecc1?/ia con(olatione Sanfli spiriws re-
re .I On· plehatur, Gli Apotloli flati dapprima sì ti -· 

l
iò 'deJ11 l midi, e deboli, givano ·poi con v'i[o aller 
nte di·\ gro e con ciglio intrepido a sfidare i Ti-
~-'illelfo \ ranni, 1 ad incontrare i tormenti; eque!-
1·11d'm1, fa morte, che prima temevano come in-
b J• E- fortunio, l'ambivano poi come tnercè: .A.fior. 
i- mint 5,Ih1ir1t g1ct4llentes a ronfpef/'11 Co-nei/ii: quo-
1lohe fi niam digui ha biti fttnt pro r>omine J e/16 
i sì bel eontumeliam p;.t I. Nel!' Hteffa guifa ha poi 
Santo,

1 
feguitato lo Sp. Santo ad avvalorare tu-tti i· 

lolcire, Martiri per modo, che giugnelforo , uno 
!'le an. j Stefano a pregar per èoloro, che lo lapi-

l
q1~'f: davano., un. Andr~a ad abbracciar , come 
d1~111 meta de'fuo1 amori, la Croce, un Lore11-

q11J1 · -zo a fchernire i fu_oi Carnefici_, come no-
tò · S. Bernardo: Feclt .A.ndrettm ampleEli 

iiçarci -· Gnuem,- Ltùtrmtium ridere Carnificem, & 
ggiorc Stephanum pro lapidantibur o.rare. Che di-
1/ii.r in rò poi del gaudio inefplicabilè', che lo Sp. 
o par. 
ndoa' 
qtfll' I ·I 
O VITO 

-.ch11· r 
Il per 
)lica-1 

ierfe· 
:nchè 
1 cu·l-
acer-
ti_. -

Santo infonde a' Giutli in mezzo a que' 
patimenti, eh' effi fpontanramente lì prc;; • 
dono per amor del loro Dio? Chi mai non 
direbbe, che il lungo orare rechi una no-
ja ed un rincrefcimento infoffribile ~E pu-
re Sant' Antonio Abate, dappoichè avea 
orata tutta in'tera la n·otte, quando fu I' 
Alba il Sole lo feriva co' fuoi raggi ne~li 

·occhi; Ah Sole, Sole, dicca., e come fej 
ufcito sì pre!lo per diflornare i miei Co11-
tenti? Citi -non lo fa, che il phnto eFi· 

' G 4- ~l it)I 

'I 
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1 )l. Lu:.lone Ttr:i:.4 
glio inlieme, e çompagno del Dolo're? E gev 
pure quando il grande Agofiino mettcvafi r 'I/A 

a'piè di un Crocifiifo a piagnere i fuoi paf. ma 
fati trafcorli, vi provava tal· godimento, \ ·llim 
che giunfo a di.re di- non· averne mai af. app· 
faggiato altrettanto. tra le· delizie de'Tca. ; fcr' 
tri: Dulclores- tniM funto l11cr/m1.. penit111• \ tift 
tium , qu11m· 1,11udfa111.T he11t11or.uin. E rutti lii 
gli ordigni detla Cdfiiana P-énitenz:r, . Fla· \ qui 
gel li, Cilizj, digiuni, non fcino- effi• fom. fe 
mamente afflittivi del COl'po, e {piacevo· lò 
Jjffìmi al Senfo? E pure quella gran Sera· ·. rall 
fina del Carmelo Tercfa trovava in effi tan- Ra 
ta piacere •. cfìe· giunfe ad arrellare: Che· fer 
più npn {i fida va di vivere fenza .p.,atire, I co~ 
:Aul -p11tl • •ut mori, In Comma lo Spirito Ili 
Santo fa trovare . a' Giufii , meglio che a to 
Sanfone in. bocca- af' Leone, in mezzo de· I Sar 
J!,li umani patimenti. il mele delle foe ce· pe 
Je{h dolcezze. E liccome ad'Al>ramocan· 1. 
giò lddio ·il dolorofiffimo Sacrifido delFi· Ei 
gli o. 1racco nell'al,Jegriffima. vit-tima dell' ' ~, 
Ariete, cos) dice S. B:ernardo Ser, zo., che ·1 è 
lo Sp. Santo rimerita, con ecceffivc Confa· fe~ 
lazioni nello Spirito tutti coloro1.che facri. E 
Jica.n.o acl onor di Dio. i .piaceri-· del Corpor . ,co 
Secur_us 1/fo 1 am J/aa1:·, /ed 1iri~s' morie· I ta 
fur: 1101' p1ribit /1.titi4 ~ /etl contum11ci11.. · m 
· Finalmente ci confola con Ja fperanza. tr 

dc';premj eterni del Pa:radifo: §2uant11 {int ' co 
z.nutiia-, 'fHI. ruifliemus. pro iflh modicis tri• to 
lm/,.tion.ìbus, demonflr11n4o .. E ciè> egli fa, d 
non folo per,chè: e' ill'umina Ja. mente col a 
lume della l<'ed'e per ben .con.oCcerli; non fP. 
fol<>" percbè_ cot fuo ~juto d rende più a-

&!!VO.-
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' Dello sp,ìrito S'IJnto. I S3 
~re? E gevole la via del Cìelo·, onde, erunt pr a-
[ t~evafi I '114 /71 dire8111 & 11/pm:i in vias P,la1uis; 
01 paf. ma anche perchè ci rende ·egli ficura te- ' 
ne.nto, 1 ·1Htrionianza di que' guiderdQni . immortali 
µu af. apparecchiati a' Giutli; Io dice San Pa..olq 
le'Tea. : fcrivenilo a' Romani: 1p[1 splritus redtUt 
tnittn: \ ftflimoNillm Splritul 'IJOj1ro J 'J·fWJ f11mu1 fi~ 
~ rutti lii Dei; 'JllDd fi filii ' · & heredes : _heredes 
, . F!a. \ quidem D i i, &oheredes .iutem Chrifti. Onde 
[' fom. fe !a _fpera~za del~a T~rra p,romefi_"a co.~fo· 
cevo. lò gli Ebrei nel v1agg10 de deferti dell A-
• Sera • . rabia; e {e la fperaoza del lo Spofalizio di 
1 tan. Rachele confolò tanto Giacobbe nella fua. 

Che.· fervitù di quattordeci anni, quanto più 
ltire, I confolerà noi ne'patìmenti del viver Cri-
pirito I lliano la ficura fperanza, che -lo Sp. San;. 
che a ro ci dà· del Paradìfo? Che più? Lo Sp. 
e> de- I Santo dà anche sè fieifo ali' Uorno giullo 
e ce• per pegn9 dì quella celefie Eredità. Eph1(, I can• 1. 13, Signa ti eftis splritu primi f/ionis San-
:1 Fi· f11, gui 1ft pignus beredltatis noftr1., Ond' 
dell" ~.che liccome chi ha il pegno in man"• . 
, che· · è ficure di non pòter perdere: Così chi ha 
1nfo· feco lo Sp. Santo, è ficuro deJla fovrana, 
acri. Eredità. E liccome il pegno fi cuflodifce 
rpor ,con gran diligenza per poterlo poi prefen~ 
ori1· I tare quando fi ha. d.i ricevere la cofa pro-
i11.. · Ìne(fa; e, fe il pegno fi perde, fi perde al . 
inza, tresì ciò, che a. tal pegno fla. obbligato: 
fint ' così deve dall' Uomo con ferva dì lo Spiri-
tri· to Santo, che è pegno del Pa ~adifo; poi-
fa, che (e Egli fi perde con la col pa, viene 

col· anche a perderfi il Paradifo , Tutto cio 
non ~piega nobilmente J' Efiio: .Arrh11 m 11b e~ 

a- fH/lediri d~bf1 1 imu reP rde ntandam, q11 .. n-, -,ç 5 · do 
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l H Lezione Si).1uz,t.ti 
do r~s promi.f!a acc-ipienda ~(J : 'Jl'od· ni.(i fé. parl 
t:erit, ju.s_ accip-imJr am}ttit • §l't,Rre »ifi 1 per 
Spirhum Sanétum pru pignore acceptumqun I ha 
fen.1;Averit 11/que in finem, excidet #en4J. do, 
tate pr1m1i/l a. da • 

LEZI ON E QU A R T A • \ I 
l'·erch.i. lo Spirito Soto fì chiami Dito delJ4 . Ug 

De/Ira dnl Dhiiri 1'11dre: . qui 
., · Digitus Paternre Dexterre ( \ l\r; e On gran ragiqne 1 ~ Cbi~fa nel foo Inno me 

cbiama ioSp~San.tò, d1todellaPacerna ·to 
Deflrn, daccòè un tal ~i'folo gli viene an·· : Di 
che da'to·d'al Vangelo dalla b-occa' fie(!à del: H 
Redeocore,avvertendo nobifrnente S., A•go, r· fet 
ili no, che do\le un Evangelifla·dice-.tiu, n, da 

· .2·o. Si in·diy,lto Dei ejhio D&moni4·; 1.m altro ce 
<lfre~ Si in s.piritu·Dei ejicio D.r.mp.nite•, 011de ta 
co.nchiude il S. Dottore, de JTu/,, Apo(}.; Nb1t· L m 
iU dlgitu.s Dei Sp, S.anl1'us intel/ig/ttlr? Legt / pc 
Evan1,eli um, & ·itide ;, 'J!IÌ4 ubi dicit unu-1 .' pi 
.E1h?1Jgelifta, dicente ~omim: Slego ;,,, sp;. pi 
ri:1i l!Jti eijr:ioD4mmfa;, lfli14s dicit: Si Ìll UI 
.Diy,i.to D.ei. · d 
· Sembra però a p-rima vill"'a, che un tar · n 
Nome non dimQflri lo Sp; Santo pari, ed· ti 
eguale al· P:idre,. ed al= Figli-o Divino., S 
non elfendov-i proporzione tra il braccio·, ·~ 
.fa mano, ed.un dito: con' tuttociò, b.en- e 
chè lo Sp. Santo lì dica ÌJito ddla De· 
fha Di-vi ria, ha nondimeno~col Padre, e 
col Figliue!o la medeuma uguagli'anza : 
P .. itris, & F'ilii, &. ·spù•it-m S~nffi un4 
t/1 Divinitas , &'fualis Giorùi· , COtliter-tM 
Ma jeftss; poicht:, fo gli dà U·n tal nome 
folo pe·r ifpiegare qu~~li artril>uti, cbe in · 

par· 
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Dello •pirit,o Sa nt o, r 5 5 
ni/jft. particolar' maniera li attribuilè:ono a Lu i; 
re 11/fi!' per -lìg-n-i6e-are i lingolarilTìmi bene~zj, tbe 
m911h haconferito 1 e ~ uttavia contè rifc\\: al mon -
miU. do i e per al ere e-fficac-i fJìme rag io-ni addotte 

da'Santi Padri, , che qui appr1e{fo foggi ungo. • I La Prima ragion·e adunque è addotta da. 
iirJ/1 Ugon Cardinale , che aff(!rifce , che con 

quello Nome di Dito della D ivina De-
) llra li (piega in qualche maniera , al-

o fono meno apparente, la Natura dello Sp. San-
aterna ·to, Poichè fe i I Braccio, la M~no, e il 
pe an• Dito fono del!' ifieffa Sollanza; Il Padre, 
Ià de! - il Figlio, e ' fo--sp.Santo hanno J' illeffaef-

fenza, Se la Mano, e 'I Dito dip.-::ndono 
dal Braccio; ii Figi; o, e lo Sp. Santo pro-
cedono dal Padre • Se per mezzo "delle di-
ta lì efercitano più immediatamente le. u-
mane azioni, nè il Braccio , e la Mano 
pot rebbero faF cos'a le una fenza le Dita: 
per mezzo dello Sp. Santo lì dillribuifcono 
più parricolarmènte i DoniCelelH, e per 
una certa appropriazione li a ttribuifce an-
che e Lui tutta la Santincazione degli Uo• 
mini. Ecco le ,parole di ()gane in c11p. 3. 
epifl,2.a1 Cor. Idem anellatur- Digitus, --f:r 
Spiritus: M aJJflS Filius , Digittis sp. SAnffos, 
11 'f140diwrf a dona, qua/i j1mé111r.t.; & fi-
Cllt m1mus, & digiti 11 bra chio, ita Fiiius, 
&sp, Sanélus 11 P.11 tre, Si aggiugne a ciò,. 
che in alcuni luoghi della Sacra Scrittura 
per la dellra di Dio ci vien lignifi.::ata una 
favorevole afJìllenz;i del fuo ajuto: P/1ilm. 
97. 16.S4/vabh /ibi dextrA ej"s, & hr.11 • 
chi1un f an él"m ejns . Ond' è, che con ra ;. 
gione lo Sp. Santç> fi può dire dito di que. 

A'go, / 

:·lt
1

r~ r 
O'nde 
Nblt· I. 
Ltg# -, 

G 6 Ifa 
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' ,,. 'L<zi'"' il!••"• ' , \ 
fta defrra; dacchè per mezzo dello Sp.Sarr. tu 
to gode l'Uomo queOo particolar patroci·' IHI 
n io ; ficcome per m~zz.o- delle dita operi w~ 
a neo la Mano~ §}.iii dùeris P'AnHlit1u, cioè 1 
Avvocato,. Difeofore,. Tutore. Finalmen. Sai 
te, con::ie avvert'e acutamente S. AgoJlino, nri 
jn oiun. altro, membro del' corpo- umano fi fcc 
dà megtio a veciere la- dilbibuzione de i foc 
doni, quanto nelle dita; poichè quelle jm. Sp 
mediatamente ripartifcona a,d. ognuno CÌÒt .AA 
ch'é g fa vuo.Jidare il cortefe Donatore, pi~1 él~ 
o meno diverfamente·giul1ala diverfitàder cH 
··J111erito, Send-0 dunque, che lo Si>~ Santo· ac 
è-. quello, che c·omparii il ce var.ìa.mente.·nel- A 
Ja -Chiefa i d-Onr celefii ,. formando~ 3!tr~ 'I 
Dottori, aftri P"rofetì ,, ed altri Tauroa• t1 
turghi 1, Cor, n. Di'IJijion1r fu11t- grAtÌJt• fe 
r1an, idem- 1u1tem SP,i-ru1u. P'erciò:con tue- di 

· ta ragione lo Sp-~ Santo· può· clHamir/ì:Di- v.< 
to della Paterna: Deflra • S4nEI: .Agr,.fiin~ et 
lib. 1, :E'llnn. up. 87; JJeo1 Jicitur· S!iri· 'li 

tus S4nélus. Digitus Def, propter /11rtitio• &~' 
~mn Dmor11tJT:,. 'JUtl. ;,. eo · diJl8tur ·, tmiçui- . St 
'l'" ;raf!ri4, /i.ve haminum· , ffve · Ang1lo• , 
l'Um: in n1df;s enim. membris: noftrh rii11gi1r '. 
11pf'Mlt p11rtitio· , fJHll'm' in Jig#J,.. E per· 
quefio tanto divide.re l che fa fo· Sp; santo· A 
i fuoi Doni, aggiunge San B'ernai:d'o1. che" t 1 
benchè Egli fia uno,,. ed indivilibile Spi• , ! 

. rito, fi moltiplica nondimeno negli Uomi· ~ 
ni con le òiverfe comunicazioni delle fue· 
~razie • .Jnoff.- IJem. $e,., 3, tl'e 1?11ce. Veri 
mu/rif!/ex SpirÌtUl , 'JRD ttim 'f!J#/ìipJici• 
tu /ìliis hominum in/pi,,itur; Rt nm fir qui' ; 
fr · Af/&tntlM .. Jf "''"' 1jus ;/i'J.14ititm çon~etli· 

' '"" 
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! D dlt1 Sf'irlt~ SJmto. ~ 5 r 
[P.Satt. ' t11r eis 1td u/um, 4t/, mfr4C.)llum, 4à f 4·-.. · 
atroci. l1mm, 4a.4uxilium·,: 11J/ol11tium., "" f1r.-

operi r;onm" 
, cio'è La fecenda ragione· , per cui' lo Spirito-
.Imen. Santo fi chiama Dito· deUa Paterna De-
ofHno, fira ._.è perchè la prima t.egge Mofaica - fa 
ano fi (critta E.xoJ. 31. :n .. Dii;ito Dei;. e per ef-: 

de i fo. s'intende. a· parer di Santo .Apolli no 10: 
fe im. Spi.rito Sa.nto ~ ÀUl,tt/lin., Sirm. 8. de Var~ ,. 
o ciò,. Àpoft, Per- liig.itu,n i1"te/li.ge Spiritum S.sn-
!, più, a,,,,, . E però .Beda riflettendo a ciò ,. 
rà det che fece il Redentore , a!Jorclìè udite · le-
Santo· accufe <late da' Giudei· contro· fa; Donna, 
~. neJ. / Adul-tera ,. li mif~ a fcri'vere col dito fa 
altri 'l terreno: ]011n. S. 6,. Digito /cribebAt ;.,. 
uma. tma, e come dichiara la Gloifa, vi fcfif. 
til1• fe i· toro pecca-ti· , feilfr1t: pec~At4 1orum :· 

I tUt• -Oice che fece ciò per di notare cli' Egli a-
i:n;. ' vea. féritto: lai leggè data. a Mosè· che or 
l-/Ji11 .. 1 era da effi: u:afgredita. : Jiiu,,, /e rnonftr4. 
rtiri. 't'it-,. qulqusn"ain lige• if>.J'11;1J1m '""' Ji-
[fti~· . . giio ìnfhcr1iì'~/ìt, Aifai me.~ti? peTrò l

1
o Sd~ir!ro. "11- 1 SantO' a er.itto-,. nong1tt 1n avo e 1 p1e-

r,e/iJ. . tra·, ma• ner-cu.ori de' Fedeli la nuova 1.egge" 
'11gitr : dì Graz·ia i. Cor, 3 3'• No~ in t~bu/is la;ideit, 
per· /ti.+• t4bulis cordis carnnlibu:s /cr:ipt11, nol'J> 

lnto· JJtMm·ento, /e" Spi,itu.Dei vi'l;l f ,. P'erl.ochè 
che· rifl'ette nobilmente il Grifo,flomo,. non la-
Spi• " fi:iòCrillo " nè Leggi fcritte alla fuaChie-
mi- t'a·, nè Ilbuz ioni agli· A pollo Ii per ben re-
fue· g&l'are ,. e promovere ' la nuova ,Religion 

· m Cattolica ; men tre lo Spiritò Santo con " · 
~orolì caratteri avret>be- fcritto ne'Cuori dl 
ogl)uno tutto ciò, che aveffe a praticare .. 
Chry/o/lom, Howil. i. in MMth. Nec 4f'oft11-

' li.JS 
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15& Lezione ~11art.f 
lis Chri/lus aliquià fcrìPwm tradidit, fii 
}ro littris S1111Eti S~iritus gratlam {e d11t11° f tl 
rum illi's promifit: Jlte, ir.quit, docebit voi ma 
omni11,- A quello Dito dello SpiritoSanto ci 
deve la Chiefa il Volume ddleSacre Carte, lh 
di· cui egli è il primo, e veridico Aut0re; V'i 
e'I tutto fia quivi regillrato, non con in. de 
cbioflro 1 no>i Atr11mento, /ed Spiritu .D-ei vi· 
vi. E quefio Dico Divino, come fcritfe S. 
Ambrogio, toccando gfi affetti de' Cuori 
umani, qua4 ray-rec6rdedi una Cetra, li fa 
rifuon~r co~ pmonia di fante operazioni 
davanti a Dio': s. Ambi'o/. tom. 5. efJ1/f. 13. 
ad l'Jem~tr. Jmpht lgitur spirittu Sanflus or• 
gan1'1n f uum, & tanquam fila chord11r11m sll 
tangit Digittu Dei cordti •Sanélorum. ' d 

La Terza ragione è, perchè per il Dito m 
di Dio s'intende I' opcrazion de ' Miraco. tf 
li , la quale appartiene più 'fingolarmente 'W

0 

allo Spir·ito Santo, e (pecialmente in ordi- ti 
ne a debellare i Nemici infernali ;" onde li I 
dice in s. Luca I. JO, Si in rigito Dei tjici• ' fl 
D.cmonia. In pruova di ciò, quando i Ma· 
ghi1 di Faraone videro d~lufi i prop~j incan-
tefmi, ed avvalorati i prodigj dì Mosè, 
confe!Iàrono Exod.8,19. Di11.itus D ei eft hfr. 

- E quando il facrilego B'aldaffarre profanò , ] 
j· vafi facri del Tempio, infulc,ndo al ve· 
rio Dio, vide nella muraglia, che gli Ila· 
va timpetto, le dita di una mano ferale, 
che gli fcriveva, ed ·ìntimava Ja ·perdira 
del Regno • Sopra di che dice la Glolfa 
quelle parole ~ : ln qutJ e1'n/criptione /cri· 
hens eft Deus Pater ; .MAnHs Filius, ' Di· 
f)tu s Spirirns Stlnél:ts, 
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Ut, /1J 
1 d11t11ol 
·ebit 7101 

o Santo 
Carte, 
Llt0re; 
tiln in. 
D'ei 71j. 

·iffe S. 
Cuori 
, Ii fa 
azioni 
1ft, 13, 
f,us or. 
'ifl-rrsm 

Dito 
ir.ico. 
o ente 
ordi-
11de li 
ejici1 
i Ma-
'can-
:isè , 
hic. 
fanò 
ve-
Ila-

aie, 
dita 
o Ifa 
r; ,j_ 
Di-

I 
! ,. 

Dd'lo spl'rlh San111, 159 
l.a qoarta Ragione è di Alberto Magno;, 

M qual dice, che J'o Spirito S'anto fì chia-
ma giu!lamerrtc Dito di DiQ, poichè Egli-
ci addita , e ci dimofl?ra qual· fia la ver:i. 
fhada del Ci~lo • ..ttlbtr<t. Mag. Ser·. d1e Pent> 
V'i:1111 c~z; demonftr4t spiritou~ SanBru, tm• 
di & i,Pfe- e/I index; indiC'n't m.;m , & de~ 
monftrat no!Ji·s viam folutis. E'eonferme a. 
que!lo tèntimento parlò David'e ,. quanda· 
di!(a P./a/.143. Sfirit1is trrns bonus h'd<ucel! _ 
me in ierr11m reEIMll • E;,d J[aia cap. 6r. 
quan.de dice : Sf.i.ritus Domini D11Ror eju·:tr 
f11it: 

Finalmente di quefto-Dite divino ravvr- I 

si» anche l'anello S. Bonaventtfr.a, d'icerr-
do efler quefìo un dana, con cui s' imprf· 
me netla 11o!lra mente, come eon un,Sug·~ 
gell'o, J:a cognizfone di ciò, èhe più d con-
"Viene. S, ltònav. Se"rm, 7. de l'ent. C11m t1ll'• 

wn S'pi'ritus Stmél14'1 Digiws Dei Jicatt1r ~ 
Ann11lus huj ru digitlDon·Hm tftSpirirns Sn,,.. 
fii, t/uQ: mms nofira figilta-tnl' ,. . - ( ' 

LEZIONE QUINTA .. 
Perçhè lo Spirito S.:7:nlo ji chia·tn·i Un'CJion l! 

spirit11 t:de, Sp irù llalis Unétio?· 

PEr ben ilpiegare don quanta proprietà li> 
dia allo SpiricoSant'O q·ueflo tit0lo di 

Unzione 51>irituale, SpirituaHs ·unélio, fup-
pongo in prima ciq, ch't: indubt tl!to, .cioè ·,. 
che fovente dalle Divine sc.11itwre, e da' 
Santi Padri ra.. parteéipaziòne de pi vin i At·-
tributi , e· la comunkazione delle Divin·e 
Grazie fì fpiega.- col' nome d:i Unzione. Cos\ 
negli Atti Aporlol'ici Ci ·dice del Redent™"e 

1 
&;10-.. 
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' 160 . Le:z:.ionll fi11iut1J 
c. 10, Ji/11rn " N11z11reth , quotllodo unl~ /Il 
eum Deus spiritu S11n80 , Così anche al1 Ifri 
Secondo de' Re c4p, z3. parlandoli della' fte 
i:ran Sapienza di Davide, ove la nofira voi. di 
gita legge: D11vid ftdms i1J C" t'lmJr11 SA• 1\e1 
pientifPr11us, il Caldeo traduce, Unflus un· dal 
Rioru S.11nEl1&, vole-ndo con ciò inferire, che où 
lo Spirito Santo fu il fuo Maellro, che gl' "" 
fofufe una. fcienza sì ammirabile , onde fer, 
lènza maneggiar libri fa -sì 'bene er~dito 1 mo 
ne' facri Mi(}erj, e verfato nel!' intelligen· m 
za de' Sacramenri.più afcolì della divina Sa· da\ 
pienza. Gosì la Santità del Pontefice Aron• oc 

JIC: fi fpiegò per meno della divina Unzio· te 
ne, ch•egli ebbe: Le'll,2.1. 12.. Non egrtdit· ti 
1111 de SAoflit, qui4 oleNm /11nE1A unElil• IJN 
11i1 Ii>el f11i - f uper eum • E finalmente in ar 
quella guifa Ja Chiefa (piegò la mifericor· 
dia ufata da Dio a Da vide, con fargli di· _ o 
re : Uu ;idt tne unElioru mif eric~rdi11. Ju1. • \1 
Dom .• 6. poft Pmt. " · ~ 

Suppongo inoltre ciò, .che anche è cer0 
·\ te 

tiffimo ; cioè, che Iddio sì nel Vecchio 1 ac 
come nel Novo Tellarnento ordinando i Ri· h 
ti mifieriofi per confecrare, e per fanci6· z 
care, di nuUa più frequentemente lì èavva· 1 11 

Juco, quanto dell'Unzione del!' Olio. Con t 
quella Unzione ha voluto, che lì confecraf· li 
fero i Re, i Sacerdoti, i Tempj, gli Alta• ; 
ri' , U foloReDavid fu unto ioquellagui· 
fa tre volte: la prima in Cafa di fuo Pa· 
.dre, {juando fu fatto Re: La feconda fil 
,u.nto da Samuello in Ehron al principio del· 
le fue battaglie: E la tcr za fu anche unto 
da Sam!.lello in Ebron, quando vi otì gi à i 

· · luoi 
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Delto G/'irito S1111to. J 6 r 
~o t1nxl1 /!Joi nemici, fi cinfe la Corona tr-ionfale d .. 
inche ~ I lfraello, e di Giuda. E paritandofi di que-
rr. dct/1 fle facreUnzionidi.0-avide' , protel;laiddiO' 
fira vo/. di aver con effè comunicato a lui tutte le 
rdr11 s1. Benedizi'lnf del Cielò, e tutte le felicità 
flus ""' dalla terra :. Inv.inl. D'av/il; fervutn meum • 
:re, eh.~ Ql10 fiméfo. mio unxreum·; . '"""'"s ,,,;,,, "''"'· 
che gf: uxilia~itur ,; , & br11c'i;Jum' m111111 con- -"-
' onde fertllbit· eum , con ciò, che· fegue nel Sai -
en1diro mo U. u. Cos\· anche Mosè·., 1>3rtacere di 
~ligen. 1 molt.i altr.i luoghi . dellà. Divina Scrittura• 
ma Sa. dappoichè· eb!>e· compito ,, ed: efpofio agli 
Aroa. occhi deLPt>polc:> il Tabernacofo, con mol• 

!Tnzio. te folennita -fo unfe-, e con u~gerlo lo lan-
~mJ;,. ti6cò·. Num. 7. i-. Fitélu,,.. ef! 1J11tem In li.li! 1. 

nfli1. flio comfi/evit. MD,Jfes rAb·1n111rnlùm , ~ 
nte in uexiril/11ri ; . unJtitque, & Jit.nm/ic11vit cum.· 
ricor. on11Jibus· v11fìs- f uls ; . 11/t4ri.- {imiliter: ,~ tJ>: 
•li di. 111mJ4 vA/11 ejus . • Nel: nuo.vo· Teframento 
!fu.e • poi ha dilpofio Iddio- ,. che- per mezzo del 

cer. 
Sacramento del!: ellrema U'nzfone: fr con -
ferilfe a' Morib.ondi la Grazia Santificante i' 
acciocchèafiergeffe· in effo· ogni-- avanzo de" 
loro· peccati , e da ife foro coraggia, e for-

' za per. il patl'aggio> ali' Eternità<. Tl<id.feff. 
vva- I 4, ie.· Ex.t. fTth e, z·. Res eteni111 b.cc Gr11'-
Con ti·• eft' spiritus: !11nfli, eujus UnEiio de/i • . 
·raf. . fl11, {i IJU.c /lmt 1idlJuç expi1inti11, ac '"" 
lcii• tJJti re/iquiAS ab/lerglt, & ~groti · 11nim11m-
gui- t 1Jllevi11 ti , ~ con.fi.rmA.t ~ 

Chio I 

iRi-
ti5. 

Pa. Ciò fuppofio s'·intenderà agevofmente !a-
l fu Ragion vera, per cui chiamali. lo Spirita· 
He/. Santo, s~iritu 11lil fTnt11~, cioè perchè a Lui 

to 
à i 

in particolar ma.niera lì attrihuifca la San-
tificazione dell'Uomo. Egl i il Divino Spi-. 

rito. ; 
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\ 

t6z b.zfone ~uiilt.s 
rito riempiendo l'Anima della foa Grazia, 
e fpandendo per tutte fo potenze dilei, 

~
i ~ 

li 
u 
tr 

fu la Memoria , fu l' IIntefletto , e fu 
1 a Volontà i fuoi Doni , i fuoi Lumi , 
i fuai Ardori , e le fue Grazié gr11. 
tis date, la fan tifica , e la coiifacra qual 
.v)vo Tempio della Divinità: Temp!um Dii 
1ftis vos. Nell' ifie{fa maniera li dice talo • 
.ra, che ne" detti, o ne' libri di alcuni Uo. qu 
mini d' inligne Santità. vi li lcorga I' Unzio· Bi 
ne dello Spirito Santo, e con ciò li vuole I pa 
dire, che lia in effi una particolar Grazia 111 
dél Divino Spirito più efficace per illumina. 
re le menti, e per com pungere i cuori. lu 

"Oltre a ciò alcuni Dottori atferifcono, 
che ben lia adatta allo Spirito Santo quefio 
titolo, S/Jiritu-a/Js Unfilo per la corrifpon. 
denza, o ana·logia, che patfa tra ~i effet• 
ti, che produce la Grazia lnfufa dello Spi· 
t itoSanro. Eufebio !ib.4, de dcmorJft,c,14, , 
atferifce chiamarli giulhmente lo Spirito S. 
Unzione Spirituale; poichè ficcomc l'olio 

- fparfo fu le membra de!J:' Uomo, le rende 
lucid_e , vegete , e foni , così, la Grazia 
dello Spirito Santo dà luce, e vigore ali' 
Anima: G_pltitirp spiri tus SRnfli reéle 'VO&tl• 
,,; oleum, & unE1ionem, qui4 i'nft4r oiel, ni. 
tidos fìu' t, iucido1, fortes, vegetos, & hi-
Jares, · •ia cioco, gran Maefiro di Spirito, 
diffe, che ficcome l'olio gittato fu'! mar tern-
pefiofo l·o mette fobito in calma; così la 
Grazia dello Spirito Sanro {eda neH' Uomo 
le temp~fie de!le paffioni, e gli dà: la pace , 
òel la Co.'.cienza ," Dladocha c.3 5, de p1rf.spir, 
$ Ù:rH mRr.~, mm wrbnt11r, olu fof11/o, ccdit 

m 
r~ 
al 
s 
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_____, Dello spirlttr S'A»to. 16' 1 
'n11tHt& /u1. tempefl41, /ìc An,m4 n'bflr11 gr1t-
1ill Spiritus St1néli jucrmde trAn,t1i//11tU1'"e 

A me nondimeno piace di rifconrrare 
.umi , più fpeciàlmente ne' beneJki incomparabi-
. gr,. li , che- lo ·spirito Santo co_mpartilèe alr" 
a qual Uomo con I" rnfufione della foa Grazia , 
nn Dii tre effetti più prindpaH offervati da San 
e taJo. Bernardo nel!' Unzione deH' olio, poic'hè 
ni Uo. quello HJ.umina , nudrifce , e medica , S. 
!1-nzio. Bcm, Serm, 15. f up. C11nt. Olef'm· lrleet t 

vuole t pti{cit, & ungit: Fovet Ignem, nutrlt ctir-
Grazia nm., Jenit Jo/orem: Lux, Cibus, Medicina. 
mina Il primo effetto dunque dell-' olio è 1 'iJ. 
ori. • 1 luminare ; poichè porgendo continno . aJi. 
cono, mento alla fiamma) viene con ciò a con. 
quello fervarc anche la foce : Oleum lux • Ed è 
ifpon. altresl efferta' lingolariffimo dello Spiritq 
etfet• Santo il dar lume alla Mente per ben inm 

Spi. tendere le Verità della Fede; ond'è, c·he 
.c,14, lo Spirite Divino fu chiamato da ~.Leo. 
rito s. ' ne Serm. I. de Pent. Inf;ir"ll·tor Fid'ei • E. 
'olio la Santa Clt-iefa per potere in qualche mo. 

rende do intendere· il gran Mifiero dcli' Aug1t-
'razia fiifftma Triad·e , invoca umilmente lo ·Spi-
e all' rito Santo, e chiede da hii la fua , luce :-
11oc11. 

1
. Prr ti /cia-111u1'-· dJJ P11trem , n.n/&11mu-s 11t-

;, n/. 'Jt4e Filiu-m, Tequc iltriu/que Spjritum ere• r bi. ! doms omni· tempere. Nè è fen~a par.tico-
iito 1 tar mi!lero , dice ':feofilatto , _il Rito in-
tem- trod·otto daH' antica Tradit~one de' Fede .. 
sì la / li d' ingi-nocchiarft neJfa Felro. della San. 
omo I tilfì'ma Trinità t dapp0ichè prima di de~ta 

, I Fefta eran fol iti di fare 0razione in pie-

/ 
' di; quali che fi voglia· con ciò lìgnificaret 

che lo Spirito Santo apparfo poco pr ima 
' nella 
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164 Lu.Ione ~uint" 
nolla Pentecolle abbia infegnato ai Fedeli 
ad adorare , come fi deve 1' Augulliffima 
Triade • Ecco le parole del gran Dotto· 
re: Theoph. In 11fl, cap, 1. foJ,lquam ignei1 
linguJ1 ·sf'frltt'1 S11nflu1 1ubis apparuit 1 
f.tllUflt[filtJUI I (ignJ/ic1Jnttl per SpÌrÌtum ~"" 
fe«11tn 1 & 11b/ol11t1J·t11 nos Jiditi/le Trini· 
tAtls 11J1,,Ationem • Ne,ll' ifieffo modo nota 
l' Angelico Dor:tor S. Tomwafo., che Ur· 
banò IV. Sommo Pontefice volie li- cele· 
braife la Fefla dcli' IIHtuzione della San· 
tiffima Eucarillia nel primo Giovedl do· 
JlO r Ottava della Pentecofie I parendo J 

_, 1ui , che per tale fo!ennità il tempo piM 
opportuno era quello , in cui Jo Spirito 
Santo avea illuminato le menti de' Fede· 
·li à ben conofcere i milleri di iÌ gran Sa-
cramento. D. T. opN{. S7· trt ej'Us 1'nftitN· 
iionem i/1-1 t1mpor1 fp11ci11liter recoi11mu1, '1'" 
~pirir.us S11nffus cor1/11 Di/cfpulerum eJocuit 
11d pJme cognò/çmJ1J bujus myjkritJ Sam•· 
T!Jenti. Sicchè non può recarli in dubbio. 
che la Grazia dello Spirito Santo, a{fai me.• 
&lio, che l'olio, accende nelle menti il lu-
me per conoicere j Divini Millerj .. In fatti 

. i-I gran Pre(urfore di C!iOo S. Giovanni 
Battifla , benchè dalla prima fua fanciul-
lezza fuffe ito al Deferfo , ove nè .ebbe, 
nè po tè a vere !cuoia, ò Mae!lro di forte 
alcuna, contuttociò intefe, e predicò con 
tanto zelo i ~ifierj più alti delle Celelli 
Dottrine, che molti Savj del!' Ebraifrno 
entrarono in dubbio , che fofiè egli la fief. 
fa Uwanata Sapienza. Chi dunque gl'infe-
'nò, . e Io iìluminò per ~l gr.sn lapcue ( Sa· 

· pete 
/' 

pe 
do 
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Dtllo spirito ~4nto. 165 
pete chi ? lo Spirito Santo • San Bernar-
do, Se,r. J1 s. BiJpt, N1qu1 enim Jg11nnem 
p,.JicAtio, /1il infpJr4ti1 docuit, IJuem re-
~lniit Spirit111 S11nflus 11/C Uttro mAtl'it {tu, o 

1; ifieflo attel1a S. Oionifio di Jeroteo, fuo 
caro Amico, e difce polo, che giunfe all' , 
intelligenza della più fublime Theologia , 
non per altra via, che folamence per mèz-
zo delle irlfpirazion dello Spir-ito Santo • 
Dion. Arto/" de div. Nom. up_. 2, Divini11-
,, infpiuti1m1 doflNs ., nm folum difcms 1 

feti pAti11u tlivi1M. 
Il fecondo effetto del lolio è il?pafcere, 

e nudrire • Oleum cibu~. E Io Spirito San. 
,to altresì pafce , e nudrilce , non g'à i I 
corpo ma I' Anima con le interne dolcez-
ze, e con una certa inefplicabile foavirà. 
Di qullo bel cibo cèlelle, e di queOa Mao-
na divina furono ben pièn-i ,- e ·fato!li gli 
Apolloli : 1mplet1J g11utlent vifc1r11 Af ft11-
t11 S1Jnflo Spfritu • E chianqué afiagg.ia 
un sì bel pafcolo , Don ·fol ne riceve vi-
ta, alimento, e vigQre ; ma di più con• 
c~pifce noja , e fdegno di qualunque al-
tro mondano piacere, Però pregava Sant' 
Agonino nelle foe Meditazioni tap. 9. P1-
t• n11 torl'e1n1 volupt11tis tu1., Ht nit jam 
mur1i/11noyum a1iujlAl'I libe11t vmenati1. liul· 
mli1tis • Nudrifce anche lo Spirito Santo 
il nollro Spirito con dodici faporofiflìme 
frutta, che fono altreccance Virtù , coll 
le qua li {j con ferva , e fi accrefce I a V i· 
ta della Grazi~, ed il yigor dell'Ev:wge .. 
lica pcrfezion~. 

Finalmente il Terzo effetto dell' olio è 
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r56 Ltz.lone. §lN;nt·.i 
medicare Ie piaghe, e lenire i dolori, O· 
leum Medici1M. E chi può dir mai, quan. 
to più , e quanto meglio la Grazia dello 

•Soirito Srnto rattemperi ne' Giulli la do. 
glia de' l·or pat4menti? Patifcono, è ve~o, 
quetli di molto neJ/a pra:ica del.J<; CriOia. 
ne Virtù ; hanno a foffrire digiuni, ora. 
zioni , avvilimenti. , ed hanno a menare 
unà vita; çhc aH' apparenza par troppo af. 
pra 1 ed aullera, lungi da ogni n1ondana Jj. 
cenza; e da ogni ·sfogo -di paiiìone, e quei 
miferi mondani, i quali Rebr. 6. Nm gu· 
ftaverunt .D1>ntWJ C1.lejlc; r.eo PMticipet f11· 
éli frmt Spirùu1 Sanéii, li compatifcono, 
e gli hanno .per jpfelici • E pure fono elit 
feliciffìmi, poithè le loro Croci fono un· 
tedall' -Glio d!i'.J/a Divina Grazia, che rad. 
dolcifce loro , ed inzucchera ogni tra.va• 
gHo. Cosl Jo_a.ge!ta per ifperienza S. Ber~ 
nai:do, dice11do, che Je Croci del fuo vi-
vere penitente fomigliav.ano le Cr-0ci de' 
Tempj confecrati, che funo unte .dall'olio 
facro : Vere er-ux tH/lra Jnuné'la eft.; ' nnde 
am-aritudo neflra duJcij/ima. Ed i Mondani1 
foggiugne, ci compatifcono, perchè veggo-
no in noi le Croci, ma non veggon-0 l'Un-
zione 1nterna dello Spirito Santo , che ci 
uddolcifce Je Croci. Vident Crncer noftrM, 
/ed non 'IJi'tient çonfo/11tJores nofluu. J 

Da tutto ciò io inferiféo, che dobbiamo 
con ogni maggiore sforzo procur.are in no'L 
q·udl' o!Jo della Divina Grazia , e queila 
Celeile Unzione dello Spirfto Santo; poi-
chè con aver- qtret1a, poffederemo ogni be-
ne; e fenza di quefta non potremo mai ef. 

\ fer 

VOI: 

per< 
!io, 
Spir 
Vìr~ 
{ech 
ro, 
Jefl 
guil 
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in 
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Dello S.tidto Santo', i 07 
• fer cari a Dio, nè introdotti nel foo Pa-' •o. . juan. radifo. Perchè mai quelle ciilque V ergi,. 
~e/lo ni defcritte da S. Matteo 25. 12., ben eh è a._ 
1 do. veifero rinunziato ai piaceri del Mondo, e 
. ro benchè pure , e. cafie lì fuffer confecrate 
·Il· ' al lorSignore ,· contuttociò quando crede-111a •• 
ora. vano dieffere ammelfc alle celefii Nozze, 

•nare furono efclufç dàl Divino Spofo, che chiu-
0 a{. fe loro in fa'ccia la porta, con dire, Ns/cio 
ali- vosl Non per altro ciò adivenne, fe non 
quei perchè mancava nelle loro Lampade I' O•, 

lio, E tal olio, dice sà·n Pafcafio, era I.o . j;: Spirito Santo, s. PIJ/cl111/. l . 5'· de Cor. Dom, 
Vìr•inas in animo fàtu1. /unt: non habentes mo, 6 

efti fecum Spiritus Sanéii oleum; nam neqru ca-
un. ro, & //tnguis fin~ oleo S/liritus Sanè7i pro-

nd. Jeft no/Jis , imo m1.g,is officit • Nel!' ilklfa 
guifa fe non avert"mo anche noi que ft'o ... ;i.va• , 

Ber. lio, e quefta Spirituale' Unzione dello Spi-
tito Santo, non avremo , nè Grazia qul 
in terra , nè gloria lafsù nel Cielo. vi-

de' 
!io 

nde 

oi-
be-
e{. 

LEZIONE SESTA. 
Pmbè !11. S~ntijfimà VorgJne Ma ria fi chi11ml 

Sflof;i dello spiriro S11nto? E come s'batcn-
dono le Parole dettt a Lei d11 s. crabricle 

Luc, r. Spìricus Sanéh1s fuperveniet in te , 
& Vìrtns Altiffimi obumlirabit ti bi. · 

COno ben molti i.Titoli nobiliffìmi, che 
1~ i Dottori, ed i Padri attribuifcono alla. 
'Santiflìma Vergine Maria a riguardo de'par. 
zialiflìmì fàvori , 'che lo Spirito Santo ha. 
r.onceduto a Lei, più, cbe a tutti gli altri 
Fedeli. S. Efrem la chiama Fcute dello Spi-

i rito Santo: Marf,a Fons spiritus .lEter»i: S. 
ldf lfonfo l, de Virgfo, S M, ç , 1 o. S~crario del-

1 lo 
I 
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16S Le~lone S11/111 . 
o Spirito Santo: '~l&C1'1Jrium 'splritt1J si' S&n 

ifli, Onorio Augutlod, i~ Sigli. s. M. c.1. Ui cert 
·vivo ~eriggio dello Sp!rito Santo: !'1erW1 be 

1 
.de Spmtu S1rnE10, f~tenlims. ,Metod11l Or. l ragi 
117p1ip. Monte 'difofo <dall'Ombra'°.' elio Spi ri, 
Tito Sa·n'to, MOJ.1 i1)umlirat-us -sp;,.fr,,s $an fa i 
Eli. -Andrea 'Cretenfe :o,., de Af[Hmp. 'Libr co~ 
animato , e {ciicto ·dal Verbo etereo ·co renl 
la penna dellio :Spirito Santo, Libe,.·vm vii to, 

"IJHS Vtl'bi &t{rni t11ci11 inforiptus vi:vifìc~ Il• splr 
l11mo spiritus. Crilìppo o,., tie D1ip. AJuol111,;1 
odorofa. :dello'Spirito'Sa·nto ,, 1.'Mt-um totiu1I & ; 
frat,r1Jntù. SanfU spiritus. E per .tacer ii1(u4 
molci a·ltrì, .S. ~ri~ida /, 3; c. 3. l' ~ntit~~ mol 
Canale, per cui 'Pafi'ano all'Uomo tutt 1 dim 
tefori, e ·le Gra.zi-e dello'Spiri to Sa·nto,Diì· zell 
p1ir1J tft C1m11,/is spiritus S1mEIJ. Per-ti fra rita 
tanti Titoli fobliminìmi , 'Clie :1i ;mribui· lari 
.fcono a Maria , e che , Il ·guifa _di 'lucidif· Car, 
fime.Gemme, le fma!tano di fregi immor·rru 
tali il Crine ; fiogo:.la·re <è quello, che g\' Ali' 
illeffi Santi Padri le danno , quando nelme 

" chiamarla Figlia ·dell'Eterno Padre, e Ma· no 
dre del Di vin Verbo umanato., la chiama· tific 
no altres) 'Spof.a dello Spirito Saf!tO" -Qjie· 10 : 
fio bel Ti~olo {piega infieme una a'ffai pro biat 
diga Comuni-cazione de' Doni dello Spiric do 
Santo_ a Maria, ·e dà infieme. a vedere'UnOlgin< 
de' rnaggiori ·efa-ltamenti ·dell' illelfa Vergi· fine 
·ne •• Onde m~~-ita certamente di 'effere i~ l fiot 
p~ rucolar mamera ·conCiderato , come qui to: 
appreffo lo divifo. Ma 

Ella è cofa c:ertìffima, che ogni Animacep 
Giulb per , mezzo. della Gra;ia Santifican·lchii 
u unendoli affettivamente con Jo Spiriro.fui e 

"' San-
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. . ·Dello sph·Jto santo.. 169 
111 S1~ S&nfo, par cbe contragga con lui come un 
~ c.1. Ui certo celelle Spofal i:tio: O/ea 2. 20, sponf a-
MerW1 . be te mihi In fide. Però con aifai maggior 
i{) Or.1· r•gione, e per motivi alfai pil\ particola-
:IJo Spi ri, e più poderoll, lì può dire Maria SP._~ . 
,.,,s S..Rn fa dello Sp. Santo, poichè Egli la fcè1rti6 
,b."~1br come la più pura di tutt~ le Vergini, pet 
rno ·co. renderla feconda del Div in Verbo umana. 
"VITIVI· to, S. Anfelmo de exceU. B. V. cap. 4, Jpfe 
ific~ "', Splritus Dei, ipfe .Amor omnipotentls Pa• 
t\Ju~lil· tris, & FiliJ, cor{Jor11lit1r venit In eam, 

n tol!U'. & ReginMn C1.U, & terr& fecit sponf (Jm 
tacer i11(u4m. Anche il Re Salomone avea delle 
incito~ molte Regine, e delle molte Conforti;; non-
tutt' 1 dimeno fra tante riguardevoliffime Don. 

1to,D1ì· zelle la Colomba eletta , e la più favo-
'er~ f~a rita fra tutte a riguardo delle fue fingo .. 
~trJ~~1 • lari perfezioni, non era , che una fola. 
~uc1d1 f· Cantic. 6. Adole/centularum non efl nume-
1mmor: t111: ima efl Col11mba men,; perfeéla mea , 
I che g\ Ali' iReifo modo fra le innumerabili ani-
~ do ne me giu!le, o fante, che fono_ llate, e fo-
' ~Ma·no nel Mondo, e clie per laGraziacSan-
c~h1ama· tificante poffono anch 'elleno dirfi Spo{e del-
.. ~e· Jo Sp, Santo , foJa Maria è · fra tutte fa, 
a1 .P~0 bianchiffima Colomba, che non mai li lor-
Spmr do le piume inColpaalcul'!a, nè purOri-

ere'Un.0 ginale: ella fola è la perfetta , poichè con -
Verg.1 finendo la perfezione, giulla i4 dir d'Ari-

rfere 1 ~\ fiote)e, nel! 'in ti era efenzione da ogni di fet-: 

~
e qut to: ~e~feélum conf ".rgft . ex in!egra cauf :i ; 

. Maria fola lì 11 dal primo rnllan te-Oel fu o.con· 
A01macepim1rnto fu fempre fcevra da ogni mac -

~
tifi~~n·chia. E però fi può 'dire, che lo Sp. Sant o 
Spmro.fui da quel primo 111omentQ la ele(fe per fua. 
an- . , H . St>o~ 
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170 Lezime Sefla; · - I 
Spofa con am0re èi preferenza: P/. 46.E/r. get 
git e11m Deus, & pruleg)t eAm: Elegit coni da i 
r,mor comune ad ogni Predefiinato, Pw· lo 
legit con l'amor più fingolare di amantif· a. r 
;6.mo Spofo, · Elegit come Santa : Pr&elegi1 di 
·come compendio di tutta la Santità. E d'i1 
Zetit alla participazion della grazia, PrJi ,fiin 
lep,ìt alla pienezza de'Doni , F.leglt a/11 qui 
Gloria, Pr11.elegit a I pi Ù alto grado della C11: 
:Beatitudine t!opo Cri fio. Elegit cà,rn DIHl1 nor, 
& pr.1;elegit e111n. Però diffe di Maria S. I 
Grcg. Papa Jn 4, CarH. Tranfcendh omntt pit 
dignitate eleEl/onis. E tutto il gran vanto nè 
d'effer tra{cel ta Maria ad un sì Celefie qua 
Spofalizìo l'ottenne per la fua gran purez· lo 

• za, ed efe·nzione da ogni neo di colpa con 
anche originale. Cosl di!Ie lo Spofo de'Sa· nat 
cri Cantici alla fua Spofa . Cant.4. vuln1· ria 
rafti cor m eum , Soror mM Spon/a. Voi No 
co' dardi de' vofiri pudici amori mi avete vof 
fel{ito nel più vivo del cuore. E perchè un 
ciò? Sol perchè non ravvilo in voi rnac· giu 
chi a veruna: M acula non e/i in te . Nell' ope 
ifieifa guifa la gran purezza di Maria rnof· vd 
fe lo Spir. Santo a privilegiarla· fra tutte li Egl 
Donne del Mondo, ed a darle anche l'o rà 
no re incomparabile di poter effcre .ch ia Dii 
m·a til foa Spofa , con concedere a Lei tut vir 
te q uefle , doti , e quelle grazie , che I~ I 
abbifognavano per fofiener con decoro 'u gi' 

- sl gran titolo. Quando Sichem volle accre fo~ 
ditare l'amor fuo verfo di Dina ., che bra) pigl 
ma va per ifpofa, protef1ò, che non badav gra 
ad intereffi-di dote, e che anzi egli l'avr~b ) la i 
be arricchita di grandi ·doni, Gmef.34.A~ llan 

• iet~ I 
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Dello spirito Santo, 17-t 
gete dotem, & mr;nera pof/14/ate , tantu11:1 
date mihi 7mellam h:inc :Jxorem. Anche 
lo .Spirito Divino ~olendo efalta ~e Maria 
a ri,guardo della fua gran purezza all'onor 
dì fua Spofa, Egli la dora, e l'arricchifce, 

tà. E d'immenfi Doni Soprannaturali, · e d' ine-
' Pr~~ ,fiimabili privilegi , E con ciò li avverà 
1Jt all1 quello , che di Ife S. Epifanio di Maria: -
o dclii C~iejlis sponfa 11.ntenuptiafiu"! munerHm 
nD1H11 nomine sp. San.élum ar:cepit. 
aria S. Non mai però lo Sp. Santo profufe con 
' omn11 più larga mano le grazie fovra di Maria, 
1 vanto nè mai più la trattò da fua Spola , che 
Celefie quando El la fu annunziata dal l'Arcange-
1 purez· lo San Gabriello, e quando Ella ebbe a · 
i colpa concepire nel feno il Divin Verbe urna-
> de'Sa· nato. L'ilìeffo Arcangelo parlando a Ma-
, vuln1: ria, ce! ·fignificò con chiariffimi accenti : 
i. Voi Non temete , le di{fe , o Maria , che la 

I 
avete vofira immacolata Purezza non avrà in 
perchè un tale Concepì mento verun' ombra di pre-
i mac· giudizio; Mercè che ìl tutto avverrà per \ 
• Nell' opera dello Sp. Santo, il qual~, dopo a-

r

ia mof· ver colmata Voi d'immenfe grazie, farà 
utte li Egli l'Artefice, che formerà, urganizze-
:he l'o· rà l'Umanità Santiffima del vofiro Figlio 
~ ch i a Divino: sp. Sanélus I upervmiet in ~e -~ G' 
"ei tut virtus A.Jtij/ìmi obum6rt1bit tibi. 
che 11 In prima dunque l 'Arcangelo, non ·difie 

:oro 'u già a Maria : Lo Sp. Santo verrà in te, ma 
~ a cere f~pravverrà /11 perven iet. E con ragione., -ri. 
he braj piglia il Liran'o; poicbè lo Sp. San ro già da. 
badav gran tempo era venuto in lei, confermando-
!'avr~b ) la in grazia, e fantificandola fin dal primo i-
,34.AI' llance della fu(l Conc;ezione : Super?Je~iet 
~et~ H . 2. qui.<1-
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171 Lezlone Se/}11; 
qui a jam venit ip/n, ej11s Co.nceptiont 1 prì; lo 
fervando t11m a peccato Origìn.ili, fola 

Dice però, che fopra vverrà per efeguire era 
4 grand'opera del l'Incarnazione del VerybPa 
bo,. la quale benchè .fia !lata operata d~ e · 
tutta l'A'ugu!liffìma Triade; poichè, come me 
infegnano i Teologi, le operazioni di Dio una 
ad extra fono comuni a tutte tre le Di· con 
vine , Perfone: opera Trinitatis ad extrA d!g 
frmt indl'Pif a, dice S. Tommafo 1, p. q11, ~1 Ì 
34. E 'l Concilio Toletano xv1. lo de6nl; 0 a 
Cum spiritum SanE1um fuperventurum i11 ~ol 
ea {iicit, & virtrttem Altl./Pml , qui ej/ gio 
Dei Ptttris Filius, obumbra.turam eam pr~· I dj ' 
monuit, eju/dem 1 Filil Carnr totam Trini• / 
tatem coo{'eratricem effe monftravit, Con· 

' tuttociò l'opera del!' Incarnazione, come to 
che opera Santiffima, ed efpreffìva della cup, 
Somma Bontà di Dio, {j appropria in par· Cbi 
ticolar maniera allo Sp. Santo , che è l' M4 

Amore fo!lanziale del Padre, e Jel Figlio 0ffi_ 
Divino. Onde fidice, come avverte fot• ])i 
tilmente S. Agollino, ch'Egli fu il Fafno, an 
che lavorò l'UmanitàSantiffìrna diCrifio, P11 

ma non già può dirfi, che ne fotfe Padre; l 
poichè in un tal lavoro nulla comunicò a. 
della fua PJ.'opria Sollanza. S.Auguft .En vi 
chirid cP..p, S. spiritus SanE11u fuit Opif e.~ er~J 
J-I:~manitatis Chrifti , quia eam ef!or1rial ti 
vit , organi?:.avit , di/po/uit , & anim.t1vit; fl 
at ejus Pater dic; neqrih, q11J4 cxf1ui (ub' de 
flan ti 1J nlhJI ei contulit , aut communicavlt • t 

Quel Dio adunque, che convertl J'arida { 
Verga di Mosè in un vivo Serpente; che1 cg 
dall'arida polvere formì:l Adamo; e dal fo, ~ 1 

lo 
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Dello spiritò Sani o.. J 7 3 
I pii: lo Adamo formò Eva, formò anche dalla 

1 fola Vergine Maria il Redentore. E ben 
[eguire era conveniente, che Cri fio nafceffe" fenz a 
I Ver· .Padre; perchè in quella guifa comparireb-
ata dal be fin dal fuo Concepimento Uomo infie .,.. 

cornei me, e Dio:. Uome, perchè concepito da 
ff i Dio una Donna ; e Dio per il modo del fuo 
le Di• c?n.cepimento . lenza Padre, p~r opera pro-
exm d1g1ofa dello Sp. SanJo. Ed rntanto Ma-
p '!"· ria ebbe l'onor fingolariffimo d'etfer Ella 
d~finì· fola il Mifiico Paradifo del Secondo Ada-

[
um il; mo, Gesù; l'Officina dell' Union prodi-
uì eft gio{a tra le due' Nature, Divina ed U -

~Pr&• j mana; il Talamo del C~lefie Spofalizio_ 
Tririi· del Div in Verbo con la umana carne, e 

Con• 'l Roveto animato che nel fuo gran Par-
• come /to non ifpel'imentò favilla alcuna di Con-
1 della I cupifcenza. Udite S. Cirillo Hom, 1ie"Nflt. 
in par· Cbr, Maria ·SfJiritualis Adami Par11diftu: 
le è !' Mt1rìa e(j unitart+m inter fe NaWrarm1' 
Figlio officina; Maria Thalamus, ir> q110 Verbrm; 
te fot• Divinu1n carnem fìbì defponf avit: Mari.e 
Fahro, lllli.matus n11tur& Rub-sis , q11em Divini 
Cri fio 1 PRrtll! ignis non combujfit. 
Padre· Soggiunfe poi l'ArcangeloSan Gabriello 
nunic.' a _Maria quell'altre mifieriofe Parole: Et 
~fl. En vm1u Altijfimì o!lrmibrt,bit ti bi.Molte fono, 
Opif ex e_mol to ingegnofe le interpetrazioni de'San-
fformal ti Padri in torno a que Ila voce ob11mbravit •. 
·mftvitj La Prima è di S.Greg9rio, il qual ri-
i.ii (ub' flette, che l'Ombra lì forma dalla luce, e 
icav/t, dal corpo opaco; poichè la l~ce congiunt a. 
l'arida al corpo opaco produce l'ombra. Per eon-
e" che fcguen za quando San Gabriello diffe a Ma.-
d;I [oJ ~ta; Virrns Altij/imJ obumbrabit tibi , parve 

lo - H 3 --. _\o-
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'174 • Lezione Sef/1t. 
vo-lefie dire: la luce incorpor-ea della Di: tit, 
vinità prenderà nel vo!ìro feno l'ombra del poA 
Corp<> umano. s. Greg, J.18.MoraJ.c,11.um. I 
/Jra a lumlne fbrmatMr & torpore: Domi. eh( 
nus 11,utem per Divinlttttem lumen eft, qril La 
fùri dignatus efl per humanitatem corp111, co, 

La Seconda è di S. Bern'ardo, il qual br• 
intende qui per inombrare l' ifieffo che da 
nafcondere. Onde parve, che-con tali vo· tt\ 
ci fi vole!fo fignificare, che lo Sp. Santo qu 
avrebbe occultata a tutti la maniera pro• PI 
digi"fa dd foo Concepimento, ficchè non p11 
ne avelfe cognizione altri , che folamente br 
lo Sp. Santo, e Maria: S. Bernardo Rom. o 
4• Obumbr11bit tibi, hoc eft, jiè obumbrAn• 
do teget modum,. f]_UO de sp •. Sanéfo co1Jci· t l 
pi es; Zt o&eu/tabit, quatenus fibi tantum d 
habetur notus., & ti bi, . • 111 
· La Terza è di S. Agofiino, che dice fi. e 
gnilìcarlì con le f8praddette parole, che lo /1 
Sp. Santo, a guifa di una falutevole ool" dì 
bra, avrebbe difefo Maria nel fuo Conce· r/, 
pimento. San El. Auguft. Ji.b.5 S· Homil. 44, v 
Virtus .A.ltij/imi obumbr1,bit tibi; Ne timeAI ~ 
eflrlm libidinìs fub tanto umbracufo caftit.1• u 
t is. E l'ifieffo Santo Dottore aggìugne an· r1 
che un'altra efpofizione, con dire: lìccome ~ 
l'ombra li difiende con proporziohe al cor· ~ 
po, di cui è ombra: Cosl la Virtù di Dio ~ 

- t' invenirà per quanto,una Creatura può ef· i 
fer capace del vigore, -e dell'efficacia del: 
lo Sp. Santo. S, Augufl.L. qruft.Vet.& Nov., 
1'•/l.c. 51, Virtus Aftij/imi obu.mbrabit tibi, 
idefi attemperabit /1 tibi, uti umbra apiatl 
{e corpori'j nam tot~m ejtu vim, & efficA• 

citA• 
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Dello spirito Santo. I 75 
titatem infirmitas tua hHmana capere . non 
po!fet • 

La Quarta è del Maldonato, che vuol 
che fia l'i!leffo in ombrare, che annuvolare. 
Laonde licC-ome una fo[ca Nuvola feconda 
con le pioggie la terra , allorchè l'i n'om-
bra; Così loSp. Santo avrebberefo fecon-
da Maria cqn l'inombrarla con la fu<vV ir-
ttì. Ed a ci~ par che alludelre Davide, 
quando diife .P/alm. 71. 6, De/cmdet jìmt 
l'luvia in velttu. :M.aldonat • Sictd nubu 
per pfoviam, qream effundit, terram inum-
brans f"c.rmdat: ita Virtus Altiffimi te , . 
o Virg,o, obumbrando, f acrmdam efficiet. 

La Quinta, e forfe più fptdita intli!rpre. , 
t azione è del Barrada, il quale offerva, 
che nelle Divine Scricture quella voce ob .. 
tlmbrare lignifica l'ifleffo, che difendere, 
e proteggere. Così nel Salm. 9, Scapulls 
/11/s obumbra bit ti bi, voi dire: Ti difen-
der~ con le fue ali. Nel 'safmo 135. ob-
11mbraffi f uper caput meum iw. die belli i 
vuol dire: Mi · avete r;lifcfo il capo nella 
Battaglia. Così in Efaia 39. li dice:: 1,,, 
umbra manus /u1, ~rotexit me. Dal che li 
raccoglie, che qua11do s.,Gahriello difiè; 
Virt:is Altiffemi o!nimb111bit tibi; volle con 
ci(> fignificare: Lo Sp. Santo vi protegge-
rà, e difenderà la vo!lra Virginità, acciò 
nel vo!lro Concepimento, non fol non ri-
ceva alcun pregiudizio, ma fommo dece-
ro. Barrad in f,vang,hic: Obumbrabit ti bi, 
b~c efl, defendet te , 1 Virginitatemque t:iam 
ita proteget, ut {ìne ulla ilt/us in j11rin. , 
uno fummo cum decor a concipi111, 

H 4 L'ul-
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ii6 Lez}oné 'S1/iti · 
· L'ultima Efpolizione, e più confacevolo' ria 

al nofiro propolito è di coloro, che dico. co , 
no, che I' Arcangeio s. Gabrjello volclfe ta 
con quella voce, obumbr11vit, fignificarc Al 
il bel nodo di Celefìe Spofalizio, che nel! Ij 
Incarnazione del Verbo fi celebrerebbe tra tali 
Io Sp, Santo e Maria. Poichè, come ri• fe~ 
ferifce il Lìrano, fu antico cofiume de· a{fti 
gli Ebrei di celebrare i Sponfali con que• fav• 
.fio Rito, cioè che lo Spofo fpandeffe fu tra i 
'1 capo della Spofa il lembo del fuo Man• pia 
teli o; e cot1 quella Cerimonia veniva ad fua 

..accettarla per -ifpofa, e la riceveva fotto E I 
l'ombra del fuo patrocinio. In fatfi quan. I è ' 
do Rut chiefe per Ifpofo Booz, a cui , qu< 
come Congiunto più firetto del defunto E 
Conforte, toccava fpofada p.er la otfer. nm 
vanza de'Riti · Mofaiei, non usò altra for. eh< 
.mula pe·r ifpiegare 1' illanze, che gliene la 
. .faceva, fe non che dire: Che fpandeifefu Co 
.la propria tefia Ja faldà del fuo Mantello: Sa 
;Ruth.3.9, Expande p1itlfom trnun fuper fa• Fii 
mulam tuam, qui a pr-opJnq1uu es. Nè di·· . za 
verfo fa il Ri.to ofièrvaro anche da'Greci, tu 
mentre Euripide introduce quel padre, che lìg 
ragi0nando alla Figliuola di Spofo, lo ef• fii 
prime con d_fre, chedovea ella etferpro• Sa 
tetta fotto -l'ombra del IYlantello di lui: vi 
C11m./ub egl'-~gii vJriPallium veneris reliquiS lo 
flrldi4 vlr<> finrt-o-, Po!lo cièi; potrebbe dirfi, LI 
che il Meffaggiero fpedito dal Cielo a reca· ex 
r.e a Maria la novella della. futura. Mater• a~ 
11ità del Verbo, Ci accomodaffe al comune G 
modo di faveHare in que'tempi, e che voleC· :T!,c1 

fe fi,>iegare lo S.pofalizio Divino.., che Ma• S• 
~i 
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Dello spirito Santo, 1'77 
ria dovea contrarre con J.o Spirito Santo: 
con dire , che quelli l' avrebbe circonda-
ta con l'ombra del fuo patrocinio; Virttu 
.A/tìjfimi ~bumbrab!t tibi. 

In qualunque maniera però li {pieghino 
tali parole dette da S. Gabriello a Maria 1 
fempre ci lì dà a vedere una parzialiffìma. 
affi!lenza dello Sp. Santo a Lei, come a fua. 
favoritiffima Spofa. Oltre di che a due con-
trafiègni lì conofca, fe uno Spofo ben .adem-
pi~ le fue parti di dovuta benevolenza alla 
fua. Spofa:, cioè ali' Amore, ed a' Favori. 
E fe è così, qual altro Spofo a 1 Mondo fi 
è veduto, o 12.Uì.-aman te, o più -libera}e, 
quanto lo Spirito Sanrn verfo Maria? 

Eprimier,amentequanto all'Amore, qual 
Jìnezza può immaginadi maggiore di quella. 
ehe usò lo Sp. Santo con Maria 1 volendo• 
la tutta per sè fin dal!' i!lante della fua. 
Concezione ? Tornm (zbi rapuit spirit1u 
Sanflus , giufra la fra{e di S. Epifanio • 
Fin d' allora la prevenne con la pienez-
za della grazia, ed '!-mò più lei fola, che 
lutti gl' altri Santi infieme. Deus plus di- · 
ligit /olt:1m Virginem 1 quam reliq1'os San·~ 
f101 , come dice il Suarez • Lo Spirito 
Santo ft avanzò certamente àf.fai nel pri-
vilegiare San Giovanni . Batifia 1 poichè 
lo fantificò nel feno . d~lla fua Madre • 
Luc. I. Spirhu Sanélo replebiw·r adhuc 
ex utero Matris fu& • Queflo però non 
-avvenne , fe non dopo fai melì del luo 
Concepimen~o :. Hii·c men(is feXitu.s cft Nli·. 
Ma o qli111nto pafsò, olrre l'amor dello Sp, 
Sa.neo ver.fo Maria! N on voli.e già aipet .. 

, H s. care, 
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17& Lezione Se/111. 
tare, che la Natura fini 1fo di formarla; qual 
ipa in quel punto lle!fo, che diè prin~i· gua 
piò al la varo. del fuo puriffimo Cuore, lo ria f 
Sp. Santo l'improntò 'con la fua gtazia , , na ( 
e Jo fuggellò col fuoAmore L Cant •. S,Po· vede 
ne me ut ftgnaculurn f ufJe,. co,. tu1im, o re, 

· come altri leggono l in ftgUlum [11per cor . tare 
tuum. Quello bel marcbio lo ricevono ;è 1, in 
vero, ruct' i giulli dallo Spirito Santo pu ttim 
mezzo. della fua graz(a • San Paolo 11d eone 
Ephef. S.ign.iti eftis. spiritu promij/ionir fame 
Sanffo, o come traduce il Grifoflomo ,Si· i fu 1 
gil/ati e/Us. Niuno. però di effì lo ha ri• I le p1 
cevuto, nè prima, nè meglf-o di Maria. floli 
Q.uell' Angelo veduto là nel!' Apocali!fe .a Li 
contra!Jègnava i ~iu(H col fug,dlo del/il. ·· un 1 
vita nelìa fronte. Apoç,7.Vidi. 1Jltertim.A11· .mor 
vfom a/cendentem ab or tu So lis" habm· li I 

tem fìg_num Dei vivi, o. come dice il Te· be.ne 
flo Greco. Sigil!um .... <j)_rloadfl/~uc fi· 1111 , 
gnem·us fervos. Dei noftri. in frmtibut eo- spiri 
rn1J't. Così anche- '. all'AngefCl veduto da. crea 
EzecbieJe fu ordinato di fegnare· i giu!li tre 
col Tau nella fronte: Ez.ech.~.signaThMi le, 
in frmtib11s virorum g_ementium. Maria pe· che 
rò con fingo.Jarità di Privilegio non· con• Prit 
ceduto a 'veruno, ric4':Ve. dallo Sp •. .5anr<> sp. 
il fuggello del1'ar,nor fuo nel cuore~ Pme fu/4 
mc ut fignacuLum /upe,. cor· .tum11. E tra 1J 
,i fcamb1e\lo/i ferv1idiffimi amori di Ma· to j 
ria col foo Divino. Spofo lì può. dire con /o : 
ragione: lfti.6r. s..G1J11debit. Spor;/us, /11per- fa f 
Sponf iJl,m, & gaud.ehit f11pe,. te De tu. 

Q.uanto poi a' Favori lìngolariffimr c~m· 
par.titi da quello Divino Spofo a Man.a., 

qual 
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Dello spirito San to. •179 
:aria; qual penna pu~ mai defcriverli' qual lin· 
:inçi. gua fpiegarl i? Dico foJamcnte, che in Ma-
·e, lo ria li vide uno sforzo eroico deila. Divi-
1zia , , na Onnipotehza , ed in Lei volle dare a 
8. Po· vedere lo Sp. Santo ciò·, che poteffe· fa-
m, 0 re, quando lì metteva 1a:ll'imprefa di efal-
1' çor · tare uu pura Crea tura • Udite Beda. lib, 
no ;è 1, in Lt4c.- Plm1~m gratia dixi't, ut qua11--. 
o p~r mm sp. Sanflus valerei, oflenderet, A lei 
lo Rii. conceffe nella Pentecollè, alfa i più copio• 
l/fionJs famente, che a tutti gli altri Apofioli, 
o , S!· i fuoi Doni Celefii; anzi a riguardo del-
la .n· l le preghiere di Maria fcefe fopra çli A po-
ana • fioli, e fopra gli altri Fedeli. Comunicò 
:a lilfe .a Lei tante grazie, eh' Ella, a guifa di 
della · un Vafo, che pieno, e fovrappìeno di u-
E .An· .more, lo verfa d'ogn' i'ntorno per gli or-
'f' ben· li , Ella , dico ., le fparge largamente: a 
11 Te· be.nefizio dci fuoi di voti. Vere gratÌli pJet 
'-'C fi· n11 , dice S. G irolamo , per qua111 largo 
~s eo- Spiritrts Sanéli imbr1 fuperfuf ;r, · e{f orimis 
t~ da. creatura. E Pietro Cellenfe lì a\'ani;ò ol. 
giu!li tre a dire, chè la Grazia. di Matia fu ta-
Thati le, e fu tanta, che parve più Diviiia , 
ia pe· che umana. Pet. Celi, de Par11,d, cap, 1 2. 
con• Privilegio FUU /rii Matar Del a/perfione 

~ant<> sp. Sanélo tot1J Deitatis gratla #fl f11per:: 
Po11e fu! a, . 

E tra Da tutto ciò 1i raccoglie, che gra.n van-
Ma· to fia di Maria, l"effer Ella fiata Spofa del-

~ con lo Sp. Santo, e Spofa amatiffima, e ,')po-
/t1per- Ca favorìtiffima. , 

com· 
1ria. , 
ual H 6 LE· 
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180 · Leztone Sctrlilui 
L E Z I O N E S E T T f M A, frmt 

Ds' Seite Don·i, de'DodicfFruttl, della Gra• •rnm 
:c..ir1 fan·tlficante , e &ielle Gr&zie gratis di q1 
date , che lo Sf>iri·to S11nto comunitii ;: ne, 
G.fo/ii, e della GJuftificazione, che con• nel!' 
cede iJ' Peccatori con'!le1titi. g,nel: 

Slccome il Fuoco nella fua Sfera, n0n ge. fett' 
nera., n è pl.'odu<::e; ma foor di effa è 1' q11a1 

.Elemento più attivo di tutti, e produ-te tan· Ho} 
ti'.beni nel Mondo: Così lo Sp. Santo-nella paflì· 
fua Natura nè.genera, nè produce. Il Pa· dar 
dre'.genera il Figi iuolo :-il Padre ,e'I Figliuo• to; 
lo prod-0cono, loSp.Santo: Eq·udli nège- l frmt 
uera, nè.produce. Ma· ehe 'f Quefio Spirito·t jerr. 
DiyinG, il quale carne infognano lr. Fede, Bon 
e. la Teologia, non è fecondo a.d· intr:&> i g·nrN 
poichi: non produce un'alt<ra PerfonaDi· iM . 
vina,, a'a. extra è fecondiflìmo , . cd in ve· poff; 
.ce di · un'altra. Perfona, h:a per termine ime 
;gloriofo, de'fooi benefici le A:.nime giufie, bis 
.auicchindole d' ine(limabìli ~oni ... J.o S 

Quefii Doni. fono Sette, e· fono -mento• fu i 
vati da Efai:a c11p.undec. -dicendo. Beqrfie• ro, 
fc.tt I up.er mm spfrihu· Domini ·, spiritM clefl 
Sapie-nti11 ·, & ln-telteéius, spiritus Con{ìlii, ne 
~,EortitudiT>is, sp,-rittu sclenti1., 6' Pie• l 
tll.tis., & . repleb.it e.um.s;.JrJt11s Timoris Do• · con 

• mini ... Sono anche nelle Divine Scritture effi 
.frmboJeggiati fotto v-arie figure. Ora fono I-a 
chiamati. Sette Occhi , ZMh. 3·, Bi. funi ter 
feptem o.c.uJ), i,n lapide nno. Ora Settej.,u· j.j l 
cerne, . Exod.. '1..7.· H& /unt. fef>.tem [.J4cem& zo 
Candelab,ri.. Ora. Sette Stelle , Apoeal. r. lle1 
Jil& funt /eptem SteltJ11 in. dexteraFilll ho· LI 
rninis, Ed ora Sette Lampade, ,dpoc. 4, Il~ fiìa 

· _[uni., 
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Dello splrito SttntD • . lli8'ii 

f A, funt ftptem lampades. ardentes Ante thro•· 
11 ara• •mm Dei. Abbia.mo am:ora un bel limboJ.0> 
gratis di quell:i Sette Doni nella mHleriofa Vifro-

1hii li ne, che ebbe F Evangelill:a San -Oiovannr 
e con• nell' Ap.ocali{fo. Parvegli d·i vedere un A-

g.nello , chfi: Cembra va morto , ed a vev:v 
011 ge. fett' occhi. AfJoc·,5,(,, Agnlim ftanum, tam-
fa è r q11arn oc ci/ um habentem ocu-Jos feetem .• Q.ue-
:e tan. Ho Agnello figur.ava Gri.flo morto nel.la fua, 
o-nella paffio.ne, che poi aveva a riforgere, e man-
Il Pa· dar nei Mondo i Sette Doni dello 'Sp. San,_ 

~ gliuo• to; Onde t1 foggiugne; septe.m oculos, quiì 
nège- 1 frmt jeptem s.p.iritus Dei, mijfi· in omneini 
Spirito. jerram. Ed il tutto· [piega 1nobilmente S .. 
~Fede, Bonaventura s..er, 7 ... de Pen.t•, E·cce nPfter .A,. 
intr.<&> i g·ntN nobis /eptem ornlYJs-, fdep /eptem Do-· 
na Di· iM spi.rit:u Sanéfi mitt# , q14i·b·u·s vJ.derei 

in ve· poff nm1u verita..tem, & omnfa Ad· fa!u.t11"< 
ermine 1Jeceffar.ia: IJ.ona spi-ritlls S.AnEli oc·ull no-
giufie, bis funt ad cognojcendum • E finalmente: 

J.o Spirito SantG con q·HelH fuoP fette ·Donii 
J1ento· fo figuratG in quel grande Candeliere d'o-
leqrfie• ro, che ordinò D·io ,. ahg di conti11uo ar-
·pirlw detfe nel· fuo Tabernacolo' con fette L.ucero 
on{ìlii, ne pa11imenti d'oro. Ciè> fuppofio. 
&. Pie• li Primo Dono è la sapienza Cri(Ha·n~ '9• 
iris Dc• · con cui contempliamo i · beni eterni, e perr 
:ritture effi difprezziamo i temporali • 11 Second()I 
:a fono I-a Scienz.1J- , per cui ci ferviamo de' beni: 
li funi ter·~eni fol qu.anto ci ajuuno a confegufre: 
tteJ,u· ii finedella falvez·z-a del!' Anima. ll·Ter-

zo è I' Intellitto; con cui penetriamo i mi~. 
Il.eri più. ofcuri delle Divine Scritture .. 
li Q.uarto è il Co.njìgliD , per cui con cri .... 
fiìana prud·enz:a ind-ri21·z-ia·mO a firie one.ft~ 

-.ncern& 
ieal. 1, 

W ho· 
·• 4, 114 
[1mt t.utt.~ , 
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182 L ezion e Settima , . 
tutte le nofire azioni. Il Quinto la Forttt• n~ceffi 
'.za , con cui lì fofiengono virilmente la av. n1, e 
verfirà, ed anche, fe fia bifogno, il Marti• altresl 
rjo. Il Sello la Piet4, per cui lì offerva la avvien 
Religione, il cu Jto dovute a Dio. Il Set. infelio 
timo il Timor di Dio, non fervifo, ma fi, ebbe' 
liale, çhe deriva .dal!' amor verfo Dio. Leoni 

Nè è feoza mi fiero, dice Pietro Cellen. Samfo 
fe, cbe il Timor di Dio, il quale è il Prin. µcm· 
cipio della Crifliana Sapienza, Eccli.1. 16. gli an 
lnitium Sapienti& timor Domini, lì metta qul 1fiamm 
in ultimo luogo; poichè lì mette cosl fu[ fi. ignirn 
n~ ·come una guardia ficura, cliecu!lodilce nò >. < 
tutti gli altri doni, e grazie celefli. Prov. grazie 
t.S, 14. !Jea tus homo, q"i / !mper eft p11vid1u, lm · 
Onde conchiude il mentovato Autore t,d1 re fu ' 
;anibus cap.14; §),uaji enim cuftos f uperin· \fette I 
numerabiles gaz.as, fic Timor in tsltimo Cha• 6' raj 
rifm11tum ponltur "" confervandas lnn.11ml• d1ve1J 

( 111bJ/es gr11z.tas, · ono 
Il divotoLu.dolfo da Saffonia de VitaChr. e un 

part, 1. cap. 84. riconofce i Sette Doni dello niera 
Spirito Santo in altrettante proprietà del rne. c.1 

Fuoco, e dice., che il Fioco dello Spirito ~o Spi 
Santo 1. Purga l'Anima col Timor di Dio, uefi.o 
come il fooco purga il ferro dalla ruggine. An1rn 
2. Liquefà l'Anima 'c·on ]a Pietà~ come il n1: E 
Fuoco la Cera, 3 Abbellifce con la Scien· felice 
za, come il fuoco i Metalli. 4 Alfoda con pmic 
la Farte2za, come. il fuocb la Creta . 5 Sol· poich 
leva col ConlìgJio, c'ome il fuo'co i' Vapori Sapie 
dell'aria. 6Illumina I' [ntelletto, come il 11oi, 
fuoco le .Lucerne. 7 Addokifcc con la Sa· 1ie-l!a 
p1enza, come il fuoco i cibi. iglio 
· .Da ciò ben fi conofce, quanto m_ai fieno \ l>a Fc 

ne-
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. .Dello Spirito Santo. J ~3 
~orttt• neceffarj ali' Uomo quefl:i preziolìffimi Do -
~ laav. ni, e che feegli n'è privo, rimane privo 
Marti. altresì di tutti i beni Soprannaturali, ed 
!rva la avviene a lui la Jagrimevore Cciagura dell ' 
Il Set. infelice Sanfone • Fino a ranto che quelli 
ma fi, ebbe con fe lo Spirito Divino , O:rozzò 

Di o. Leoni, e fece imprefe da Eroe; Irruit i~ 
~e l len• Samfon spirittls Domini, & iilacera'IJit Leo. 
1 Prin. µcm. Ma dappoichè il fuoco impudico de. 
l 1 , i6. gli amori di Dali la fpenfe in lui le fante 
ttaquì fiamme dello SpiritoSanto, Mulieris ar./ìt 
ì fui fi. ignirnlo, tofl:a l' ifleifo Spirito l' abbando-
~odilce nò > e lo. diede i 11 preda dì tutte. le dif-
, Prov. grazie, Crepit abjiccre eum, & a /e repel-
!'IJidru, lm. Permifo, che Dalila gli faceile rade-
:e t. rii re fo 'l capo feçte Capelli fuub.olo de' fuoi 
1perin· \fette Doni Judfr. 2.6. 19. Voca'lli~que tenforem 
10 cha• (T rafìt fepum crines capith e11u. Con che 
in11m1• divenne fchernp de' Filifl:ei, che gli cava.-

ano gn occhi~ e lo condannarona a gira-
ta Chr. e una Ruota di Mulino. Nell' ifl:effa. ma.-
ii dello niera {e avvien, che I' Uo'm<> perda inlìe. 
tà del me- con la Grazia Santificante i Doni del'-
Spirito o Spirito Santo, mifero lui! perde nel!' j. 
'i Dio·, fieffo tempo tutti i beni foprannaturali dell' 
ggine. Anima., e diventa fchiavo de"nemici Demo-
)me il n1. Ed'a·ll' incontro {e li (a ben confervare» 
Scien· felice lui! avrà feco ogni bene. Poffederà. 
la con particolarmente g,li abiti di tut_te le Virtù, 
, 5 Sol· poichè. lo Spir.Santo co' tre primi Doni di 
vapori Sapienza, Sci-enza' ed loteltettO muove· in 
ome il no i , e defia. le Vi.rtù. Teologali dilla Fede, 
Ja Sa· de-Ila Speranza, e della Carità: Col Con.-

figlio poi promuo.ve in noi fa Prudenza, con 
fieno 1 l-a Fortezza la Giuilizia, con la Pietà la For-. 

ne-
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I ll.1. Let.ione Settima 
tezza: e col Timor di Dio la Temperan. eùt D 
za. E finalmente con que!l:i fette Doni lo perpe~ 
Spirito Santo di!l:rugge nell'anima fette Spi· Ile Fr 
i·ici, e movimenti, che lofpiritci malign giàpa 
produce negli Uomini, cioè lofpiritodell nono 
Avarizia, lo fpirito del!' Incontinenza On 
del!' Ira, e di tutti gli altri_ vizj Capitali, lepre 
Ed iu quello fenfo li può d}re, che il Si· to co 
gnore cacciò dalla Maddalepa fette Demo· Sancii 
nj ; poichè comunicando a lei ·la grazia ·e rav 
dello Spirito Santo, fcacciò dal!' ;\nimaai ti, F 
lei fette _peccati. mortali, che fono la ra· lo 1 c 
dice di- ogni male. giava1 

Non folo poi lo Spirito Santo arricchilce Terra 
l'U om co'Sette Doni, ma lo nudrifce anche' da ur 
fpiritualmente con dodici foa viflìme Frutta' nanzi 
regifirate da S. Paolo. Gttl. 7. 22. Fruélm infie~ 
1rntem Spiritru ejlCharitas~ Gaudfom,Pax, notte 
Patlentia, Benigni.t1u, Lo;,ganimJtas, Man· di On 
/11etudo, Fides, Modefiia, Continentia, Ca/li· notte 
tas. L'Angelico Dottor S. Tornmafo aifegn~ fo, I 
due ragioni, perchè quefle Virtù fi chiami· digio 
110 più fpeèiahnente Frutta delJ.o Sp, Santo. Spiri1 
La prima è, percbè nudrifcono la mente me t 
con fantoamor diDio. D. Th.in c.1i1f~. me L 
Dicuntur Frué1us, in quafltum mentem fin· fii' 
e-era dileélioru reficiunt • La frconda ra· Graz 
gione ", perchè con tengono i·n fe una certa vano 
foavità , e d0kezza propria delle frutta: F11it 
Fruéfos spirit,.di&ur;tur oper1J1virt14t·r1tti-,q11i1 tflu11. 
habent in /e f uavit'llttm , & dulcedineNh S. tr11 1 

.Anfelmo aggiunge~ cihe {j chiamano fruttai gura 
poicbèc0me le frntta {j_ producono dal:l' Al· difci. 
~er..0, i;:os1:que!l:e virtt\1 deri:va110 in noi dal _Pr 
l o. Spirito Santo, •;i(,r1miam e~ bona f>!rborcfi• Giu[ 

CH $ 
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Dello spir:10 santo~ 1 g s . 
1peran. eÙt optltn1Fruélus prodeunt, ut refeélionem 
Doni lo perpetu11,/at11rittttis prtbetmt eleélis. Di qqe. 
tte Spi· Ile Frutta però cl elio Sp. Santo e!Iendofene 
nalign già parlato diffufamente nella Prima Parte1 
to dell non occorre a~giungere altro di vantaggio-. 
lenza Onde paffo a riflettere all' incomparabi-
1pitali. le preziofiffimo teforo, che lo Spirito San. 
e il Si· to compartifce all'Uomo , cioè la Grazia 
Demo· Santificante, con cui arèic'chifce i GiulH, 
grazii.e ravviva di bel nuovo i Peccatori contr-i-

nima di ti, Fu certamente un gran benefizio quel• 
1 la ra· lo 1 che fece Jddio agli Ebrei, mentre viag- " 

giavano per i deferti dell'Arabia verfo là 
icchilce, Terra promeffa, poichè diede loro per gui. 
·e anche da una Colonna di fuoco, che volando in• 
~ Frutta' nanzi per aria , additava lc;:,c'l la via, ti!d 
WruElm infieme li favoriva, sì di giorno, come di 
m, Pax, notte : di giorno , difendendoli ~ a gui(a. 
· ,Man· di Ombrella, da' raggi del So~ cocente; di 
, Ca/li· notte, di(gombrando , quafi ft'anale acce-
alfegna fo, le ombre, Or in quefla Nuvola pro. 

chiami· digiofa ravvisò i Lirano una figura dello 
Santo. Spirito Santo , che guida col fuo bel lu~ 
mente me tutti gli Uomini al Cielo , ed infie-

.1 i I(~. me li favorifce, e benefica non folo i Giu. 
'ern fin· fii, che godono il chiaro meriggio della 
hda ra· Grazia , ma anche i Peccatori, che fi tm• 
a certo vano nell' ofcuriffima notte della Colpa: 
frutta : F11it _Column a nubis in proteélionem ùninz 
r,1J.,q11i1 iflr,m Solis de dic 1 & Columita ignis con-
iem . s. lrii tene&ras de no8e. Et hoc fuit in{;.-
fruttai grira Grati& spiritus Siméli dande. Chrifti 

11:1' Al· di(cipuliJ in fign o vi(ìb.ili, · 
loi dal Primieramente Io Spirit0 Santo do!Ja ·a 
borc fì· Giuni > ed accrefce in. efli a mifura. de' J()J[ 
"' m. 
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i86 · Le'Gz'ii_ne Settima -
.meriti la Grazia Santificante. Q.uena, CO• tÌtus 
me la definifcono i Teologi , è un Abit~ del!' 
creJto da Dio, ed infufo nell'Anima, che' come 
la adorna, (}rende grata al l'Hl:e{fo Dio: D la ; 
lei dille S. Bernardo Ser: de Cbarit. eft /11 golar 
.Anim& a Deo inf11/a, mirabiliter anima fua ( 
lirnans, beneficans, h1tbpJS tP~Jtem Spiri {\ro I 
tu'm Sanéfum, Ella è un Dono Divino, e me il 
una qualità inldlimaoile , che val più d colti 
mille Mondi ; poichè con eifa lanima Or 
folleva ad un elfere foprann11turale, e par· zia. S 
tecipa con mirabil modo la Natura Divini to a' 
S.Thom, I, 2. qu. 111.art. I. Don11m cratiì re. , 
·ixcedit omne11'J facuitatem nAtur& creati 1 llls S 
crm1 nihi! alfad /it, 'Jl'am qru.dam parti• mi 5, 
cìpatio .N11r f; • Divin&, 6]11& excedit omni~\ altre 
aliam Natwam. Ella è un Seme di Di· llH\ e 
vinità; 1. ]o. 3, Semen Dei In ea manit I ora I 
poichè lìcç_ome nella femenza lì contiene cliffo 
tutta la pe'°fezione della Pianta, e del Frut• profi 
to; così nella Grazia lì poffiede un pegno nel 1 

del la Gloria: Onde dice anche S. Tomma· no ~ 
fo 2.2.q.24 .urto3, Gratia 1dhil ali11d ~ft1 felil 
.q111tm qu1.dam inchoatio G/1ri.e in nob11 · lo e 
E lla è fiaalmente , come dice I' Ecclefia· tiqu 
flico , un Paradifo ricchiffimo di tutte 11 q"o 
celelìi Benedizioni, E ccli. 40. 17. Gr11tiA 
ficut Paradifus in BenediElionibus, poich 
con e{fa diventa l'Anima Spofa, e Figli1 

adott iva di Dio , acquifla il Diritto alh 
gloria dcl Paradifo , diventa un Temp1I 
vivo, in cui abita in parcicolar manier" 
lo Spirito Santo, arricch€ndola de' luoi Do 
ni , e delle fu e Virtù foprannaturali , 1 

Cor, 6, M~111bra wfira Templ um /11r1t spi 
ritu J 
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Dello spirito Santo, 187 
la, CO• ritus Saiiéli. Ed in un albergo sì ,gradito 
Abit~ dell' Anima giufia fia lo Spirito Santo ; 

1a, che' come il Sole riel Mondo , per il!uminar-
io: D la ; come il Re nel fuo Trono , per re-
eft /14 gola.ria ; come il Padre di famiglia nella 

mima fua Cafa, per governarla; come il Mae-
~ spiri l\ro nella fua Scuola p~r ifiruìrla ; e CO• 
no, e me il Giardiniere nel fuò Orticello , per 
più d coltivarla. 

nima Or quel1o ricchiffimo teforo della Gra-
, e par· zia, Santificante comunica lo Spirito San-
Divim to a' Giufii a mifura delle loro buone ope-
Gratiì re. Aé1or. 1o.45, ;,,_ nationes Gratia spir;. 

cre11tt1 rnsSanEfi ejfufa ·eft: La difpenfò ne' pri• 
F parti· mi Secoli a' Patriarchi , a' Profeti , e ad 
omni~\ altre Anime Sante dell'antico Tefiamento, 

di Di· llla con una mifura. affai firetta, e parca; 
manlt I ora però nella nuova Legge Evangelica la 
on tiene diffonde con ma no , non folo larga , ~ma 
e! Frut• profufa; onde quanti fi trovarono inlieme 
n pegno nel Cenacolo nella Pentecofie , ne foro. 
romma· no pieni ' e fovrappieni ' fino a refiarne 
fi11d 1ft1 felicemente ebbri , Repleti {rmt omnes, Per 
•nobis. lo che diife AffaloneAbate Serm,37,An-
~cclefia· tiquis temporibus spirittu Santtus parcus 
tutte 11 q11odammodo f uit, ne dicam avarus; qui" 
Gr11tiA ltmc nobis theffSurìz.avit , ut fons divin& 
, poichl bonitatis -abundantius emanaret, & unélio 
e Figli1 fpirltualium chari/matum cum omniplmltu-
tto alh dineinfilios Ecclefi1.defcenderet, Sopra tut, 
Tempii tÌ1Jerò ricevette con fomma pienezza quena. 
manieri' Grazi~ la Sanciffima Vergine, edop_o L.eì gl! 
:uoi Do Apo{lo]i, i quali furono anche confermati 
rali , 1 in grazia per ma niera, che mai pìùpeccaro-
11 n t spi no gravemente in a ppre{fo. Lo a ttefia Dio-
ritui 11 iftG 
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1 &8 -Lez.lone Settlmti 
nìfio Cartufiano in .Afl. A/l. In tanta qui; , ciò 
que plenitudine Spirit1'•1J Sanélum quod DI• 
na Grati.e gratum faclmtis f u/cepertmt 1 
quodconfirtnatl fuerrmt in grafia; Jt11q11od una 
p~flea tmrtaliter non p_eccarunt. li, e 

Oltre ' poi alla Grazia Santificante, di. ment 
' Llribuifce anche lo S.pirito Santo a' Giuai ti al 
\quelle Grazie, che i Teologi chiamanogra· Chi 
tis dat1. · , e che regi!lrò l' Apo!lolo San veait 
Paolo, fcrivendo a quei diCori11to1.Gor, li ria 
J :z., Divifiones gratiarum funt , Idem t1U· infon 
tem /plritus; a/ii qu-ìdem per fpirlwm da· , Spiri1 
tur fermo f apienti11. , cioè un parlar fag. pj, e 
gio, come [piega S. Tommafo, per ben per· po(fa 
fuadere le cofe divine: alii 41'tem fermo nipot 
fcientill. , cioè un parlare fcientifico , che 34; 1 
per mezzo delle creature (pieghi le glorie paret 
del Creatvre: alteri FJdes in eodem /pirlt11, attri 
cioè una Fede ferma verfo Dio , ed una ciò , 
collante Fedeltà verlo gli Uomini : a/ii foSp 
Gratiafanitatum, cioè una Virtù digua- pem1 
1·ire infermi : JJtii Operatio virtutrim, cioè Pe 
il dono di far Miracoli : a/ii Propheti11, cioè tinuc 
una certezza infallibile nel vedere, e pre· ti al 
ve<lere g~i avvenimenti futuri : 11/ii Di/ere· quefl 
tia (pirit1111m, un difcernimento di [piriti, tem~ 
che penetra ne' cuori , e difcuopre ,]e in· conti 
tenzioni dell'animo : 4/iJ genera lingr111· gna I 
r:em , il favellare in più lingue : alii In· di o{ 
terpretatio Sermon11m , la giu!la interpre· 37. ll 
trazione delle Scritture più ofcure : H~e nus 0 
omnia operatur urms' atque idem spirit!IS lo s~ 
divindens (ìng11lis pro11t v11/t. . ni q 

Che [e lo Spirito Santo arricchisce dr oSpi 
; tanti, e sì preziofi doni i Gi ulli, non per· tau 

dò 
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.. Dello Spirito Santò, 1 lS9 r q111· ciò la(cia di- beneficare anche immenfa-
mJ D1·1 mente i peccatori, quando co' fentimenti 
1r1mt 1 di un cuor con.trito, e con le lagrime di 

r

'" q11od una vera penitenza dete!la~o i propri fai-
, li, e lì umiliano ne' Tribunali della Sacra-

:e '·di: menta I Penitenza. Chi è allora, che mor-
G1ufi1 ti alla ~razia li ravviva di bel nuovo ? 

nogra· Chi ridona loro i Meritì f marriti, e I' In-
lo San veaitura del regno eterno~ chi novamente 
z.Cor, li riammette ali' adozione d' Fig~i di Dio? 
m au. infomma chi li giuflifica ? Sapete chi? lo 
~m da· Spirito Santo. La giu!lificazione degli em• 
ir fag. Pi, e l' opera alfolutamente maggiore che 
!O per· po(fa eferéitare 'non meno la Divina On-
1 fermo nipotenza, che la Divina BonJà: Job, 41, 
~ ' che 34; .Nen e{t J r1per rerr11m poteflM, q1111, com-
e glorie paretur ei, Ed in particolar maniera li 
fir/111, attribuifce allo Spirito Santo , fecondo 
ed una ciò, che dice la Chiefa, parlando di ef- · 
: a/ii foSpirito Divino: lp/e eft remìjfio omnium 
di gua· pmatorum , 
', cioè Per fuo mezzo adunque li rinnova di «on-
', cioè tinuo in mille, e mille peccatori gi,à mor• 
epre· ti alla Grazia, e p€ntiti de' loro misfatti 

Di/ere· quetlo firaniffimo portento ammirato un · 
(piriti, tempo- dal Profeta Ezechiele • Q.uefii in-
.le in· contutofi a vedere in Oriente I a Campa-
ingr111· gna di Sennaar tutta femina·ta, e coperta 
lii In· di ofi'a {polpa te diiUomini e!linti, Ezech. 
:erpre· 37, Dimifit me ;"medio c11rnpi, qui erat ple .. 
: H&e nus ojfìbus, fi voltò. ad invocare fopra l<:>ro 

~iri1t11 lo Spirito Divino con quelle voci : Su, vie-
ni qua da tutti i quattro lati del mondo, 

sce dì oSpir\to ravvivatoÌ'e, e foffia ~ol tuo fiato 
~n per· taumaturgo fu quefi~ o{Ià: .Il. ~rMtuor vm .. 
dò tis • 
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-i90 Lezione Settima 
tis ver.i spiritus, & infuffla I uper int!I• gèliti 
feEliis iftos ; ed o prodigio ! Immantincn pecca 
fcefe giù lo Spiri to ad animare que'fch conti 
letri ; nè folo donò loro la vita , ma quale 
r.efe, e forti , e belli , e brio/i , ' e fchie propr 
rati in forma di numerofo Eferèito : E ficuii 
ingref!eu eft in ea spiritus , & Pmrun peccò 
/11pra pedes /t1os exercitt4s grandis nim1 ca P( 
'llalde. Or nell' inetfa guifa lo Spirito San•[ Figli 1 

te per mezzo de' Sacerdoti , che fono te· fio m1 

forieri della fua Grazia , giuflifica tutti le po 
d) , e ravviva i peccatori ; nè fol rend: cordù 
loro la vita Spirituale dell' A ninfa : nu feci. 
anche fe trovi in effi l:htona corrifponden·I nofce 
"?:a a'fuoi impulli , gli avvalora bene fpef· i lum 
fo per la più fu bi ime Santità. Pollo ciò1 fi, cl 
quanto mai dobbiam chiamarci obbligai' que!l 

Jallo Spirito Santo per tanti , e sl grandi dello 
'"'-' benefizi , che in ogni tempo Ci compati· dono 

fce ? E. con qual grat itudine ben difiinU (11 i, 
·dobbiamo a Lui corrifpondere? in qi 

.~ L E Z I O N E O T T . A V A. ca~/: 
De' Pece Mi contro lo spìrlts. Santo, E perçhl ~eriC</ 

/i dicono irremij/ibili? eri.e 

BEnchè tutti i peccati fieno contro lo ''eraj 
Spirito Santo, poichè /i oppongono al· altr~ 

la Bontà, e Carità di Dio; contuttociò vi peni 
fono alcune colpe graviffìme, le quali piu Il 
diret\amente offend0no quegli Attributi, è la~ 
che in particolar .inarliera fi appropriano al· la Di 
la Terza Perfona dell' Agulliffìma Triade, cred~ 
onde più propriamente n dicono peccati ~aie 
contro lo Spirito 'Santo • Jmperoccliè pub vi.e~ 
l'Uomo peçcare in rre n:iodi 2 cioè per fra• Giu 

~ili· i 
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D ello Spirito Santo, 19·1 

~ int11. gèlità, per ignoranza 1 e per malizia. Clii 
Jtincn pecca per fragilità, lì' può dire, che pecchi 
Je'fch contro la Potenza del Padre; e può Avere 
, rna qualche fcufa, con rammentare a Dio la 
e fchie propria fralezza.Job. I<3 9,M1mento qu,tfo q·uod 
to : E ficuiiluum f ece?!{ me; Ed in quefla maniera. 
lmrm peccò S. Pietro quando ne.gò Criflo. Chi pec-
1 nim1 ca per ignoranza, offende la Sapienza del 
itoSan

1 
Figlio: e purepuòelferecompatico, In que-

jono te· fio modo peccò l'Apollo lo S. Paolo, il qua -
~ cutt1( le poi difiè di re I. Timor. 1. I 3. /ed rni/eri-
~ 1 rena: cor,tJa Dei confecrmtru f11m, qui1i lgnoran1 
ta : nu feci. Ma chi pecca per pura malizia; co-
~onden· 1 nolcendo, e volenJo la Colpa, non oflan te 
~ e fpe(. i lumi, che gli dà alla mente, e gl'impul-
llo ciò, fi, che gli dà al cuore lo Spirito Divino; 
bbligai' quelli pecca propriamente contro la Bontà 

grandi dello Spirito Santo, e non merita fcufa,o per-
ompati· dono. Luc, I 2, 47, Scims volttntatem Domini 
difiinU fui, & non f acien1 1 vapul1<bit multis • Ed 

in quella maniera peccarono i Farifei • 
In quello genere fono fei forte di pec. 

r A. cati, cioèlaPrefunzione della Divina Mi-
~ pmhl lericordia, fa Difperazione r<Je l I' illelfa Mi-

fericordia Divina , l' Impugnazione della 
nero lo ''erità conofciuta, I' Invid ia della Grazia 
,01103J. altrui, J' Olliriazione nel male, e l ' Im-
'ociò vi penitenza finale. . 
ali piu Il Primo peccato a dunque contro lo Sp. s. 
·ibuti, è la prefunzione; o fperanza difordinara nel-
~no al· la Divina Mifericardia, per c1.1.i il peccatore 
'riade, crede certo di falvarlì, benchè fempre operi , 
peccati male. In quelta maniera peccano mo! ricatti· 
hè pub vì.Crilliani, i quali nul Ja temendo la ·Dì vi oa 
Jer fra• G1uftizia, a.Jlen cano Ja .. briilia a tutti i vi zj 
~ili· i . ' fu. 
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1'9't Lezione SettimtJ 
. fu la fidanza mal fondata di dover.ne poi Buoni 

ricevér perd1>no. sl pec 
Il Secondo, contrario a. quello, è la Dif· nito, 

perazione, o diffidenza della Divina Mi{e. la fua 
ri<:ordia; per cui il Peo>atòre fi perfuade, Il { 
che Iddio, o non 'voglia, o non pofià per· !e, pe1 
donargli i fu o i peccati, benchè n'abbi4 ve. ta, b1 
ro pentimento: Così peccò Caino, quand,o intera 
diffe Gene/, 4, Major 1fl in.iquit11s fnM, quam nizior 
m veniam merear, Così anche pecoò Giu· cito, 
da, quando egli fieffo s'impiccò. ta, qu 

Il Terzo l'Impugnazione della Verità co· 1 Di 
nofciuta, nori già diqualunqueverità,ma ì'sp.Sa1 
di quella, che riguarda il culto Divino. perdot 
Q.ueflo è il peccato di qùegli empj, i quali altro. 
conofcendo le Verità eterne, procurano di tr• si 
non intenderle,anzi d'impugnarle, ed ope11- que ii 
no contro di efie. Così pecc,:arono i Fari· 1 ha 
fei, i quali tanto oflinatamente contraddi· ià cli 
cevano a Crillo, benchè vcde(faro co'pro· ro ma 
prj occhi gli evidenti miracoli eh' Egli op~·ricor9 
rava. Ecosl peccanoqualì tutti glìEretic1:!fo; 1~ 

Il Quarto è l'Invidia della Grazia alcnu; a lo~I 
fd è peccato proprio del Demonief , eh~ he fj 

"- invidiando all ' Uomo la Grazia di Dio, ta rimj 
quanto può , per fargliela perdere • Cosl nde 

' peccarono i Giudei, i quali travagliarono attia 
tanto per di!ìruggere la Grazia del Van· in ta 
gelo al tempo della nafaente Chiefa. Co· rno i~ 
sl anche pciccano gli Eretici , procurando metta! 
di fovvertire i Fedeli. tenm 

Il Quinto è I' Oflinazione nel male, ~e~ rà tal 
CU·Ì il Peccatore difprezzando tutt' i mot1v1 a di ~ 
contrarj, e rinunziando agli aiuti di Dio, anta 
e.chiudendo l'orecchio a tl.ftt' i Con figli de' rillo 

Buo· 
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rne poi Buoni, vuolperfifiere nel fuo peccato. CoM 
iì peccò Farao11e, che tante volte ammo-

la Bif· nito, e sforzato da Dio, non volle lafciar 
aMife·la fua tirannia, e morì in eifa ofiinato . 
rfuade, Il follo finalmenté è l'Impenitenza fina-
lfa per· le, per cui il Peccar'ore nell'ultimo della vi-
1biive. ta, benchè fia chiamato. a peniter·za .dalle 
quand,o interne infpirazioni, e dalle efierne ammo-
' qu~m nizioni, non vuol far la, e muore in pec-
ò Giu· cato, E di upa t;;l morte parlò i! Profe"" 

ta, quando di{fe: Mors peccatorum pej/im-~. 
rità co· Di quelle enormiffi me Colpe contro Io 
tà, ma JSp. Santo diffe il Redentore , che_ noa fi. \__ 
>ivino: iperdonano, nè in quefio Mondo, nè nill' , 
iqual~llltro, Matth.11. §(14i dixerit verbum con.• 

rano di tr• sp. s 11nél um , non remitt~tur ei, i.e-
! ~pe~ que in hoc StX.culo, neque in futuro, E ciò 

1 Far~· 1 ha da intendere in G,uefio modo; non 
tradd1· ià che fieno irremiffìbi!i, quali che la ì~­
co'pro· o malizia fia maggiore dell' infi~ita mife-
~li ~p~· ·ricordia di Dio; il che è certame.ntc fal-
~retrc 1: ~o; ma che confiderati quelli Peccati net. 
I a!trl11 a Jqro maliz i.a, fono tali di lor natura, 
I ' ci: he fanno ricu!ate i rimedj, e ricufando 
!>io• f~ rimedi , il Peccatore li . fa irremiflìbi li . 
: Cos nde ficcome dicelì difperata quella ma-

liarono attia mortale, cbo fconvolge gli umori 
l Van· in tal guifa, che non pèrri1~tte · all'Infcr-
lfa ·Co· mo i~ pigliar medicamenti; Cosl cbi com-
.uranda mette quelli peccati, può certamente oc .. 

tenere perdono : ma liberamente non vor~ 
~e' ~e~rà tornare a Dio, perchè con effi difprez •. 
~otiVJ a direttamente la Grazia dello Spirito 

~1 ~10 : anto data a noi per i meriti di Gesù 
lugli de rillo 3 a.ffine di giuOificarci , Cos) l' at .. 
Buo· I te Ha 
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194 Lezione Ottav4. 
l' atte!la I' A ngclico: Non remittetur el Pit· La · 
utHm i rr1mijflbile eft, non quitJ impo.lfibil a' fu 
1tl, ut remittatllr; /ed qr,Ja t1mta lllhes 1 ro :i 

tecuui, quod ex divina j{'ftitfa {it, quc il p1 
·mn p<Eniteat. Però S. Leone S1r.1.de 1.ltn 11iw 
ferì vendo contro de'Macedoniani, i qua rufn 
li afferivano, che lo Sp. Santo fulfe infi Or I 
riore al Padre, ed al FiglioDivino, di lo C 
fe, che il lor peccato era f'enza rimedio foff1 
poicht: aveano difcaccìato da sè lo Sp.San amn 
to, per mezzo del ·quale avrebbono avur e/I, 

1a ricevere il perdono: Permanens Jt1111i i;f 
ln h11t lmpietate fine venia eft, quia 1~· A 
&lujit eum ti /e~ pe,. quem potcrat confiwi j colp 

Da tu"tto ciò dobbiam noi trarne u cevv 
utile ammaellramento per ]e nofire Ani ribu 
me, cioè , che procuriamo. noll Colo a li' . 
evitare rifolutamente le colpe già dette no. 
che più gravemente offendono lo Sp.San· Tre1 
to; ma anche fii amo ben .attenti a non· con< 
difgu(larlo in nulla con la mala co,rrif• cosl 
pondenza a' {uoi benefici. Cosl lo difie I' dice 
.Apo!lolo S. Paolo ad Ep1;/,4,30. Nolitecoi· di ~ 
tri/l11l'1 sp; s11nflum. Lo Sp. Santo non: rimi 
egli capace di trifiezza; ma fe ne !ufi tefis 
capace, li attrifierebbe fommamente, qua quel 
do l'Uomo fa il fordo alle fue chiamar zia 
chiude gli occhi a· fu o i lumi, e lo fcacc' difc1 
da sè co' fuoi peccati: Nolite eontrifl1 ti.e /i 
sp. S1mélum. Jdejl, {piega s. Tommaft ,, ~ 
1um fug11.re, & expellere per peuatum. r1e/1 

è certo un gran torto, che fe gli fa d rani 
peccatori, quando difcac.ciano un sì gran mel 
Ofpite Divino dalle lor Anime, per. a, rati 
bcrgare in dlè il Demonio fao nemici /,,,, · · Lii 
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r el Ptt· La prima volta che Cri fio tiforto diede 
1po.lfibil a' fuoi Apollo li lo Sp. Santo, lo diede io. 
Jtdes 1 ro ~ quello fine di eflingucre, ed abolire 
! , quc il peccato, /1, 2.0. u. Infu{lla.vit In · 110~ 
lae 1.ltn ~itrns : .11.ccipJte Splritut» SJJné1um : 'J UI• 

I i qua rufn r.ttni/erit1'1 pec&Atfl remiuu1Hur ei1. 
Ife infi Or fe dunque è proprio dello Sp. Santo 
no, di Io fcacciar via i pecca ti; come potrà mai 
·i medio foffrire , cbe i peccatori difcaccino I ui per 
Sp.San ammett<!re le colpe? Cui mim proprium 
Joavur e/I, dice S. Bernardo, peccata. repellere 1 
r lt11q1i ipft & proprir#m eft peÙat11 odi/!e, 
ruia I~· Aggiu ogete, che fempre è maggi.ore la 
~onfiwi colpa di coloro, çhe dopo aver prima ri .. 
une u cevuco 1~ Grazia dello Sp. Santo, poi la 
re Ani ributtan da se: che non è la colpa di qucl-

(olo o li, che non mai ricevettero un tal l)o. 
à dette no. In fatti cratrandofi nel Concilio di 
Sp.San· Trento, perche all'adulto nef Battefimo li 
i a non· condona ogni · colpa, _ed ogni pena, e non 
. co,rriP cosl nel Sacramento della Penitenza, fi 
) difie I' dice effere affatto conforme ad ogni ragion 
·alitecoi di giufiizia, che fieno con maggiOri doni 
to non rimeffi in grazia quei, ~he prima del Bat-
ne !uff tefimo pcccaron.o per 'ignoranza, che non 

te, qua quelli, i quali dopo aver ricevuto la gra-
·hiamal zia dallo Sp. Santo , lo di{guflarono, e lo 
o fcacc' difcacciarono da se. Trident./e/1.14, &. l8, mirifll ti' f4tiJ{, nece/f, Divin& Jujlitla ratio exige~ 
ommaft re vid etur , ut 11lite1' ab eo in gr11tl11m 
itum. r1clplantur qui 11nte Baptifmum per igno-
ili fa d rantlam deliquerint; 11/Jter vero qt1i fe. 
'sì gran mel a peccati, & D11.monis 'fervi tute liln-
' per ~ rati; & acce;to splritus SanEU don9 , 
nemic~ Mmtçr W1>fl11m Dii - viol11re , & $Piri· 

Lii I i ,Uln 
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·196 Ledme Ottavti . 
ir•m S1méfom contrì/ltire nm formidavi. 
rin~. D11l1 

Bifofna dunque, che !li amo ben atten• f R
1 tì a confervare in noi i Doni del ParacJe • 

. to, ed a fà'r, che lo Sp. Santo venu to in la P1 
noi , mai più no~ fe ne parta : Poichè (e dirfi, 
Egli amareggiato àa lle nofire ingratitudini èui l 
ci ,abbandona, furemo 1' oggetto di tutt'i mhel 
fuoi fdegni, .e di tutt'i fuoi gafiighi, Ri· Grifc 
flette Ruberto Abate, che lo Sp. Santo è inten 
apparfo . in forma di vaga Colomba , e di di me 
piacevo\e Zefiro, e fi è anche dato a vede- ment 
:re ·in .figura pi fuoco , che brucia, e di tendi 
forte Vento, che [veglia tempelle ; per teco( 
di notare çon ciò, che quanto Egli è am<1: Cont 
bile co' Buoni fuoi Amici, altrettanto è spiri 
{.p-avèotofo co' Cattivi, che fi ribella1101 & In 
·all'amor foo: Rt4pert. l.9.de glor. Trin. t,19. porem 
Spiritus, qui llt Columblf vif us f11m1t , LtlTIR 
'jua(i ignìs 4emon{lrattts 'ejl; quia non ptr ·

1 
!JomJ 

1gnoran tiam delinquitis: /ed voluntate pit• dcrò j 
ca ti f 14{;ver/i, & proprio j14'~·icio condemna• . da fi 
.t-i. In fatti lo So-Santo, quanto favorì i gner1 
Greci , mentre forono, fermi nella vera to, I 
credenza, altrettanto fu loro nemicodap" rare 
poicz-hè lì ribellarono alla Fede, afferman· Ed ij 
do, che lo .Sp. Santo prncudefiè daJ Pa· ben 
drc, e non dal Figliuolo, ~per'mife, che d!car 
da Turchi fuffe prefa C<>Hanì:::!nopoli apa ci di 
"' ':nto nel terzo giorno di Pentecofie. E verf;l 
èvsì _avvero(Iì l oracolo d' Ifaia 63. io.Ipft dere 
1id irncundiam provocaver:mt, .& , a{flixe· L' 
runt sp. SanfJurn ~jus , & cmver/tu 1ft _ c.~fle 
1is in inimhum, & debeltavit eos. ·I 1fle 

/ 
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Del/o spirito Santo, 197 
idavi. L E Z I O N E N O N A • 

Dilla Gran s~lenn ità della Pmtecofte '. 
atten• f Ra le più celebri Solennità del Mondo, 
.racle. una delle più lìngolari è certamente 
uto in la Pentecolle , e con tutta ragione· può 
chè (e dirfi, che Ella fia il Giorn) grand~di Dio, 
tudini cui pa~r .ò il Profeta Joe'le, Joal; 2, Dies Do. 
tutt'i mi'111l . agnus. E benchè quello tello dal 

.i. Ri· Grifon mo, da Ecumehio , e da altri s' 
ìantoè intenda pe.r il d) del finale Giudizio; non. 
, e di dimeno, come oiferva , e pruova dotta• 
1 vede. mente il• Barrada t.4./.10.c.3, fi deve in• 

e di tendere più propriamentedel qÌ della Pen-
. ; per tecofie; come apparifce chiaramente dal ' 
èam11: Cont.ell?, che dice, Joel, 2. 25. Eff1mdam 
1nto è Spiritum mrnrn & dabo prodigin, in C&lo, 
iella1101 & In terrn, /ang,uinem, & ·ignem ,- & va-
n. t,19. porem fumi' fol vertetu~ fa tenebras' & 
urat , Lrma in /anguJnem, anteqzeam wniat diu 
non p1r · Domini m11gn1H. Che è qnanto dire: Man-
1te pec· I dcrò lo Sp. Santo nel Mòildo corteggiato 
~emna· . da fiamme, ·e da prodig'j; e pri.ma di giu• 
avorì i gnere quefio Giorno Grandè, e Fortuna-
/a vera to, baffi per l.1 morte di Crifio ad ofcu• 
co dap" rare il Sole, e ~d infanguinare la Luna • 
erman· Ed in fatti l'ApoCTolo S. Pietro, come 
a) Pa· b~n fi fçorge negli Atti ,'\pollo lici , pre· 
{e, che d1cando a' Fedeli, citò le fopraddette vo. 
ili apa ci di JoeJe, non già perdefcrivere l'Uni· 
0 {ìe. E verfale Giudizio, ma per dar r']oro a ve-
1o.Jpfi dere la venuta dello Sp. Santo. 

a{flixe· L'Etimologia ,poi di quefia voce Pe_!1te-
'/1u 1ft cofle deriva dalla fonte G~eca, e lignifica 

-.!'ifletfo, che cinque volte dieci, cioè cin-
q ~1anta, E que!lo numero di cinquanta è 

LE· I 3 fiato 
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19S 1.'tt.lon1 Nonli 
flato fempre nelle Sacre Carte numero di li Ebr 
Giubilo, come li vede nel Levitico 1.1s. e P!ill 
poichè nella Legge antica ogni cinquant' mat1 e 
anni correva l'Anno del Giubileo , nel data le 
quaJé gli Schiavi acquifiavano la perduta Smifi, 
~ibertà , e tutti rientravauo nel poffelfo bltac1i1 

de'loro beni; e patrimonj, benchè da mo!. 41 d1111 
iì anni fu!fero flati venduti, ed alienati. . Or I 
Onde con gran miQero venne nel Mondo d1 gra1 
nel dl della Pentecofie lo Sp. Santo ; dac- Santa< 
ll:hè la foa venuta era un Giubileo uni· feaou 
'Verfale, con cui li perdona vano i peccati fuo vfl 
clel Mondo, e l'Uomo ritornava ~Ila Gra· l ~uova 
:tia, e riacqU'l!làva l' Eredità del Regno m q.uf 
celefie: Jileo quinquagefimo, dice Beda inl"f~rg'.m 
Glo!fa, '}ui11 Jndul~mtia fìebat in Jubil&~, i1 S101 
& per spirltum Sanélum pteeAtlHemittHn• Monti 
'"'-. E di qui è che il Redentore, quan- l~on~ 
do conferì agli Apofloli la poàetlà di -ri· pita 11 
mettere i peccati, diede loro lo Sp. San· 1u1 ai 
to. Jo: - 2.0. zz .. ln/uPavlt, & dixit eisj lrlefcen 
Acejpite Sp. S11nfl1lm, 'JU~rlim remi{erilit perunl 
/eceat11, 1''imittuntHr t-is. ____... Cosl 

Nell'Antico Tefiamento li celebrava la mezzi 
Penteco!le con le maggi.eri, e più folenni turbic 
.dimoilrazioni di allegrezza , e di pompa n Le 
'J>er due gran fini. Il primo per memoria Divin 
della Legge fcritta data da Dio agli Ebrei di Gt 
fu 'l Monte Sinà, cinquanta giorni dopo fmib 
ehe avevano cffi nell ' Egitto facrificato l' 14m, 

fi . bi , .... .Agnello Pa{qual.e, ed erano fiati prig10• ,. 
nati da ceppi di quella duriffima letvicù. accefi 
li fecondo per ringra2iamento a Dio per vin f 
le nuove Biade deH' anno,.. che in quefio loro 
rempo fi comincia vano a mie~ere ; onde , çe S. 

gli 
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DeUo s-pMto S11nto. 199 . 
erodi li Ebrei ne offerivano anche.Jn quefio dì. 
1, 15, e primizie al Signore, ciotidue pani for-

tuant' mati co) grano novello , giufia la legge 
, nel data loro nel Levitico 2.J. J 7•. offe~etis 
:rduta Sac·rificlum novum Domino, ex omnibÙs ha-
){feifo bltaculis veftris , p111us primitiarum duos 
t mo!. J1 dullbus decimis {imJl~ fermentata.., 
!nati. ·Or per due fomiglianti motivi, benchè 
tondo di gran lunga ipaggiori, celebra anche.la. . 
~ dac. SantaChiefa laPentecofieCrifiiana co' più 

uni· feaofi contrafi'egni del la fua pietà, e del 
eccati fuo offequio. Il primo, i.n memoria della. 

G_ ra.
1

1nuova Legge di Grazia, che lo Sp. Santo 
tegn-0 in quello dl, cinquanta giorni dopo il Ri-
ida in tforgimento di Cri Ilo promulgò nel Monte 
1bil&o,l ii Sian. Imperoccbè ficcome Iddio fu 'l 
fttHn• Monte Sin a, in mezzo a fiamme , ed a 
guan- tuoni promulgò la Legge Mofaica, fcol-
~i ri· pita in Tavole di pietra: Exod. 19. 18.T"· 
, San· tu1 a11tem mons Sin1ti fulgebat, eo quoti. 
t eis; V.efcendi/!et Dominus f uper wm in igne: cce-
reritis ~erunt 1utdiri tonitrua, & mica re fulgura: 
...--.- Cosl lo Sp. Santo fu :I Monte Sion, in. 
LVa la mezzo ad una pioggia di fiamme, e tra i 
1Jenni turbini di un gran Vento pubblicò la nuo-
>0mpa n Legge Evangelica, fcritta col fuo Dito 
moria Divino ne' cuori umani, giuO:a la Profezia 
Ebrei di Geremia 31.33. Da bo legem meam in. vi-
dopo fmibus corum, & in corlÌ1 eornm /crJbam 

ato !' _Mm, & ero eisin Dmm, & ipji erunt mi-
>rigio· bi in pop11lum. Il fecondct motivo, perchè 
:vicù. a~celì in quefio tempo gli Apoa_oli d~I Di-
o per vin fuoco, raccolfero le prime frutta del 
:iuefio loro zelo; ed alla prima Predica, chef•-

onde , ce S. Pietro, fi arrefero vin re alla vera Fede 
gli I 4 ci rca, . 
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l.Oo Lezione Non"li 
circa tre mila perfone ~ .Atpofiti. funt lo fa Pen 
dle il/a, .Anim1. drciter trilJ mlllla. E lo che oo 
Sp. Santo in quello tempo i(le{fo dando co' Sol; 
principio alla nuova Legge di Grazia, abo la Pafi 
H, e difiruffe l'antica Legge Mofaica; Oltt 
fond~ndo Ia nuova Chiefa di Cri/lo, abban ragion 
donò del tutto la Sinagoga degli Ebrei con O! 
1ln f;itti tacconta Giufeppe Ifiorico tib. 7, poicbè 
Belli, caplt. n. che alcuni anni dopo la ramen 
morte di Crifio, nel giorno appu1!!9- del· de per 
la Pentecofie , effendo andati 1a notte i Gra 
Sacerdoti Ebrei nel' Tempio di Gerofoli· Gio: < 
ma, udirono in effo come un Tremuoto, lti fw 
ed un fremito gagliardo , e poi una voti Oo, e 
jmprovvifa per aria, che diceva, Partiam· Chryf, 
el Ili 'Jf4a, Migremus hinc. Con·che JoS~.- quidei 
·santo volle lor.o fignilìcare , ch'e Egli in· nerì J. 

( fieme_fon tute' i Spiriti Celefii lì partil•a. ro del 
\. no via da quel Tempio, per mai più non tea. J. 

ritornarvi. Ecco le parole di Giofeffo: R.ede1 
Jp/e ·die Pentecc.fles , noéJ u S acerdotes i» nolh:a 
Templum lr;grtffi ad m1me1·a obeund11, pri· de all 
mr'm quidem motum qunmlam, ftrepittitn• S.A11, 
que fenferunt , poftea, viro /11bit.1m voçem tavit 
At1di1runt, '}tu, diceret: Migremus hinc. fl11m: 

Una particolar differenza però è ad aV· Sp. S 
vertirli tra Ja Pentecolle degli Ebrei, e cl' inr 
quel la de'Crilliani. Poichè gli Ebrei per ChriJ 
celebrare la lor Penrecofie aveano giorno vltiit 
fermo 1 e fiabile, cioè il fell:o dì del terzo giorn 
mefe; I mperocchè gli Ebrei regolandoli co' figun 
meli Lunari, facean fempre la Pafqua nel nefict 
giorno 1 5. del primo mefe Lunare, <iioè nel: co , 
la Luna piena, ed effondo fìffo il giorno di co , 
Pafqua, era parimente fìlfo il giorno del· Cocc 

__ la, 
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Dello spirito $anto. 2G I 
funt Ida Penteco{k. All'incontro i Crilìian i , 
: • E lo che oon fi regolano co' mefi Lunari, ma 

dando co' Solari, fi_ccome preifo di effì è mobile 
, abo la Pafqua,1cos\ anche la Pentecofle. 
ica; Oltre di ciò la Santa Chiefa con gran 
abban ragione, · anzi con tutta giufiizia folleggia. 
Ebrei con ogni maggior folennità la. Pentecofie, 
• tib. 7, poicbè quella. è fiat'a per lei un giorno ve• 
lopo Ja ramen te grande, Dùs Domini magY11u: gran• 
~9 del· de per i -Benefìcj \ e grande per i Prodigj, 
notte i Grande per i Benefici, lino a dire San . 
:rofoJi, Gio: Grifofiomo, che mai nel giro di tan-
muoto, 1ti fecali v'è fiato giorno più fauflo di ~ue• 
a voCl /Oo, e più -ricco di benefiche influenze • 
. rtiam· Chryf, tom. 5./erm, 36, de s. Pent. Multa 
: loS~. · quidem f&pe numero de C1.lo in urram ·xe· 
gli in· nerì humano delapfa /1mt bona: quali a 11~­
artil'a· ro delap/a f unt hodierna die, n1mq1u1.m an-
Ù non tea, Bafia dire , che in qu,efiò giorno il 
Jfetfo: Redentore, dopo aver portata in Cielo la. 
ites ù1 noflra Umanità con Ja fua Afcenfione, die-
~, pri· de alla. Terra un Dio, cioè lo Sp. Santo • 
~itmn• S.AugHft.Serm.1.Pent. Cbrift11s hominem por• 
vocem tavit ad C 1.fom, & Deum ( Id eft sp._ San• 

hinc. fl11m) mifi: in. t erras ; ed .infieme con lo 
ad aV· Sp. Santo piovve fu 'I Mondo un nemb.o 
rei, e cl' inrfiimabi/i Doni. Pfal. 67. A/cendens 
·ei per Chriftus in a/t'um 1csptiv1tm duxit capti-
giorno 'llitRtem 1 dcdit dona hominibus. In quello 
I terzo giornCJ venne lo Spirito Saòto- fotto le 
lolico' figure più efpreffìve della fomma· fua be-
1a nel neficenz.l ; cioè fotto le ligure di Fuo• 
iènel: co, di Lif1gue, e di Vento • Di Fuo-
1rnod1 co , per darci a veder.e , cbe çome un 
o del· Cocchio di fuoco menò Elia al Cielo, co$Ì 
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iei Lezione No,M 
le foe beatiffime fianime condurrebbero noi fica~ J 
in Paradjfo. Di Lingue, non folo per fi. naviga 
~nificarci, che ficcome la Parola è unita neca, 
alla liniua, così Io Sp. San-to, che viene iemper 
in forma di Lingue. ha l' ifieffa Sofianza p.q:ias 
col Verbo Divino: l~ Linguis sp. Sa~élt11 ~uf1t1 
À(ltUs eft, dice il Nazianzeno Orat. in s. dare• 
Pent. p,opter Communlonem, quam cum Ver· e Ò~ n 
/;o habet: ma anche per di notare, che E- e 10 

gli avrebbe refo eloquenti gli Apofloli, che qr 
ed avrebbe ìnfegnato ai Feddi a ben par· 00 "? 
}are, {pecialmen te nella Sacra men tale Con· m~ti i 
feffione. Imperocchè, come notò il gran / D' u 
S. Antonio di Padova, che per la fervi· b m ' 
da fua Predicazione fu chiamato, Lingua 6u ma 
dello Sp. Santo, tre cofe li ra vvifano in amm zio ne quefta_ figura, cioè Lingue, Divilìoni, e verfo 
JFuoco: NelJ.e Lingue fi fignifica J'a Con· firane 
feffione de' peccati, nelle "Divifioni la ma· 
nifeflazione delle circolhnze dovute, e t0~:: 
nel Fuoco l' ardor della Contrizione, e 
èella Soddisfazione. s . .dnton. s~rm.de Peni. dirfi I Il ccl, .Notentur Lingu1. dijpertit&lgnis. In Linguii 
eonfeffeo ; in Dìfpertitls cluumftantin.r11m ~~l)J~~ 
m1mifeftatio; in Jg1u confe /flonis, & (aais• mi A 
f11éfoni-s Mdo,.. Finalmente lo Sp. Santo te le 
comparve in 6gura di Fuoco, e dì Vento; da' P· 
non Colo per efprimere con ciò- eh' Egli quan l1 
procede dal Padre, e da-I FigHuoJ.o,. come Gera 
jJ Fiate da colt1ì,. d1e Fefpira ~ San Vin· Ile! Ci 
cenzo Ferreri S.1rm. 1. de Pent. sh;ut 1mh1• sù Cr 
ìie11s p,QcetJit_ 4j anheJante, ita Sp. SAll• fini J 
ilus, non/o!um11f'.atre,ùdaFiiio;rmdit; poia 
ma ancb.t: per lignifica re, che ficco me i Ven• 
U recano tanti beni al Mondo; dacchè puri• e.ma 
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Dello spirito S.tnto, 2ò3 .. 
ro noi 6can l'aria; fecondano i campi, · e rendono 
ier fi. navigabili i mari; Dedit vmtos, fcriffe Se-
unita neca 1 1111. cuflodiendarn C4/i, terr11rumqu1 
viene 1emperiem, ad 11voca11das, fupprimendafque 
anza Aq:ias, ad alendos fator11rn, 11tque srborum 
ieEftu frufltis: Così lo Sp. Santo veniva a puri-· 

; 'ns ficare, ed arricchire di Grazie i.I Mendo, 
~'ver: ed-a mantener~ ilcommerzio tral'-Uomo, 
·be E. e Dio. Onde non può recarli in dubb_io, 
;floli che quello dl della Pentecofie foffe un G1or~ 
npar~ no non folo Grande, ma maffìmo per: li 
, Con· molti Benefici recatL al Mondo. · 
· gran '/ Nulla meno però è grande per i Prodigj, 
fervi· Dies J?o.mlni magr;us. C.he gran port.ent~ 
,ingua fu mai 11 vedere per aria una p10gg1~ da 
ino in fiamme, che diment.icata la natla inclina-
•ni, e zione ad andar fempre in alto, rivoltarono 
Con· verfo la terra le loro fervide· punte ! Che 

la ma· firanezza l' udire gli ApoQoli , non pii\ 
ignoranti, ma faggi , e facondi , e pieni te, e ne, e di tanto zelo , che d' ognuno di effi può 

, Persi. dirfi ciò, che fu fcritto del Profeta Elia: 
inguli licci, 4S. Surrexit Elltu Propheta , qua/i 
iarrim ignls, & verb1'm ip(ir41 ,' qu11(i f 11.Cul11 1 tJt'• 
(aais• debat ! Q_ual maraviglia l'udire i medeu-
lsanto mi Apofioli favellare !peditamente in tut-

te le lingue, ed effere chiaramente intefr 
[eEtl; da' Parti, da' Medi, dagli Elamiti, e da 

g 1 quante diverfe Nazio~1i erano concorfe in come 
Vin· Gerofolima per la folennità della Penteco .. 

'llnhi· fle ! Che porte rito l'offervare i I nome di Ge-
sù Grillo, poco innanzi non fol tra i con-

S1m• fi cedit; ni della Giudea: Not ~s in Jud.ia De1u,· e 
Ven· poi ad un tratto predicato in rutce le lingue , 
puri• e.manifofiato a tutto il Mondo'Phil,2 .om ri h 
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\ 2.1!>4 Le:t:.ime Nm/11. 
lingua confiteatur , qnia Dominns 
Chri·fhu in gloria eft Dei P1ttris, una, 

Jn torpo però al Dono delle lingue con. lalferc 
ceduto :1gli Apofioli , è forte quefiione fra te pa1 
i Dottcfr,i per decidere la maniera, in cui piti d 
avvenn'è. S. Cipriano, Ecumenio, il Car. fiato 
tuliano, ed altri 11p. Cornei. In afl. e, i. vo. Uomil 
gliono, che gli Apofioli favellaifero nella fil' il 
fola Lingua natìa Siro'ebrea, e che per pro· fiolat 
-digio dello Sp. Santo fufièro perfettamente lazio1 
~nteli da cento fvaria"'te nazioni; parendo nizza 
cofa impoffibile il profferire infieme vo· prefe1 
d, e linguaggi diver6, e forfe anchecon· j ver/< 
tràrj, come è chiaro ad ogni faggio Intel· dicerA 
Jetto , Ali' i a contro" S. Cirillo, s. Agofr., bM11~ 
S. Leone, S. Gregorio, ed altri afferifco. /et; 
llO, che v-eramente favellafiero in tutt' i n11nt 

. linguaggi , sl perchè ciò fi ef~rime, 5hi11~ quifq 
r-amente dal Sacro Tello, che dice: Loqu~ 111ull· 
!1arH·1'1'- 'll&rifrlinguls: Siperchè altri111en· zoFc 
ti il miracote non farebbe.flato già degli dova 
J\pofloli, ma degli Afcoltanti, per ognu· I intd 
ao de' quali avevafi a mutar per a-ria la fo di 
vo<:e proJferi t11. cl.agli Api:>floli ; il che non çilio 
J>UÒ dirfi in COn~o vemno , poichè fddi<> tina 
col dono delle Jingae volle r.e11dere glo-
riofi gli ApofioJ~, non già ì loro Afceltan· 
ti • E poi non è J dove~e , che fi ammetta• 
E0· ~anti miracoli 11;eg1i Afcol'~anti, qu-an-
1fo con un folo può, fa]varlì i]' tutto, co~ 
dfr· ,. che gl'i Apoftoli favelfando in un~ 
fola lingua , fi facetfern ben intend-ere d~ 
tutti .- Or in quella tenzone d"i contrar, 
pareri piace a me il. fentiment0 deLdot· 
tiffimo a Lapide , il' qua.le ammette .re' 

1 
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Del/o Spirito Sa~to. 1.0) 
Je/111 fanti Apofioli il Dono delle Lingue nell' 

una, e nel!' al tra maniera; 'cioè che par-
! con. laifero ìn tute' i linguaggi, e che foven-
ine fra re parlando ìn una lingua, fuffero ben ca-
in cui piti da tutti . Poicbè fe quello Dono è 
1 Car. fiato in quena guifa con ceduto a mo! ti 
i. vo. Uomini Apofio!ici, perchè non ha a dir-
nella fi I' illeffo di que' primi Lumi dell' Apo-

1r pro. fiolato? Il Cardinal del Monte nella Re-
mente lazion·e fatta in Conci/loro per la Cano-
rendo nizzazione di Sai1 Francefco Saverio alta 
1e vo· prefenza di Greg~io XV. dice così : Di-
~ con· ver/11rum gentJum linguis , q111u non li-
(ntel· dicernt, ita e/eganter , & ex;edite lo41ue• 
goft., biiwr, ar fi i/,.i natus , & educn,tus f11if-
•ri(co- /1t; & contigit n011 raro , ut eum condo-
utt' i niintem diverft:Jrt'1n nationum homines, /ulj 
chia~ q11ifqHe lingu• piene, & polite loquente1" 

,oq11d. 11udlverit. L' i!letfo lì {cri ve di S. Vincen-
men· zo Ferreri: I' i!le!fo di S. Antonio da Pa-
degli 1 dova, che predicando davanti al Papa, fa 
~gnu· intefo da Perfone _di diverfi Idiomi: l'ifief-
·ia la fo di S. Bernardino da Siena , che nel Con• 
: non dlio di Firenze ragionando in lingua La~ 
fddi(} tina, lì fece ben i11tendere anche da' Gre .. 
glo· ci, che non fapevano di Latino • Pe·~chè 

.Jtan- dunque non s' ha da avverar degli Apo-

.etta• lloli quel lOracolo della Sapienaa ,. che r~ I 

fu·an· avverò degli Uomini .Apofiol'ici loro fe-
' t:O~ guaci; snp. x. spJritus Domini replevi.t' er• 

una bem terr1ir11-m; & hoc quod ço1.tinet omnln,'lh 
:re da; fdentiam hp,bet 'IJPds ? 
mri Si può dunque djre ciò , che afferma 
dot· Dionifio Cartufiano , .. che liccome la Man ... 

: pe' na piovuta. agli Ebrei 11el Deferto aveA 
ltÌ

1 I pe;r 
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2.06, Lezione Non/I.. 
per ognuno quel di verfo fa po re , che pi~ riceve 
gli gradiva: De/cr'lliens unlu/cuju/q11e Vo· Lingu 
Junt11ti, 1id qu.od quif que 'llolebat, con'Ver. dover 
ieb-.<Jtu,.; Così il parlar degli Apolloli ri· re· lai 
fuona!fe ad ognuno, cotne più gli era di Lei a 
·bifogno . E lìccome I' i(}eff"a pioggia cadu. · ti, e 
ta· dal Cielo, riflette S. Cirillo GerofoJi. come 
mitano Cath. 6, di vien bianca ne' Gigli 1 il Dar 
vermiglia nelle rofe, v~rde nelle frondi i nilfe 
cosl I' illefiè voci Apo!loliche per prodi. ben c 
gio dello Spirito Santo, giugnetfero diver· vifitat 

-famente agli orecchi degli AfcoJtanti: UrM la j01 
pl11viA In unh1erf um de/cendlt Mrmdum 1 1 Ec< 
'JU& alba q11idem /it Il~ fpinis 1 rubra in ; quant 
rQ/Ù: fic .A.poftolorum verba, qu& diilabAt fiiana 
Spiritru Sanéfos , diverforum fonorum f&· marlì 
cunda, & gr11'llida, di'ller/ a accodebant nil L 
iiverforum a11ru. Onde conchiude il Car• Si ile 
tulìano , che il favellar degli Apolloli , 
quanto alla foflana fu uno , e femplice ; }L Ii 
ma nella fua Virt Ù , e ne' fuoi effetti fu un 
vario, ~ diverfo: r:Tnus llle nonni/i uniru 
idiomatis pr.pt11/it 'li!O&es ; omnibus tamm 
vJ.lebJJtul' , quod [ti.a lo']t·ul.z verba pro• 
ferret; & virtuJJliter, non form1iliter ita 
fuit. 

Anzi il Dottor elìmio Francefco Sùarez 
3.p11r. 61· 37, Di/put, io. (efl. 2. fiabilifce, 
e pruova , che que ft o ono delle lidgue 
futfe conceduto, non fol amente agli Apo· 
fioli , ma anche a tu tte le uo, .Per.fone. 
adunate ne! Cenacob , erf anche a S. Ma· 

· ria Maddalena , la quale fo poi Apofiola 
di Marlìglia, econvert) molti Popoli, pre· 
dicando nella lor Lingua, Sopra tLUti l'erò tà; 

ri· 
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Dello Sf>lrlto Santo. '107 
ie più ricevette ampiamente queno Dono delfe 
"e Vo· Lingue -1a Santiffima Vel"gine; ed era beo 
m.w~. dover, che l'avetfe, poichè avca ad e{fo-
~Ji rd: re· la Mae!lra univerfale della Chiefa, e da 
.ra 1 Lei aveano a ricevere gli ammaefiramen-
c}idf" ti, e gli oracoli tutte le Nazioni. Anzi, 
.~ 0.1• come infegna r ifietfo Suarez' ma ria ebbe 
c1g~· ~ il Dono delle Lingue, anche prima cht:l ve-
on d1.• ni!fe al Mondo lo Spirito ,Santo; e ft puè> 
''.0 1• ben credere, che quando in Betlemme f11 
d.i~er· vifi~ata da' Re Magi,. rifpende!fe loro nel-

114 la lor lingua natìa. 
[um.' j Ecco dunque di quanti Benefiz} , e di 
~4/1 , q~anti Prodig} fu r.icca la PontecofieC~i-
a /• fiiana, e quanto rag1one-volmente può ch1a-

'» 1 '~ marfi, Dies Domini magnu1. 
:nt 113 L E Z I O N E D E C I M A • 
. Car· s. J . n: . " . . ll e l l' 1 11ev·e OJi er1re t1D-.o spu•1toSarJto uore 

1
•0 1 ' 'OIJ 1m Amore fer'!Jido, e flabile. 

: ~~efi; }L D\ ddla Penteco.fie egli è certamente 
· 1 u un Giorno a!fai benavvenmrato alla Chie-
w~ r · 1a ' · atfai fau!lo al Mondo Cattolico, ed iB 
amen particolar maniera è un Giorno per i Fe-
pro· delì tutto di Amore, perchè tutto di Fuoc<> 
r ita c. per la feliciffima pioggia di vive uamrne, che 

1arez 
ifce, 
rlgue 
~po· 
. fon e. 
Ma· 
a ola 
pre· 
rer.ò 
i~ 

foefe giù dal Cielo fopragli Apofl<>li, eche. 
infiammò tutti gli Uomini nella Carità ver-
fo Dio. Q.ue~a è la differenza, dice S. Ber-
nardo, tra ciò, che fece il Redea~ore nel, 
Mondo,. e ciò, che vi fuce lo Sp.Sante • 
UReclentore diede alÌ'Uomo i motivi più 
pofi'entì per l' Amore • Lo Spirito SantO< 
gli comunicò il mcdefimo Amore. Il Re-
dentore gli diede il precetto della Cari-
tà; Lo Sp, Santo gli ha· da t9 la maniu~ 

dia' 
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20S le:~; ione Decima . 
da efeguir quel} o prececto,con fomminifi.rar. 
gli , diciam cos), le fa ci per accendere queOa quefio 
Carità. s. B·ern. Ep. 76. Chriftusmeretura· fubito 
mari; ~pi itus efficit amAre: Jll1 fMÌt &11r {umèl 
11metur: J/11 ut ametur: !Ile- multum /uam fit, 
dileEii'~ em com111end.iit in nobis : I{fe & d111: rò gli 
ln 1/lo èernlmus quod amemru; 11b Jfto /timi• termi 
m11s,11t 111mmru. Charit.His ergo in Jllo occo· memH 
.fio, in J{Jo ejfeéfi~-;' Poflo ciò, ben fi vede, fe no dei 
s'abbia a felleggiar queflo Dì c<;>n

1 
gli atti Or 

del!a più fervida Carità., clie,fap~a c<>nc~pi· tutta 
re il Cuore umano; e de veli fm1ta~e la dJVO• . coRe, 
ta gratitudine degli Ebrei, chè folennizza. no, e 
vano il dì Anniverfario del Fuoco acro ri• 49, Ig 
trovato da effi a' tempi di Neemia, volo, 

.Però con vien fa pere, che i I Fuoco, che fi ha 
ardeva nel Tabernacolo , fu dato da Dio con ~ 
I a prima volta· al Pontefice Aronne, con foqui 
11' obbligo, che i fooi Succetfori lo confer. Ma C! 
vaifero fempre vivo • Quando poi i Cal· rifpo't 
dei, prefa Gerufalemme, ed \incendiato 'il tudin 
Tempio , conduffero fchiavi ' in Babilonia ne-? 
gli Ebrei , i Sacerdoti d' allora nafcofero far c 
dentro unoi Valle, e feppelliron quel sa. Sante 
ero Fuoco• fu la fperanza di averlo a tro- vida 
var vivo nel Joro ritorno, e di avf!rloun' lumir 
altra volta a riveder fu l'Altare. E cosl fegui 
avvenne ~per l' app!lnto, poichè l' Anna tutto 
SettanteGmo della loro Cattività, e pri· àe' fu 
mo della Monarchia di Ciro, ritornati gli fpero 
Ebrei in Gerufalemme, e rifrabhricato il Lezi 
Tempio, il Pontefice Neemia fece cerca• tre 1 
re del fuoco fepol to, e trovatolo già con• E 
vertito in aèqua denfa , e fangofa, fece' è I' 
con quefia afpergere le legna apparecc~ia- I no 1 
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Del/o !pMto Solo. 109 
ifi.rar. ti al Sa.crificio ; e<l indi fopravvenendo fa 
quefia quello un r~ggio di Sole , ti {vegliò in , un 
•tura· fubito un a g'ran fiamma, che bruciò, e con-
tt "" fom() felicemente la Vittima: Ut Sol reful-
. /11am fit, accen/us efl Jgnl1 m11g7Jt1s, Allegri pe• 
r d.rit: rò gli Ebrei per un sl fa utlo fuccelfo , de .. 
/tJmi· terminarono di celebrarne ogn'_~pno lari-
' occa. membranza, con chiamare quel aì , il Glor· 
1de, (e no del Fuoc~ 2., Math, Ut iigeret diem ignl1. 
ii atti Or Giorno parimente del Fuoco può con 
ncepi. tutta. ragione chiamarli il dl della Pente .. 
divo • . colle, mercèquelFuocoSacro, anzi Divi-
1izz~· I no, che recò feco ·10 Sp. Samto, Lttc, 12.. 
[o fl• 49, Ignem veni mittere in terra.m, & qui.i 

110/0, ni{i ut ii .è.nd1Jtr1r? Quanto dunque 
, che fi ha a prezzare un sì gral'- ~beneficìo i' E · 

1 Dio con quali dimofirazioni di i~rviel"iffimo .of-
I con fequio . devefi celebrarne la rimembranza? . 
1nfer. Ma che faremo mai,. che bafii a ben cor-ea.!· rifp?n4ere all' ohb!igo della nofira. gra.ti-
lto !I · tudrne, ed al genio della no(lra D1voz10• 
Ionia ne-?--:lo per me fiimo , che non potremo 
ofero far cofa di meglio, che confecra re a I lo Sp. 
:! Sa. Santo 1. il Cuore infiammato di una fer-
l tra- vida , e co-ftante Carità z. la mente il- · 
o un' illminata , e difpafla per conofcere, ed e· 
così feguire preflamence le fue Irrfpirazioni 3'• 

\nna tutto il vivere ben regolato dalla guida 
pri· de' fooi fanti ammaellramenti • E di ciò 

·i gli rpero di rendervi ben perfuafì nelle tre 
.to i) Lezioni fequenti, che corrifpondono alle 
~rea• tre Fefie della Pentecolle, 
con• E primieramente allo Spirito Santo, che 
fece' è I' Amore del Padre, e del Figlio Divi. 
~~ia- 1 no, non può certo offerirfi cofa più pro. 
... .por-
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'--le Le:r..ione Dsoim• • 
. porzionata, che il Cuore. L'Eterno .Padre e 6 l 
dopo .a~erci ama~o immenfame~~e fin dall' pparul 
e.cernita,, folle m fi'n,_e donarci 11 fuo me·r.ls, 
~etimo ·Amore Confullanz.ial7: E noi .all'rrchè 
incontro per. compenCo d1 g1ufia gratitu·u, pi 
dine dopo aver dato a Lui tutti i n·ollrier be 
affetti dobbiamo anche dargli il Cuore, che1à a v 
è la Sede 1 e Ja Fante degli affetti • Ed~ ·fono 
affinchè quello f;u·ore gli fia più gradito~e di 
dGJbbiamo pregare l' ifie{.fo Spirito Santo 1 on fide 
acciò ven·ga in effo- con la fua Grazia, e~re, ag 
con ciò lo fantifichi infieme, e lo infiam·IL' di 
mi con la fua Cartrà: Rom. 5. 5. Ch11ri1A1 Per n 
Del dijfu/a eft , in cordib(.1 noflris per spi. he afi 
riturn S nnflum. ·.:; - agita 

L' A ngel ic'; Dottor S. Tommafo 1. p. q, he tr: 
43, riflette, che quattro volte lç> Spirito!cuna 
Santo lìa {celo vilìbiJmente nel Mondo' ol fo< 
La prima in forma -:li Colomba fopra di uoco 
Cri!lo là nel Giordano ; Luc. 3. A.pe,. ariani 
tum eft C.e/um, & de/cmdit SpirJtus ~iin· ra ug 
Bus corporali /ptcie fìcut Col11111b11 , in.

1 
1us '1 

Ipf um • La feconda fu '] Taborre nella'! fuo1 
Trasfigurazione in una lucente Nuvola 1una C 
che coprì di. gloria il Corpo di Crillo : Etanti • 
par, che lo accenni la Chiefa, ove dice :che il 
/TJ fplendenti nube Splritus Sanélus 111r•che ve 
/us eft, La terza fu fopra gli Apolloli indiare 
forma di Alito, '° di Fiato quando Crifio mitter 
riforto datoli a vedere in mezzo -di loroimen~ 
Jo.20 21, Io/uf/l avit In eis, & dixit AtciPi· a(fai I 
t< spirltr11n SanéJ11m. La quarta finalmen· e le { 
te, e più prodigiofa comparfa dello Sp. più a 

,~anto fu nella Penteco!le in forma di ac• ci del 
.ce{e fiammelle , figurate a m~qo di lingue ~uellc 

/ che 
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Dello s~Jrito Si1Jnto. I Il 
? 'Padre e 6 pofarono fu le tefie degli Apollo li: 
~n dall'ppnrutrunt di/pert it& lingu1. , innqtur.m 
u~ me·n/! 1 /edJtque [uprft- fini_ulot eoru,m • Or, 
101 .all'rrcU mai lo Sp: Santo in quefi' ultima 

1

1rat1tu:1a più firepitofa comparfa , in cui viene. 
n•ofinF,r beneficare tutto interò il Mondo , fi 

l~e, cheà.a vedere in fembiaate di fiamme? Mot-
1 • ~d~ fono , e tutte ingegncfe le Ragioni , 
~rad1tolhe di ciò adducono i Santi Padri. La più 
1a~to 1onfiderabile però è, quefia , cioè per re-. 
~ zia 1 e ire. agli Uomini il bel Fuoco della cari'-
infiam· I,. di cui avean troppo bifogno. 
'b11ritA1 Per meglio intendere ciò; foppongo quef, 
er spi. he afferifce, e pruova S. Dionilio Areo-

agita àe Ciòlefti llierarchia cn.p. 1 '5· cioè, 
1. P· q, he tra tutte le cofe create ., •on ve n' è 
Spirito !cuna , che abbia maggior proporzione 
[onda: o! fao Creatore, quanto l' Element9 del 
Jpra d1 uoco. Però Iddio nell'a·ntico Tefiamente 

A.per• arlando al fuo Popolo, diffe di fe , che 
s ~1in· ra un Fuoco con{umatore Deuteron, 1·9, 
4 , in. eru '-tuus ignis. con/ umens eft ., In mezzo 
: nella l fuoco {j .diede a vedere a Mosè; ed in 
µvola 1 na Colonna parimente di fuoco fece per 
~o : Blanti anni la fcorta al Popolo Ebreo. An-

dice :che il Di vin Verbo umanato diffe di fe, 
'S 11tr•che veni va, qual viva fiamma , per incen-
loli indiare i1 Monde : Luc, -z.. 49. Jgnem ven.; 
Crifiomittere in terram, & qrd;l volo , nifi ut 

i loro,'•mndiitul' ? In apparenza però di fuoco 
dtciPi· a!fai più fenlibile venne lo-Spirito Santo. 
al men· e le foe fiamme fi diedero a vedere a!fai 
Ilo Sp, più attive , e felici nello fpegnere le fa. 
di ac• ci de!l' amor profano , e nel riaccendere 
lingue quelle della Carità; poichè que' medelìmi 
che 1 Ebrei 1 
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2 I i Lezioru Decim1I 
:Ebrei , che erano llati per tanti Seco re11//u 
contumaci nella loro infedeltà. , anche bit 1 

Tilla delle 1iamm6l del Roveto , e de ecita I 
A mori d~I benigni ffi mo Redentore, ft a o Rie 
:refero poi al fuoco dello Spirito Santo uum, 
ed incenerit) gli antichi errori , arfer atis ig 
tutti di Carità Crilli.111a • Gli l\.polloli ué111m 
che prima erano difettofi, e tiepidi nel ov11m 
amore, avvamparono di fanto zelo, edi Da t 
Tenuti 'Vive faci , minillre della. d1vin be fe 
gloria, P/. 103, 4. §l11i fads Angelos tu1 1ino A 
spirltus' & Mi-nij/r(ll t UDS igiz,em 11rentem, pirito 
{parfero, non folo alle vi ci ne Provincie, nviato 
ma anche a·' più rimoti con lini de/la ter·~e ce ; 
ra l'incendio della lor Carità. , e il rio·~eden 
no della feL"'-.i\da lor predicazione. J:>j, 18,irìre il 
5, In. omnem terram exlvit /onus enr11m. iò ce 
' Ed a quello fine il Redentore volle con ra P,).l 

la fua Paffìone, e morte impetrare al Mon·f oftri 
do la venuta dello Spirito Santo: ben -CO· l amc 
nofcendo, quanto bene avrebbe Egli in· e, le 
fiammato del Divino amore i Cuori u{n~·~oco, 
ni. E però voll~ Egli effere come una\Vl· 1 e, • 
va: Selce, Petra a11tem erat Chri/ftu, ahe ùlo d. 
perco{fa da' ferri micidiali dei Giudei, daf .. onde 
fe fuori a beneficio del Mondo le fiam· e !lai 
me dello Spirito Divino • Anzi Ruperto pirito 
Abate riflette , che appunto per efprime· Carità 
re guello millero , la Santa Chiefa nella teffe o 
mattina del Sabbato Santo, [pento prima ciò', e 
ogn' altro lume, riaccende la nuova luce navent 
con le ftinti/Ie ufcite allora da una Sei· &nefi 
ce perco.fià da II' acciaio: Rr16. l, 5. tie div. !e alle 
offic, cap, 28. Lt1pis ergo , q11 em perwtien· 11 noll1 

.1ts ig1um elicim1u , Cbrifhu jig ri ific11t, qui ro 1 fe 
\ per• 
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'-- . 
Di llo Sprito Santo. ·n J 

i Seco 1t11/lu1 verbum Crucis Spiritum Sanflum 
anche bis 1jf11J.it, E l'Orazione che la Ch.iefa 
e de ecita l'Hleffa 11\attina <! propolìto di que-

~, fi a o Rito, dice così: Detis qui per Filium 
Santo uum, 11;;gt,/i!lrem /cilfret lapidcm, Chari. 

1 arfer 1tis ignem t11is Fidelibus untulifli ; fJro-
polloli ué1utn " /ti'lice nrfiris PHfuturttm 'u(ìbru 
idi nel ovum hunc igne$ Jan<"li/ici!I, 
o, edi Da tutto il detto fin quì s' inferifce , 

cflvin be fe a quello 6 ne di accenderci nel Di-
1/os tuo iino Amore è venuto a polla in te rra I() 
rent1m,~irit0Santo; e (e a quello fine ce l' ba 
ivincie, oviato lEterno Padre; e fe a quello fi-
Ha ter· e ce l'ha impetrato con la foa morte il 
il rio· edentore ; dobbiam noi in quelli dì a-
J:>/, li1irire il petto, ed offerirgli il Cuore, ac-
orum. iò ce l,o infiammi con Jaifua Carità, eèl 
1/lecou ra pfe che mai dobbiamo infervorare i 
I Moo. oftri affetti per corrifpondere ad un Dio 
en CO· l amorofo , Sarebbe cofa affai difdicevo-
gli in. e, [e in quello giorno veramente di 
u~n~· tuoco, ed a' riverberi cj; ,tante fiamme di. 

una\VI· ~lv'lne, di , cui avvampa , non folo il Cena-
r, ahe olo degli Apofioli , ma tt)tto quanto il 
, da( .. ondo , noi loli per nollr'a · difgrazia ce 
fiam. ne fiaffimo freddi , ed agghiacciati peli o 

iperto pirito , fenza concepire una favilla di 
irime· Carità: Sarebbe un grande fconcio, fe 2_.o-

nella teffe ora qualcun di iioi dire con verità 
prima ciò ', che con eroica umiltà diceva S. Bo-
. luce naventura: Undique me cir.cumdat Amo,. ; 
1 Sei· &nefcio quid fir .Amor, Deh ! diamo pu~ 
·e div. !e allo Sp. Santo , che troppo lo merita, 
1tien· 1/ nollro Cuore, e diamoglielo tu No intie-
' q11i 101 fenza ammettere in etf o, nè pme l;\Oa 
er· · fcicn- · 
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,_ t 4 Lezione 1!Jecim;r, ' [ 
fcinti!là di altro Amore terreno ; rie (lum 
dand0ci del feverillìmo gafiigo dato da n c,/o 
a· lì gli di A1'011e , quali fece divorare vid, 
fuoco in pena di aver tnélfo ne' loro I chi~d 
cenlìeri fuoco alieno. EquaJ farèbbequteco 
Ilo fuoco alieno ? Sarebbe il fuoco djspirit 
Incontinenza, dell'Ira, e di altre firn Pent 
paffioni • Udite Atfalone Abate Str, J mife 
fiJ..11id eft ille lgnis 11lienus? ignis ifl Lux prio 1 

ri.z , ignis Jru11ndi11. , ignis lnvidi1. • ~ I Scdit~ 
/Jec ig1u dicitur per Propbet11_m , quiJJ inl. non l 
cm/ 11 igni, & [1(/fo/{11. llb i'llçrepation1 'I/Mli comp 
tHs tui peribl'4nt. poich 

Bi fogna' dunque , che concepiamo R vano 
cuore un incendio di Sanco Amore, i S11nél 
qual fia fervidi Ili mo ; e quel che più i~ cade 
porta, che fia anche d urevoJe, e collante spìri1 
·acciocchè lo Sp. SàMo "non venga in n ne fc 
di pafiàggio, ma li fermi llabi!mente, fic

1

. Degl 
chè poffa dirli di ognuno E/a. 7, 3. Re!JUI dlt : 
{&et fr,per eum spiritus Domini, LoSpiril vole\ 
Sanco quando viene in u11' Anima con I meni 
foa grazia, viene per rim~nervi , quanl P.t pe: 
è da [e, perpetuamente; ]o, 14. 16 • .Aliu que 
l'aractitum d:ibit vobiJ , 1.t maneat vobi Mon 
/cum in &ternum ;E noi non gy ufere~ ali' i1 
quella grata corri{pondenza 1 o per megh fo dl 
dire, quefio giullo rifpetto di non difcac mo 1 
ciarlo co' nofiri falli l com< 

Quando lo Sp. Santo fce{e in forma a ferve 
Colomba fo 'I capo di Crillo , dice il Sa rare 
ero Tell:o, che non lciol(e fubito' le piu /lmp 
al vol0 per tornarfene a-l Cielo , ma chi O 
raccolfe,.}' ali , e fi fermò lungamente fo avve 
tiue.J capo Divino : Jq, 1, 3·2, vw -sp. SA~'. le q1 

{(Nili I 
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Dello Spirito S~r.to. -:r) 
; rlco Elum J.rfcmdmtem , qrMji Columlnim di 

o da Il c~lo, & manfit fuper eNm. Il Santo Da;. 
Jrare , vid, quando chiedeva Io Spirito Santo i 
loro I chi~deva infieme d.' efière immutabi!men-

èbbe qu te confermato neila fua grazia : P/ al. s~o. 
oéo d spiritt1 princÌpali con/irmJJ me • E nel:la. 
:re fim Pentecofle i.l fuoco d·elfo Spirirò Sanfo fi 

Str, J mi(e a federe !labi !mente come in pro-
ifl Lux prio centro , fu 'I capo degli Apoffoli : 
1,di1. • ~1 Scditqu1 fr1per fing11!os e-0ru1n : Cofa , che 
qui.I ifll non li legge effer mai a:vv enuta ncll' altre 
iont 'llNll comparfe dt:llo Spirito Santo nel Mendo. 

poichè dé'.Samaricani li dice , che piglia .. 
amo A va.no lo Spirito Santo, Accipieb1mt Spiritutn 
irore, i S11né111m: Di Cornelio Centurione , che 
più im cade l' ifieffo Spirito fopra di lui , Ceciàit 

:oliante spìrit1u s an8ru. E de' Corin ti, che ven-
a in m ne Copra di loro, Vmit splrirus Sanélus • 
bte, fic· Degli A pollo li folamente li dice, che /e. 
, Requ1 dlt : per fignificare lo llabile foggi omo che 
oSpiril voleva fare in effi. Udirn fopra ciò Ecu. 
1 con ! menio ? super· finiulos /edit , flabliit11tem 

quanl M permanentiam jignificans. Siccome dun• 
i, .Aliu que il Fuoco dello Spirito Santo vien nel 
at vobi Mondo per rima nervi frabil mente , cos\ 
uferem alt' incontro il fuoco dell'amor nollro ver~ 

roeg/i · fo di lui deve elfer durevole , e dobbia-
difcac mo mantenerlo femfJre vivo, ed accefo , 

come già gli Ebrei d'ordine di Dio con-
òr111a l ferva vano fenpre vivo, ed accelo full'Al-
e il Sa tare il Fuoco Sacro: Jgnis in .Altari meo 

f1mper tirdebit. e piu 
ma chi 
1ente f& 

?· SAR1

1 

{(Ntn 

O il gran bifogno, che hanno ài quefio 
avvertimento certe anime malaccorte,_ nel-
le quali par che mai allìgni il Fuoco, e 

l'Ama. 
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- '?.16 Ledont Decim4 
l'Amore delloSp.Santo, fe non per bre.Santo 
vìffimo fpazio, e come di patfaggio: P/.1021· follon 
16,s;irit t11 f'enncnfibit (in i/lo, & non /ub. tus 1. 

fiftet. Sovcn te nell'orare, o neJl'acconar olei P 
.aila SaÌhi-tf~ Eucarifiia, concerifcon~ rfi • 
qu11khe fiamme~ di Caricà, e d'infocati fuoco 
defiderj; ma che <' d-i n a poco fi fpeJ!,ne fieno 
f~bito, e fvanifce tut.ta affatto la Compun: led. pal 
z1one, fpenta 1 e dileguata dal fuoco degh e a · 
amori moderni. Fanno appuntocomeSan. no n1 
fon e. Queflo ~bbe feco nella fu a Gio1•i· ~ec~~: 
11ezza lo Spirito di Dio, e con Elfo eb· J ag 1 

be ogni bene. Fu in quel tellìpo un N!ar· Secoli 
re dell'Ebraifmo, ed un . vivo fpa.ventode' mo, 
fooì nemici, fmafc:e!lò Leoni, e conquife da 0~ 
i Filifiei, tutto perch'~ spiritu1 Deminiir- con 1 

ruit iR- Sff-mf'fon;; ma che-? di lì ad alcuni Sa.nto 
anni infedele, ed ingrato fcacciò dal cuo- g!~èr~ 
re la puri1Iìma fiamma dello Spirito Divi· ci fi .' 
no, per ammettere in foa vece le brage ne CJ 
infernali degli amori dì Dal ila: C1.pit abii· ~o~'. 
cere e«m, & "' /e repel/e,,e. Con che ac· p f 
cecato, e fatto fchern :i de 'fuoi nemici i n~Q .' 
divenne il berfaglìo di tutte le difgrazic. fog n 

Ah! di grazia, per quanto ci è caro il tut~.a 
noflro bene, procuriamo, che mai non fi dere11 fmorzi nel noflroSpirito il fucco dell.o Sp. ca in 
Santo' che è la Carità I. 'I he./fal.'j. spirJ.tum ghìarr. 
noli te e>:tinguere, cos) avvertiva i Fedeii parali 
cli Teffalonica l'Apofiolo S. Paolo. In tre mini~ 
modi può accadere, che fi {morzi un lume: con f 
o col foffio del Vento, o col fotfocarlo, mafi)r 
o col torgli l'alimento·, dell'olio, o di altro il noi! 
umore. Ed in tre maniere altresì può fpe. ·le, p1 
~nerfi nel nofiro CL!ore il FL!oco dello Sp, I 

San. I 
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, Dello spirito Santo, '1.17 
er brc. Santo, e due di quelle Je accenni! il Gri• 
'P/.1021· follomo ap. Con1cl.Ep.1. ad Teff al. a.s. splri-
on /ub. tus 1.que , ac lttcerna extingt4itur, fi aut 
ccofiar o!el parum habueris, aut oflieem non occls/e:.. 
pi(cono rii. Si ellingue primieramente in noi il 
i·nfocati fooco Divino, fe le porte de' nofiri fenfi 

(peone fieno mal cufiodite, ed aperte a'venti del-
)mp~n. le paffioni, alle tentazioni del Demoq.io, 
0 degli ed alle occalìoni pericolofe che introduco-
ne San. no nel!' Anima le colpe. Si efiingue per 
Giovi· fecondo un sì bel fuoco, fe lìa foffocato 
{fo eb. 'l dagl' intereffi umani, e da'croppi affari del 
n IVlar· Secolo, che rubbano l'Uomo a se medelì-
·ntode' .mo, e non gl_idanno, nètempo, nèagio 
~ nquife da o~cupa,r~ in qL~egli ~fercizi ·di pietà, 
~ini ir· con 1 qualì lì ottiene 11 ferver ,dello Sp, 
alcuni Santo. E lì ellingue 6najmente col to-

al cuo- gliere a cotefie fiamme. C~lelli l'alimento. 
I Divi· cidè la continua memoria de' Divini Be. 

brage neficj, e de' potentiffimi motivi che abbia~ 
't abj!· mo per ~mar_ Dio, eh.e f~no i.I fom~n~o 
he ac· da mant~ner fempre viva ·rn 1101 la Canta. 
miei Per far dunque, che avvampi fempre ne' 
irazic' nolhi petti il fuoco dello .Sp. Santo, bi-
:aro il fogna , che lo teniamo ben guardato da 
~on fi tutti i venti delle tentazioni , cnn chiu-
ll Sp dere le porte' de'nollri fenlì ad ogni nemi~ 
. ·~t ' ca invalìone : Bifogna, che non Io affo-
~1 du~ ghiamo cou la troppa follecitudine de'tem .. re ei~ parali intereffi: E che finalmente gli forn-i° tr. minifiriamo di continuo nu0vo alimento, 

urne. con fempre meditare Je cofe Cele!H, e le 
parlo , mali) me eterne. In q,uefia guifa ben accefo 
~ a~tro . il nofiro Cuore da un Amor fer vido, e Llabi~­
~ 8P~· le, Potremo confecrarlo allo Sp. Santo. 
o p, I K 1L .E. 
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2. t S Ledone rJnduJma 
LEZIONE UNDECIMA, 

Si deve &onfecrare allo Spirito Santo J4 
Mmte 1 con corri/pontiere alle /ue In/pi. mA 

r11zloni, e con efeguJrle~preflamente, fii 

LO Sp, Santo co'fuoi beatiffimi ardori 
. nel l~ iReff.o tempo ,-che accende nell' re 

Uomo la Volontà al bene, gl'illuminaan• de, 
che l' lnteHetto per . ben conofcerlo. On· gli 
de non bafiac afferirgli-a cuor.e, bifogna te 

· anahe G'onfecrargli la Mente offequiofa, de 
ed ubbidiente ad ogni fuo cenno. Chi viag. ijr. 
gia al bujo dell'a notte , tien fempre fifli tri 
gli occhi al lume, che gli va - innanzi per 101 
non fociampare, e per non ·ifmarrire la mi 
firada. E noi altre~l per indovinare tn jle 
I' ombre di quello Secolo il diritto fentie· na 
ro del Cielo dobbiam fempre feguire la og 
guida dello Sp. Santo, eh' è Lumen Cor· di 
dium. Anche il Piloto per ben intrapren· eJ 

· dere il fu.o viaggio, nulla più attenta· \n 
mente offerva in Cielo, quanto i,Vent i; q~ 
e tenendo jl tutto all'ordine per la par· nd Ì 
tenza, ove un'Aura favorevole lo inviti, ~ 
tofio fenza frapporré indugj, fcioglie dal di 
Jido , e fpiega felicemente le Vele. Al· d 
trettanro abbiamo a far noi nel mare di , ~, 
queflo Mondo per gir Gcuran}0fl te al Ce· ~ 
JeITe Porto. Dobbiamo llar fempre offer· le 
van do ove ci fpinge con le fue celefìi in· vj 
fpirazioni lo Spirito Divino, che foefe an. r~· 
che nella Penteco!le in figura di Vento: 1~ 
.Aél.2.F14fl1u eft repente de C&lo/onus, t11n• 
'.}1114111 advmlmtis S/'il'ittlS· 7.>thementls , e ~V! 
dobbiamo efeguÌ'r prontament-e i fooi im• ~ 
ptdfi, quand'1 egli v~ramente ci chiama• -e 

poichè, 
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. Dello Splrlto $anto. / ~I~ 
}liochè, come dice S.Agofiino. inli>/..il.101 • 
Jlocat impertìe'ndo ~empui, vocilt pu intl-
''""" cognltionem, vocat per f/,age/l111n corre. 
flionis, '!lòl:at per mi/ericordiam con{0Zatìoni1. 

E primieramente ·dobbiam fempte tene-
re locchio della mente rivolto ·al 'lume 
dello Sp. Sanro per coi'lofcere ·ciò, ·c.h'E. 
gli vuole da noi, e corrifpon·dere alle fan-
te foe Infpirazioni; poicliè da ·ciò 'dipen· 
de tutto il nofiro bene, anzi tutta la no. 
Ora falvezza. lmperocchè è cornun'e dot• 
trina de'Teologi, che Id dio con la Tua Vo-
lontà antecedente, non fol di fegno, _co• 
me favellan le fcuole 1 ma ahche di Be- . 
pepladto, vuole a tutti gli Uominl f'eteri-
n.a fa Iute. :E' certo anche 1 che lddio dà in 
ogni fiato, in ogni impiego, in ogni coh-
dizione di vita mezzi atti a poterti falvare, 
e fantificare. ContUttociò in ogni Stato . 
tn ogni Impiego, e con la ferie di qualun-
que forte di azioni; mercecchè le occafro. 
ni, i pericoli, gli fcandali, le drco'fianzc 
de'luoghi, e de'cempi renderanno a taluno 
dif\flcile in uno fiato 1 e forfe anch~ i~àè· 
ceflìbile la faluté, che in un altro fiato,éon-
fegu.irebbe con facilità-, e con ficurezza. 
Qllindi è, che un Eleazaro di vien Santo triL 
le .Battaglie, ed all'incontro un Ignazio con-
vien • che fi fciolga dal fi anço la fpada, e lì 
ritiri in Manrefa; un Luigi di Francia li per• 
feziona in Corte, ed un Pipino ed un Carlo-
manno è mefiier, che li nafcondano ne"chio-
1\ri più romici ! Nelle Acèademie li fa più 
virtuofo un Boezio; ed un Brunone con vien 
che la fugga: Eifendo veriffimo ciò, che dif .. 

l~ z {e 
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2.i@) Ledom tlndeclmà 
le l' Apollolo: 1.Cor.7.rJrmfquifq11e prép~i;im 
llonum habet ex Deo: aUus quldem fic, alius 

, '1J ~ro (ic. Pollo ciò, per ben conofcere qual 
fa il diritto fentiero da giugnere àlla perfe. 
zion della vita ,ed al confeguimento della 
glori~ abbiam bifogno dello Sp. Santo, che 
col lume delle foe fante Infpirazioni ci fac· 
eia la fcorta: lite doce.bi't 1101 omnia , & 
f uggeret 11obis omnif'. I;; dal corrifpondere1 
o nò alle fue chiamatc;:, atfai fovente di· 
pende l,a no!lra eterna predefiinazione: Rom. 
2 .~ttos pradeftinavit, hos & vocavit; & 
q 11os 11ocavit , 'hos & jufti/icavit; quos atl· 

tem jufiifica vit, illos & glorificn.vit . So· 
no parole dell'Apollolo S. Paolo. . 

Chi può non inorridire, fe volge tocchi o 
alla Vocazione degli Apofioli? G ira il Re-
dentore per !a Giudea per far la fcelta de' 
fu o i primi feguàci . Mira Pietro fu /e rive 
di Ti beriade, ed orsù, gli dice, feguimi. 
Ubbidifce fubito Pietro, .e Jafciùa in ab· 
bando no la barca, la re te, ogni cofa, lo 
fiegue ; ed eccolo di mifero Pefcatore di ve-
n u t:i inclito Nocchiere dcl Vaticano. Paifa 
o lt re il Signore, e vede Matteo fu •J T elo-
ni o, ed all'ifie{fo modo glì dice, feguimi:-
·u bbidifce fubito Matteo, calpe!lando i con-
t i, i cap tanti, ogni cofa; ed eccolo ad un 
trat t o un Apollolo. Paffa C rillo innanzi, e 
mi rando due feg uaci dell a Legge Mofaica, 
dice loro parimente, fe~lltte mi. Ma che? 
a que (le voci i miferi fn~~ric i nel vifo, e 
dubhiofi' con finte fcu fe, 'e con falfi prete-
fii cercano difobbligarfi da!Jlinvito. Signo-
i:C , rifponde I 'uno a a me è morto poco fa 
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Dello spMto ~ anto. u 1 

mio Padre, Iafciate al men, che affilla al 
fuo Funerale: Ed io, ripiglia l'altro, ho 
grandi affari nel Mondo, ho graruli facol-
tà, Jafciate al men, che metta in affetto 
i miei inter'eflì. Intorbida a tali rifpofte 
il ciglio il Redentore, e fatto ]oro.un a~ 
mariffimo rimprovero, volta loro [degna-
to, per mai più non rivederli, le (palle. 
O Dio! e che [pavento è mai quello? Cosl 
dunque la mala corrifpondenza alle Voci 
Divine tolfe toflo a coll:oro l' Apoll:olato1 

e fè Apoll:ati? E 'l pegg~o è, che, come 
attell:a Sant'Agoll:ino, fi polfono amendue 
piagnere per dannati; e lo pruova con le 
parole affai chiare, che diffe loro i] Re· 
dentore; poichè al pi-imo ·ripigliò; vu.9. 
60, Sine tlt mortui /epe/i;int mortttos /t40sj 
che fu quafi un dire: Or va, che tu mor--
to nell' anima, feppellirai colui , che è 
morto nel corpo, Ed al feconcdo foggi uri• 
le: Mittms manum /uam 11d aratrf4m, & 
re(f•iciens retro, non ej& ·aptris l{egno Dei• 
che fu quanto dire: Va va, che tu, che 
rimiri indietro,. non fei buono per il Pa• 
'radifo. Pollo ciò, non è dunque vero, che 
tanto importa il corrifpondere alle Di vine 
Ifpirazioni, quanto importa il falvarfi? non 
è vero che il momento di qualche interna. 
chiamata è per molti il punto, donde dipen-
de la linea della loro ete,rnità, mornenwm, 
:mde pendet aternita-r( e l'anello da cui 
dipende la catena de lla loro Predeftiuazio-
he ~ Pradeflinatio Vgcationis noflr.t, giull:a. 
la frafe di Ago!lino l .85.qruft.qu,65. 

Così' è, dice S. Ambrogio: Avvien€ per 
K 3 l'ap· 
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iiz ·I.ndon~ Undeclm" 
l'appunto. ali' Uomo, le corrifponde alle felic 
voci dello Sp.Santo, ciù, che avviene al Ma 
Marmo, fe. c.orrifpo.nde ai fuo Scultore, fpira 
S~ il Marmo li lafcìa ben lavorare, fen. S. S~ 
:za mai: relillere a'colpi dell'Artefice, ve~ refi.A 
defi. in breve tempo, animato in un nobile per 
Simolacro 1 e c:oIIocato, o 1u d'un Piede· 11wi 

flallo. in una. G.alleria, o in qualche Nic· Il 
chia in un l'empio. Ma {e al.l'incontro. fia Sp, 
d'una. ve.na dura,, e refilo.non corrifponda \ efeg 
all'amico. fcalpeIIo ,_ vien gittato. fenza ri- lor~ 
paro in un. c.antone-, o fatta in pezzi. E preA 
quel Marmo, che.ubbidiente avrebbe trion· fut n 
fato in. un'Qbelifco, fe ne refia. così in- !ùu 
franto. in. u.n. maffo in~e , da potervifr ~en 
folo inta·gliare l'lfèt:izione Cli$. Ambrogio: fio 
.Et.i.am. l11pis, fì"/oliditate /ua marwm. Je. 
ludat .A.rt(jici;, f;angitur •. Or l'-i(leffo fa. 
rà di noi •. O· le fa pelle•· che. bei; di{egni: 
fono. quelli dello. Sp. Santo, quando. lì pren• 
de_ a. lav-orare· !.'interno di. un.U'omo, fpe· 
cialmente fa.iìa_ in, età._ da prendere. fiato !' 
Vorrebbe· di quel· Lupo farne- un Agnello 
cot velli rio, di. lane religie>fe ~ Sovente· ical-
pelJa. ìl macigno di: un: cuore. ofcin.ato co' 

, rimorf( della. Cofcienza , _ COI}; la. mal'attia, 
ccm- la perdita. della: lite , con· Ja_ morte· 
delCongjunto,. o dell.'Amic<>,. fapete per• 
chè.~, perchè. vorrebbe~ che con eia.lì rav·· 
vedeife ;, e vorreQbe· di q,uel per.fido. Sa.ule · to 
farne un. Da.vide div.oto •·di quella, vaAa t~ 
Berfabea una modella Giuditta ,.,, e di qpell' e· 
Affalonne i:ibelk un. Danie.l'e.in.nocente: •. Or qi 
fe in tanto- l'anima ben: cocrMpo.nde,, e fi. I 
laf<:ia cqsl ben. tavarare dallo. Sp. Santo ) n 

. feli, l 
_ J 
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Dello Spirito Santo , Z1.3 
felice lei! ella è già fai va, ella è;già fanta 
Ma fe all'incontro refille alle Celefii ~n­
fpirazrani, limile a .coloro, che fgddav'a 
S.Stefano: Afl.7 :5r. Vos /emper sp. Sa1l Bo 
refiftltis , può certamente piangerfi per 
perduta: iEthim lapis , {i /.iliditate /ua 
1urium defodat Artificis, fr11.ngftur. 

Il •mal'è ,.però, che mo! ti chiamati dallo 
Sp. Santo al bene, e non avendo c,uor da 
efeguirlo, cercano di aocheta•re gl'interni 
loro rimorfi con dire: Lo farò , ma A/J• 
prefo. Ah illufi che fono! Chi difpone del 
futuro. difpone di ciò, che non e fu o : 
~uod fuwrum eft, non efl t1mm; dict:·;n. 
~eneca; 6}uod fuit, neqru t111'm ;;fi, in pun- 1 
fio fugimtis mnporis pendes. Chi mai può 
prometterli di avere in ?. ppreffo altro tem. 
pol o altra' Volontà? o altre chi.in1He? 
E poi fapete voi il genio del Paracleto? 
Egli è uno Spirito, che non foffre indugj, 
o trattenimenti: Ne/cit tarda moUmina sp, 
Sanéli gratla. Di Lui {i dice, che vola fa 
l'ali de'Venti. §211i ambultit /uper pennas 
Ventorum ; ed in· forma anche di Vento, 
fcefe nel Cenacolo, per di notare la velo-
cità con cui opera, e la prontezza, con 
cui vuol effere corrifpo'1o , Chiama Egli 
fovente con le voci interne del cuore. 
Ma che.? fe non lìa prontamente ubbidi-
to, fi tien per offefo, ed in pena della fcor-
te{e ripulfa , o non torna- nuovamente a 
chiamare, o fé pur ri'nnuova lepri me illanze, 
quando ben anche fieno q uefie tardi, e lenta. 
mente efeguite, non le gradifce mai tant.o, 
nè canto le premia, quontoavrebbeEgli tat-

- K 4 to , 
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2. 24 - Ltz.ione rrmieclmi 
to , fe ave1fe veduto mettere fubito in 
C>pera i primi impullìl. mife tà n Ond~in ciò avverrà quello, che avvenne 
a'due più famolì Sacrificj, che li leggono aen. 
nelle Divine Scrittiue, cioè al Sacrifizio di 1;}p'~ 
..A.bram@defcritto.al Capo ventefimo fecon. fizio 
do del Geneli, ad al Sacrifizio di Jefte def. 
critto al Capo undecimo de'Giudici. Abra• run ' 
mo confecrò a Dio l'unigenito foo.Figliuo. pe?! 

-lo; Jefte l'unigenita fua Figlia. Or riflet·1 qui. 
-tece bene al paragone dell'uno, e dell'al. mai 
tro Olocauflo. Il Sacrifizio di A bramo fu ~~f~ 
di fola volontà non efeguita , dacchè I' 1 

· 
.Angelo di Dio trattenne· a mezz' aria il ~mc 
colpo, e 'l braccio dell'innocente micidià. il Si 
le: Il Sacrifì zio di Jefre fu anche pollo in mo 
efecuzione con lo{venamento dell' infelice me• 
Figliuola, morta tra i gemiti di tutto Ifrae· nai: 
le, e tra i pianti di tutto Galaad. Il Sacri· za 
fizio di Abramo non fu tanto di fua voglia, tra 
g.uanto per comando di Dio, che glie I' or· , gli 
dinò di propria bocca; Quello di Jefte sì; e 1 

gìaéchè andando a portar guerra agli Am· cip 
· moniti, di fuo buon grad.o fè voto di dar fla 

a Dio per vittima chi prima fe gli paraife la 
davanti. Il SacrifiziofìnaJmentcdi Abramo Ju 
Don doveva efegu,irfi in un tempo sl lieto, m; 
e fefiofo, come quello di Jefte, che tornava fi2 
fafiofo • f.! ricco per i trofei di ben venti Cit· pv 
tà'.efpugnate tra Aroer, e Mennith. Contut· lii 
tociò, a quel che leggiamo nelle Divine i~ 
Scritture, mofirò Dio un fommo gradimento ·.n 
del Sacrifìzio di A bramd, lo coronò di bene· Q 
dizioni , promife a'fuoi Difcendenti una Ge• ti 

m1fe t' 
nealogia di Stelle, sii Ht Stel!1. C11,li; pro· 1· 11 
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ito 'n ) Ddlo spirlto Santo. z25 
1 mife di volergli cang·iare ogni Porta di Cir-

~enne tà nemica in Arco di gloriofo trionfo : 
ggono Gen,22.17, Po/fldebit {emen ;rrnm portas ini-
zio di micorum tt1or11m ,tutto perchè , ~ula obe-
recon.I difti voci mea, • Ali' incontro per 'i-l__Sacri-
b def. fizio di Jefte non dimollrò gradimento-ve. 
!\bra• runo, non piovve una bendizione, non· dif-
'liuo. pensò una grazia • ~Or perchè ciò? Entra 
~iflet. quì la penna d' oro di Ambrogio , perchè 
~ll'al. mai non colmar di privilegi il Sacrifizio di 
no fu Jefte, che fu pari , e fodì maggiore a qtiel 
llJè l' di Abramo? Ve! dirò io, ripiglia il mede-
ria iJ fimo Santo. Perchè Abì':rmo efeguì fubito 
cidià- 1 il Sacrifizio, Jefre nò. Chiama Iddio Abra-, 
Ilo in mo, Abraham, Abraham ; ed egli pronta·· 
felice mente rifponde, ad/ um. Va, gli dice, f ve· _ 
rfrae· nami Ifacco:edeccolo pronto s'avvia di mez-
Sacri· za notte, de noélecon/urgms. Jefre per con-
oglia trario incontra tafi prima di tutti con la Fi-
l' or~ gliuola, o Dio! Sofpirò, gemette , pianfe 
re sì; e mifchiò con le lagrime .del!' aflitta Prin-
Am· cipeffa il pianto fuo. Indi chiedendogli que-
~i dar !\a due mefi di dilazione. al crudo fcempio, 
araffe la condifcefe. Sì, dice Ambrogio, Pater do· · 
.ramo luit, Fili a /levit, uterque diflulit : E che 
ieto, maraviglia, che Iddio non gradifca jJ ·Sacri-
rnava fizio ! Ah! fe intendeffero ciò certi cuori 
i Cit· pufillanimi, certe Anime timide, che non 
ntut· finifcono mai di rifolverfì a ciò, che loro 
1ivìne ifpira Io Sp. Santo, e van fempre tempo-
~ento ·.reggiando fotto varj pretefti , e fcufe • 
)ene· Qualunque offerta fi faccia al Divino Spiri-
a Ge• to, non può mai e!fergli molto gradita', [e 

non fi faccia con animo rifoluto, e pron-
to: e chi vuol davvero pia-cergli, bi!ogna, 

K s èbe 
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u .6: Lezione T:J"~·tleelmtt 
che gli confacri la mente difpoila a fubi. ritro 
to· efeg,uire· ogni fuo. cenno" con dire: Lo· zion1 
queri:- Domine., q uia 11.1utit: fe,vus tuus. j mi 

.Ma che lì dirà. di coloro,, i Q.ua.Ji. chia· otte 
ma ti u~a ,. o. anche più volte eia Ho Sp. San• nedi 
to a q,uakhe flato. di vita: · piÙ> perfetto, dev€ 
non. corrifpofèrn ?· s~ hanno• forli cotloro a ne 
.lilperare fu '! rifleffo, che· forfe la fèrie ro ~ 
della· lor· PredefHnaz.ione flava, annelfa: a cui 
quello Stato, a cui furon0o dapprima:infpi. E cf 

1 rati ?o O· pu~· che· han no. a fare?· ri d 
Si rifponde, cfie· o fono-ancora in tem· la ' 

po. da poter- corrifpondere· alle prime cfiia· vede 
mate ,, o aon lo. fono· .. Se fono• a·ncora: in con 
tempo,. ed' in cirqifi'anze tali', cfie a. pa· pot 
xere· de' Savj. fi pofi""a. con- prud'enza· ,. e co111 pie1 
ragìonevolezza efeguire il &ene· loro: fnfpi- mie 
rato, lo. d'ev.ono, fare,. e. fare· il piri: pre• do 
Ilo,. clìe· fia. poffil>He. Se· peròi non- fr tr.o- cor 
'Vino più: in- tempo,, nè: in: iflato· d'a porer ta7. 
fare ora ciò·,, é&e· pr.ima: poteva.no:: _po{fo. q111 
no. coll'oro- riparare a'paffad errori: col' far ·l 
di prefente· d'ue: CJJfo .. . ta 

La, prima •. Dev.ono• ri'correre· a:Di0> COI!' to{ 
fe pregliiere· del: mifero.Efaù1, alforchè:ve • . coi 
dendoli privo' dell'a B'ened'izfone· d'' H'acc<> po 
filo, Padre , tofoagli con, frode· dal' foarell<> fia 

d'1 Giacobbe,,. li .gittò• a'pjedi1 del.vecchioGe· 
nitore,. con· una< voce/ in te.rrot ta. da'gemi~ Ila 
ti' , e da~ lìngtiiozzi ,. am.;27,36'.. Cum· cfu.· Ec 
l11t11· 11t11g;po• jléret , . cominciò· a dir~ così: fa 
Num· un11em1 t11ntum: l/enedJE1.1onezm hab~ 1 e~ 
l.'ate.r.? mihi q·uoq,ue- 06/tcro·,. ut: liene.di.tas-.. a: 
E d1e?. Padre· mi o, st fcarfo· d'uncrue- e il 

1
. pc 

nflro affètto) v.erfo, d'i. Ul'I' FigJìo); -e.li e )1Ql1 q 
*ro~ 
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Dello Spirito. Santo, 1.1.7 
fubi. ritrovi nel voflro cuore·. un altra Benedi-

· ~ Lo.
1 
zion~ ~ Vi dà dun<fue l'animo di diferedar~ 

rns, ' mi affatto della vollra Grazia? E con ciò 
chia· ottenne dal Padre Ifacco una feconda Be-

• San•[ nedizione • -Or quefie fono le voci,. che 
etto, deve fpargere davanti al tuo Padre Cele· 
oro a fie chiµnque non s'appigliò a quel primie-
feri! ro ftato di vita, a cui fu chiamato, ed a 

•{fa: a cui eran dellinate le Benedizioni Divine: 
fo{pj. 

tem• 
: cfiia· 
m~ in 
a pa· 
e CO~ 
ln{pi· 
t pre• 
J: tr.O• 
poter 
o{fo. 

Jé far: 

gemi· 
. cju• 
cosl": · 
Jb.s l 

U.ças· .. 
e- e a 
e )1QB r 
ra~ 

E éhe, o Signore, non fi 'trova: ne' tefo-
rì dell'infinita vofira Boq.tà, che una [o. 
la via per fai varmi? Or che mi 'fate rav-
vedere de' miei errori, me li fate forfe 
conofcere fenza fperanza di emendarli ? E 
potrò mai immaginarmi ciò di un Padre 
pieno di mifericordia? Confolt.rtevi ,- Dio 
mio, col voflro Cuore fenza aver · riguar-
do alla mia infedeltà, e vi trover~te an .. 
cora qualche grazia per me, Nt4m imam 
t3ntum B11Jedié1ionern hìibes Pater? m.ihi 
quoque ob/ecro, ut benedica.r. . 

·La Seconda. Siccome quando ad una pian-
ta felvaggia s'innl!fla un ramicello gentile, 
tollo quel tro11co ' r'u·fiico s'in'gentilifce an-
cor egli, e produce frutta nobili , e fa. 
porofe, cosl quando già fiafi .eletto uno 
fiato di vita men perfetto , p~r efempìo 
dì C9njugato, da chi era chiamato ad uno 
fiato di maggior perfezione, per efempio di -
Ecclefiaflico, o dì Claufrrale , che h'a a 
fare? Deve, per quanto fi può, ihneflare, 
ed unire allo Stato ' di C6njugato molte 
az)oni proprie dell'Ecclefiafiico, che {e &li 
polfono ben unire, come i da.re ogni d) 
qualche tempo ali' Orazione , · al ' fal-meg. 

K 6 gia. 
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2.lS Ledone Undeclmli 
giare, ali' affillere in Chiefa, al vegliare felic 
fo 'l buon collume ckfuoi dime(lici, eco. &ann 
fe fimili. Oltre di che i Patriarchi delle !fai~ 
Religioni non han pretdo altro con le forar. 
lor leggi, che obbligare i lor . Seguaci a' · vam1 
Configli Evangelici per meglio offervare i tà , 
Precetti , 1Jel1 'offervanza de' qua li confine feco1 
e(fonzi~lmentc la perfezione della Vita do i 
~rifiia11a: Perfeélio 'Vitte 'onfìflit ef1enti11l/. ~d ' 
.,,,. in p"iceptis, inftmmmt111ittr in mifi· dice 
l!is. Pollo dò, {e nello .!lato di Conjugato \ tri I 
fi c.ffervì perfettamente il Decalogo, fi ot· non 
•errà que!la perfezione, ch'è il Fine del· pope 
la Vita Regolare. E quanto all'Abito ,che ijatc 
.fi farà l oh ' quanto a ciò' chi è buon de j 
Crifiiano, va vefiito di un abito nobilif- appr 
fimo, cioè dell'abito di Gefucrifio, anzi gt.if 
di Gefucriilo medefimo. Lo dice l'Apollo· Pon 
lo S. Paolo: G~l.3.11.§luicumque in Chri• ' feru 

') po haptiz.11ti eftis , induifiis Dominurn Je· dan 
fum ChrJftum. . il l 

LEZIO NE DUODECIMA. per 
1Je.11onji tdhut11re tJ,/!o sp. S11nto tutte lt fegr 

.Az.foni. ·delt11 Vita , regol11ndole col /~ di I 
ln.diriJ:.z..o, e co' /11oi .A.mmuflrame_nt/., pre 

A Lio S.pirito Paracleto, a cui l'Uomo mo 
deve di Giufiizia tutto sè fieffo, non po~ 

l>afia confecrare fo~o il Cuore, e la Mente; Lo 
bifogna ancbe tributare la Mano delt'ope· J~ 
re, anzi . tutta la Vita regolata da' fuoj ~u 

·- . Santiffi!I)i Ammaefiramenti. Sono pur trop· ~o 
·po folli i Mendani, che lungi da' Dio, e lìa 
fenza l,uine dello Sp. Santo., vogliono per le 
guida delle loro azioni• a Ieri l'umana Po- 1111 
'litica .~ che infogna a faliie alla d'éfiata ,bi 

' feli~ 
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D ello spirito Santo. 219 
~ liare felicità per i gradi della frode, e del!' in-
eco. , ~anno ; come già dicevano coloro prelfo 
delle Ifail_ 28. Po/11imru !"endp,çium /pm1 no-

on le foram; altri l ' ul cima Moda, che fucceffi-
aci a' vamente introducono nelle Città la Vani. 
rare i tà , ed il Luffo ; ondè n0n vivono già 
~nfine fecondo il dover della Ragione, ma fecon .. 
Vita do il reo Cofiu me dei fcollumati , Non 

tilill· ad rationem, /ed ad fimiliwdinem ; come 
eorifi· diceva Seneca Jib. de vit. beat. cap. 1. al -,; 
ugato tri l' Onor fecolarefco , il quale , altro 
lì ot· non è , che -un' aura leggiera di plaufo 

e del· popolare , che ~fio f van~fce , ed un fog. 
~,che I ijato delirio d' i ma.ginata &r.~nd~zza; on" 
buon de fanno gran onto, non g1a d1 ciò, che 
bilif. apprendono per grahde , e fallofo , cd a 
anzi 'g1.ti!':i. di que' (ciocchi Africani rifcrititda 

pollo· Pomponio Mela /.1. cafl. 4. Pro orti,culis 
Chri• ' ferunt /omnia; ed altri finalmente fi gui-

r
n J.e· dano 'co' dettan;ii , che loro,, o fuggerifce 

il Capricci0 , o configJj.a il Piacere , o 
A. perfuad·e lo idegno ~ o iJ;ciecoMondo in-
tte !1 fegna • Quefti tutti , camminando fuori 
il /uo di firada , va.nno a finir miferamen·te ne' 
re_ntl. precipizi eterni • ;La v:era guide del!' Uo-
Jomo mo è lo Spirito Santo , il quale fcefe a 
, non pofla da.I Cido , per condurlo al Cielo • 
[ente; Lò diffe Santo Bernar-ditlo tom,3, Ser. d.t. 
l'ape· do~is ~ ideo de C1.l1J , ut ad C o.los eos ve-
r fua! ~mt, E.glie il vero mae,firo dato aJ.Mon-
trop• ~o, acciò lo in{egni di tutto ciò,, che gli 
1io, ~ fiapiùefpedieateperh:~erna falvezza, : Il -
.o per le iloceblt TJDs omiaia , & /11ggeret 'l./Obis 
>'I Po· 1mnlt1 , Per confeguenza da Lui folo ab-
éfiata ,biamo a prendere I' i11difizzo, e ~Li amma~ 
:li·. !ha. .. 
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13 o Lezione Duod.ecima 
firamenti per ben regolare il nollro vive. notò. 
re; a Lui abbiamo a tributare la nollra vi· 

1 
bul 

u , e dipendere in tutto da Lui più , · co, 
che non dipende lo Scolare dal Maefiro, . poicfi 
il Navigante dal Pilqto , I' Infermo dal dive 
Medico, il Soldato dal fuo Capitano. . aìut1 

E pri mieramen te, qual miglior guida pub ni!lr-
rl trovadì nelle umane azioni dello Sp. San- rola 
to, s' Egli è d' i.nfinita Bontà , d' infaJli. cevo 
bile Sapienza ? Egli difpenfa i fuoi aiuti vent 
più, o meno a mifura del bifogno, e c9m·1una. 
partike i fuoi Doni div6irfamen te fecon• in u 
do la diverfità delle Perfone , e degl' im· s. 
pieghi, e de' tempi. Otfervate quanto di· DlfP. 
verfamente lì diede a vedere ad Elia nell' amn 
antico Tellamento, e poi nel Nuovo agli pa:n 
Apollo li nella Pentecofle. Ad Elia, men· tiis 
tre fuggia{co, e perfegùitat.o dalla Regina Alit 
Jezabella , flava nafcoflo in una Spelonca ce 
del Monte Oreb, difcefe in forma di~pia· rigg 
cevoliffimo Zefiro, 3. Rrg. 19. Sibil1u aur& le a 
tenuì1. Al!' incontro fopra gli Apofloli ven· loro 
ne,in .~orma di tuono, e _di fiamme. ~pe~· ndj 
che c10? eccone la rag1ons. Perche Elu O 
era troppo caldo di genio , viene a Lui Sp •. 
lo Spirito Divino, qual aurea frefca, che fa; 
-rattemprì 1' indifcretezza del fuo troppo ri p 
fervido zelo • Per contrario perchè gli nar 
Apofioli nel Cenacolo llan freddi di pau· div 
ra , timidi , e ritirati propter m1tum JN· con 
d1.orum , però vien fopra loro lo Spirito vo 
Santo ·datuono, che li rifvegli, e dafuo· Ci 
co , che li rifcaldi, acciò pollino con co· ra 
raggio far fronte àTiranni, e vincere ogni apg 
tormento, Ed a' medefimi Apofioli, come 

notò 
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D~l!o: Spirito· S iinto. 2. Jr 
ìVive. notò. acutamente San Bonaventura', difiri -
ra. vi. Jbul variamente lelingue del fuo bel fùo-
p1Ù 1 co,. Difpertit& lingu& , tanquam ignis ; 
e(ho, poi eh è a vendo effi a predicare a Nazioni 
o dal diverfe· , e dr di verfe guife bifognofe di 
o. aiuti fpiri'tuali , erai mellierr ,, che amrni-
aa può niflraifern anche variamente· fa Divina pa .. 
• San- rola , ora incopggi.ando i timidi co' pia-
1falli· cevoli motivi· di premj eteJ.a+ ;. ora {pa-

ajuti tenta.nd'o· gli _arditi con 1' ~terne pene; in 
ic9m·)?na guifa anima4ldo· i deb~li .~Ila virt~ , . 
recOD• IO un• altra: confermand'o l g1a: perfetti , 
:I· im· ~. Bonav-. fer11T. s:. de- Pent. Ben.e dicitur , 
to di~ / DlfpertitJt. linJ!,.u&, q-uilll non: un.o: mo~o 111l' 
1 nel!. omnes. lu1.be1111fo.s efl fermo· ,. mmc- enim· de 
o agh PC?n 11,, nunc- de glori'ti,, nunr:: autem de vi· 

men· tiis , & virttttibus 1 & aliter in/irmis , 
legina nliter per{eflh loquend·um eft. Donde: be-
elonca ne li conofce,. come lo. Spirito· Santo. di .. 
i!pia· rigge le: Anime: , quanto- opportunamç:ate 

r aur& le aiuta 9. e con· che be IL' economia divicle: 
i ven· loro. i fuoi Doni: pec ben. guidarle al Pa-
E per· r~difo • 
è Eli~ O!fervate di'vantaggio,, quanto bene lo 
a Lui Sp, Sa.nto- tlaliil~ ne'fùoi prrncipj. la Chie-

a, che fa; e quanto7 ben.e pwmoffè i Cuoi maggio. 
tropp~ ri progreffi. P'ri miera[T1en te lìccome la, Mo-

ihè gh nardìia: di BabHonia: retlò. diO:rutta con la 
i pau• divifion de!Ie lingue ,. allorchè Iddio· per 

'lm JN• Confondere fa folle• alterigia: di coforn, che 
Spirito vol'eano- ergere· una Torre che cozzaffe col 
a fuo· Cielo, confufe· le: loro, lingue- per manie-

ra. che s'ebbero a cl'rvid'ere~ e- aà abitare 
appartatamente in: d'iffantiilimi Paelì : Ge -
·ue[, 11, Confundllmus i/ii ling_uarn eortnn ... 

Et 
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·23 i Le,z.iont Duodecima fione 
Et divijit en Dominru ex ilio loco In t1ni. imneJ 
ver/as terras: Cos~ per contrario lo Spi. & di 
rito Santo con faggio configlio di Prov... ',0 ru 
denza fiabilì nel Mondo i'! Regno di Cr~ <onco 
fio, e della Chiefa, con unire infieme nd· Ne 
le lingue degli Apofl:oli tutti i linguag~ rito~ 
ben inteli da tutti i Popoli: Audiebllt U·1pj < 

~ n11/qui/q14e linvu~ /u4 illos loquentes , I gnb : 
mo! co più·con l'unione de' cuori , intro· di cc 
dotta ne' novelli Fedeli dalla Carità Evan Umi 
gelica : Muttitudinis credentium erat cor ed ir 
un11m , & Anima una • Sopra di cbe di[e un [; 
il Grifofl:omo tom, 5, de ~.Pent./erm. 37, C11~ Tirai 
olim homines ,fuperbia e/Mi, turrim extrHI· tiAm 
Ye voluerint, 'JU& ad C&l11m u/q14~ perting1.l 1111 d , 
ret , & inveéfa divifione llngUMlf'l' prava~ fatti 
illam concordia m dij/ipMit Deus ; idcirtl tro , 
nunc quoque In /pecie ignMr11m lingutJrum ca Ti 
ai eu advolat SpiriruJ S anélus, Ut per i/lam tolic 
Orbem terrarum divif flm conjungat. Inol: Appc 
tre il Baronia, citando S. Agofl:ino de Civ, tria 
Dei l . 16. cap, 6. aiferifce , che le lingue drap 
foifer? 77,. P?icbè tanti .' ~ non più . fu, il ~ 
rono 1 Popoli, e le Nazioni, che. fi,dira· l'igl i 
marono dalla 'élifcendenza di Noè,- e por· vini 
ta il te/limoni o d · San Epifanio libr. J1 rin~ 
men/ur, & ponder. Septuagin t lf. duo 11lr0 dell l 
t une Tt1rrim &dificn.bant , quando in ft· tefi1l 
pwaginta d uas linguas ex una confuji /rint, le rl 
Pofl:o ciò, mirate ciò, che difpofe lo Spi· Ca~ 
rito Santo nel principio della Chiefa. E· ta d 
leife 7i, Difcepoli , che corrifpondetfero1 fre1 
alle 7i. li11gu~, acciocchè quante erano di ate 
.nume/o le diverfelingue, altrettantifuffer pea 
di nu'111ero i nuovi Predicatori, La rifld· 

fio ne 
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· Dello sptrlts Santi 333 
, fione è di Rabano nella Gloffa : Lingu,; 

f tin~. 1mnes dicuntur e/feSeptuaginta du.e; und1 
~ Spi. 1& di/cipuli /ecundi ordlnis ft1b hoc nume-I' r~VI· ro funt eleBi , 11t numerru Pr&dicatorum 

1 r~ concord;11ret n~1mero llngtiarum. 
ne n;t' Non meno prodigiofamente però lo. Spi-
~uag~ rito Santo guidò la Chiefa ne' fuoi princi-
llt u. pj, che ne' fuoi progreffi , ne' quali infe-

t~s • 1 gnò agli Apofloli le maniere più efficaci 
Èntro· di convertire il Mendo , quali furono l' 

van Umiltà, la Povertà, e la Mantuetudine; 

~
i:nd.cffior ed infufe loro un g~nerofo coraggio , ed 
e 1 e un fanto ardire da far fronte a' Re, ed a' 
7• Cii~ Tiranni : .~o da bo vobis os, & I cipien-
exl.rHI· tiAm, cui nun poterunt refift~re , & con-
rtingi·!ir11dicere omnes adver(ar!i v eftri , Ed in 
~~a~n~ fatti alla prima Predica, che fece S. Pie-
:dcmi tro ed a' primi fquilli della fua Apoflo!i .. 

tutJrum ca Tromba lì arrefern vinte alla Fede Cat-
r illam tolica nulla meno di tre mila Perfone : 
• In~I; Appojit& f utJt ir> die itla Anim& circitel' 
d~ Civ, iria millia, E dappreffa Egli, e 'l picciol !1,ngtue drappel lo aegli altri Apo!lol.i, divi!i per 
PJU .1u· il Mondo, operarono da per tutto mara-
fi ,dira· vigl ie di Con ver!ioni , e di prodigj ; e per 
·:por· virtù dello Spirito Santo, che li guidava 
libr. Ji rinnovarono da per tutto le maraviglie 
~o 11/r della famofa Vi!ion di Ezechiele ;,J Tren-

in !1• tefimo fettimo " Parve Ùn dì ad Ezecbie-
r; /11n~, le rapito in ifpirito di vedere tutta la gran 
lo Spi· Campagna di Sennaar forni nata, e coper-
:fa • E· ta di offa aride , di Crani (palpati , e di 
deifer~1 fredde ceneri di Uomini efl:inti, E mentre 
r.ano di atfonito per sì fu nello fpettacolo, non fa. 
t1 fuffer pea ove muovo re il paffo 1 fonza calpe!lare 
l ri flef• . Ull 

fio ne 

/ 
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2.34 Lezione D11otlCim~ 
un Cada vero , ud~ d' improvifo Ja voce ai vita I 

Dio : Ezechiele, che ti pare? farà mai pof. ie gli 
libi le, che li ravvivino ad un tratto tao( lnte • 
Sch!!letrì I Chiama pur Copra di effi Io Spiri• iro ci 
to Divino, che li vedrai di bel nuovoveg&o fpir 
ti , e be.I li, come già fur<;>no un temp.o . Ani,nò. a 
mate il Profeta da que1lo comando di Dio 'ngre/f. 
rivo! to a quelle offa, con a'ltro tuono div~ Ma e 
ce: Su, vieni quà, diffc o Spirito Ravviva·irefe s 
tore ,e foffia col tuo fiato taumaturgo fu que1Alt:ro 
fle offa: .A quatuor vmtls veni spirlt1is,&yondo1 
inf uffla /uper interfefios iftos, Ed o prodi•!opoli 
gio!Irnmantinenti cominciano quell'ofi'aa'e e 
muoverli, ad acozzarli inlifY: . .:: i Crani a' r pe1 
Bulli, le Cofle ali'. altre Cofle, ed ogni of· ma· 
ficciuollo alla fua giun cura; indi ad impol ino, 
parli , a colorirli , e levarfi_f1:1 in piedi, bei llis, 
di(pofli in forma di fioritiffi mo Efercito. El retta 
ingrejfus eft in ea spiritus, & vixerunt, & iadi 

· /Jeterunt f uper pedes fuos exercit tu gr11nd!1 a van 
nimis va/de. Or ciò , che per Ezechiele I~ · nu 
una femplice Vilione, fo poi dagli Apofio' are · 
li dopo la Pentecofle meffo in opera, ediQ di I 
guifa affai più portentofa . Scavano allorib. iq 
gli Uomini per tutto il giro della terratut· a p~ 
tìhffatto morti al la Grazia, Morte era rove 
nella Volontà _ le Virtù morali per ilpre· rad 
dominio de' vizj; morta nel!' Int~llecto I e, I 
cognizione di Dio per mancanza deUa veofaticl 
ra Fede. Da per tutto domina van l'Idola• S"néì 
tria,' il Gene i lelimo, Ja Scoflurna tezza . Per· tiro.o 
duto ogni ~o{for delle colpe, fi adora van ton~ 
in Cielo, co~e Numi, infino i vizi di Bac·dut!·[ 
co ubriaco, di Saturno rapace, di Veneriaeua 
impudka; n'è v' eta, chi poceffe richia1~1ari1 co.nQ a _v1• I' 
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Del!<> spirito SAnto. '23) 
oce ai vita di Grazia un Mondo efiinfo. Se non 
lai pof: ~egli I\ pafloli ufciti dal Cenacolo• come 
o tant inte vive faci di Carità, e di zelo, fe-
o Spiri• iro calar gi.ù fu ile Città , e fu i Regni 
oveg~o fpirito Ravvi vatore, che tofio. richia-
i: A?Ì1hò. a vita dr Grazia tutti i mortafi : Et 
h Dio 'ngref!us eft in. eis spiritus , & vix1r1mt. , 
o div~ Ma come mai .fecero effi per eleguire i m• 
avviva irefe sì ammirabili infieme, e gloriole r 
fuqu~Alt·ro non fecero, eh~ foguire in tutto la 
't11s,&yondotta d«llo Sp. Santo" Predicavano a· 

prodi·iopoli , non già con arcificio(e Rettori· 
l' oifaa ~e e con affettate dicerie,, come avrebbe 
:ranj a' or perf uafo l"i.iÌnana Prudenza; ma fol nel-

r ~ni of·. maniera indett_ata foro dallo Spirito Di-
1mpol mo, Prout spiritus s a r>Elu s, dabat eloq14 l· 

~ i, bei llis 1 doè con parole quanto femplici , at. 
Jto · E rettanto efficaci, e con una fi·anca ener--
nt' & iadi fanto zeto, riprendevano. i viz r~ fgri-
g ~andii ~vano i Grandi 1, incora.ggiavano tutti. at-
h1elefo nuova legg,e Evange'lica ; fenza mai ba-
Apofi~: lre ag,li umani rifpetti di pìacere a' Savi, 
. , ed IQ di non difpia·cere a' ,Potenti • Predica va-
J allo r~o inoltre· da poveri, fcafzi ~ in col ti, fen-
rra tut· a prevenzione d-i fiudia.te paral·e ,, fenza 
t~ era rovedimento di viveri" fenza patrocinio,. 
~ 11 pre· uccomandaz.ionc di Grandi, fonza vole-
letto I e, non che euggerecompenfo, alle proprie 
~ua ve· fatiche, e col così predicare·> pro11t spiritus: 
.' Idola·sanélus. dalMt eloqui ill'is, nonfol con ver-
a · Per· tirono, ma fantincan0>il Mondo •. Somiglia.· 
>r~van tono. appùnto a què! mifierioft Animali. v~-
1 d1 Bac· duti da Ezechiele > che. tiravano. il cocchio 
Venertaella Divina Gloria con ta1Ha fedeltà, e 
hiai~iari1 co.n~ordia ~ peu;hè nel toro glie, non fe gui· 
a _v1· \' -van~ 
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\ 2.36 Le:i:.lone D11odeclmii I 
vano gl' impullì del proprio genio , n~~I {l'lan 
Leone fi avviò alle forefte , nè I' Uom fi m· 
alla Città, nè il Bue a'Campi, nèl'l .odr' 

·1 • • • t d' DI a < qui a a monti: ma tutti, e quat ro •C 
cordo movevano i paffi ove li menava~'./ 1' 

Spirito Santo : E:i:.ech. '. 1. · n. Ubi erat i~ r · 
pettu spiritus iJluc gradJeb1mtur • Soleo 
gli avano altresl le Ruote , anch' ell lra ul 
miHeriofe del medelìmo Carro , le qul~m p 

· perchè erano pie?~ dello Sp~rito ~ivio1~04 'i, 
!Jz-e~h. 1, 22, sp1rit11s erat in rotu; n~/e ! 
1fleflo tempo, che fi affrettavano al cam 'b ' '1 mino , fi levavano fu gli efaltamenti 1 en 

. Il I '"'' .A.mbulafJtmt, & elevabanH'r. Ne a g n e 
f~ med~lì.ma gli A~olloli guidati da!loS n~e 
nto D1vmo cammrnavano pe1· ogm pa ot' 
con pafiì di tr ionfi , efaltando fempre m ~ 
glorie della Fede , ed arruolando nu n tu 
Popoli alla vera credenza, Ambulabnm 'rito 
& elevabantut'. ·1 · Or quella è la vera Idea, con ·cui anc '; 
noi abbiamo a regolare il nofiro vivere un;: 
Npn abbiamo già a muoverci nelle ncfi 

111 
ft 

azioni dal Genio, o dal!' Antipatia , n In q 
abbiamo a riguardare agli umani rifpe ricc 
per ciò, che ne dirà il Mondo fciocco à afi 
molco meno abbiamo a farci guidare da i Pro 
Amere, o dall'Odio : dajl' Ambizione, i e 
dal!' Interelfe: Ma dobbiam folo avere a St~fa 
.vanti agli occhi il li.ime dello Sp. S.an fue 
per vedere ciò che Egli vuole da 1101 I Div 
dobbiamo aver nel cuore una fanta bra 1181 
d~ fo!a~en t~ fecon~are ne I I: no Il re operi noce 
z1om 1_ fuo1 vo)en • Dobbiamo mette~tchi 
nelle foe mani i come appunto Ila la pen1~iiiti' 

Ili 
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r li .. 
1 ne~ D e o Sp1r1to Santo, z3 7 
i·' Uom1 man di chi fcri ve , che non li muove 
nè I'! formar carattere lenza il moto , e la 
tro d' nida di quel'Ja De!lra , che la fofiic:;ne : 
enavi f.'41. :i.. Lingua me.sr. calamus Scrib& vt• 

1
. cll~r fcrJbentis • ·Il che , come offervò 

erasol gon Cardi·nale, devefi1 in partìcqlar ma-h' ell era ollervare da' Predicatori Evaiigelici 
le q(l pubblicar la Divina parola : sìwt c-
Divio11m calamru non fcribens q11od vult , /ed 
.. ne11od fcrlbens vult ; (ìc homo non pr&dicM 
ul,cam/e . ~ /ed a spirit11 Sanflo diBnnte, & 
a IÌ ibmte in corde Pr&dicatoris, & in cordi. 
amen d' . E r. I r li g r a11 1mtl1'm ~ 11ccome a penna, 1og-
l~!Ìos nge I' ifieffo Ugoue Serm. 36., non ~o,l 
1 
i pa n refi!le , ma fiegue con tutta veloc1ta 

b~ re oti più veloci della mano , cosl dob-
I . pnu m nui in tutte Je nofire azioni feguire 
Jab~m ~.t-utt4 prefiezza gl'impulG del .Divino 

rtto : Lingu a 1nea · C alamus Scriba. ve-
. ne it er fcribmtis • spir ìtus enim s aiiflus ' 

1u1 a P I . -'~ · r ·vere 1111 a t1m 0 · cum mor a gratu1m J rutm 
I VI noO undit ; ficut aquiritur S cimtia per /on-
.e n m fttt dium; f eti Ju bìto, & cito. 
ia .'fpe In quella guifa farà il notlro vivere af-
r ncco ricco di vircù, e di meriti per noi ; e 
.CIO à {f; . . I fì r 1 • e da. a a1 g1ovevo e, e ruttuo10 per 1 no: 
a.r e 1Proffimi. Sarà io primo aflà i utile per 
2:100 I i I p . e , come avvenne a gran rotomart1re 
vers TI Stefano' il quale perchè regolava tutte 
p. .a , fue azioni con la legge di quello Spiri-
·a 0b~a' Divino, di cui era pieno Aéi.7.55. Cttm 
· per1

1tsteph11nus plerms spirlttJ s anéio., era sì 
~;tte ~ no~ente ne' Cofiumi , sì modello negli 
1 en~ch1 , sì compofio nel portamento , che 
apiuià11ti lomirayano, rav vìfavano in lui il 

- [e 111-
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'238 Le.zlone Duodecima 
fembiante di un Angelo , Vultum An!il 
{f antis inter illos. E poi meritò di go~,1 
re anche in terra un faggio del Paradif\i 
mirando con ·gli occhi propri il Cielo a~· 
to , e Gesù a ffì {o alla dcllra del!' Eterè 
Padre : Inten4errs in Crulum vidit g(ori~ 
Del, & Je/um fta.ntem a dextris DeU•DE] 
rà. poi anche utile a' nollri Proffimi , a• 
me avvenne al gran P.Hriarca S. lgnazit1 
che colpito appunto nelle Fefie della Po 
tecofie da una palla di nemica Arciglil p 
ria, e con ciò invefiito dalle fiamme del\ 
Spirito Santo, potendo dire Mifit it,nemi _ 
offibru meis & erudivit me , predicò fe , A' l 
pre Prout spiriws Sanélus J4/;at eloqu/I. 
li, e -nel fuo grand' operare , e gran fri 
_gare per Dio, mai altro non volle , 
fola men te Jddio, nè mai ad altro afpir I di/ 
che A.d Majorem Dei Gloriarn , dot , 

Pcn 
fra 
spi 

Fiiee dtlla Se&ot1da P11rte, E 
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' An!tl 
11 g0~·1 L C U O R rara di(,, 
el o api'· 
· Eterè T R A L E' F I A M M E 
g{ori~ 

DeU•DELLO SPIRITO SANTO. 
llÌ I Q• 

lgnazi11 P .A, R T E T E R Z .A, 
ella Pa 
~:j3;:l p A R E N I E s I 
1 f~~'r/, A' Reverenéli Sacerdoti l\llinifiri dello 
~loqu/I. Spirito Santo, e Difpenfatori 
ran fri delle fue Grazie. 
le, 

r 
afpir ldifmre fu l'obbligo, che tiJ/ìfte, 11' 'S tiCtt'• 

- doti di ceJebr11re con maggior fer7Jore J11. 
Pcntecofte, t di propngtire con fant.o zelo..._ 
fra' Popoli 11n11 fervU~ àivoz.ione elio 
Spirito Stinto• 

ER l'intero compimento di quefl'Ope-
ra, non è dover, che lì ommetta quel-
la parte , che è forfe la pìÙ confide. 

·abile, e che riguarda i Venerandi Sacer-
~ti, principali Minill:ri , e Luogotenen-
1 dello Spirito Santo in tutta la Chie-[a. Però con ogni più riverente maniera, 
~ovuta all'altezza del loro grado, mi pren-
1 m I' ardire dì ramemorar loro ciò , che 
hai fovente io ricorda a me flefJb per 
tile mio ammaell:ramento. La Pentecofie 

r
aunque' bench'ella pali avventurata a tut .. 

JL · ca 
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'140 Parme(i ' 
ta la chlefa , s\ faufia a tutto il Monno I 
Cattolico, s\ felice per tutti affatto i Fe· j 1 SA 
del i di qualunque condi~ione fi fiano; con · /o 
tuttociò, fe io mal non mi avvifo , ha SI 
ella a dire più lìngolarme11te Fefia· propri t~ 
degli Apofioli, e per confeg,uenza de' Sa ni 
cerdoti fucceffori degli Apofi01i • Poicn SE 
gli Apofioli, più che tutti gli altri adunai . ~ 
ii Ml Cenacol?, furono , non fol pie~i , ~h e 
ma ebbri di qu*le fiamme beate : Negl 1 eral 
A pollo li fi f cor ro le più firepitofe mm· fi.0 l 

-....viglie della pofI nza del Divino Spirito, nfpl 
. facendoli effi ben intendere con un folo lo d. 
linguaggio da cento {variate Nazioni di Par dod 

' ti , di Medi, di Elamiti, di Egiziani : fuer1 

per mezzo degli Apoil,oli lì fparfe in bre egli 
villi mo tempo per tutt' i confipi della ter1 in t 
ra il fuono del]' Evangeliche 'Trombe, ofir< 
fi arrefero alla Fede Cattolica i Re, e I Prin 
Regni del GentilelìmJ , e dell'Idolatria, ~Ila 

Onde fe gli Apofloli in quello dì fono 11 P 
fi ati di(ì inti fra tutt' i Fedeli dallo Spiri· tra11 
to Santo con parzialità di favori ·, devono dovi 
altresì i Sacerdoti lor Succeffori celebrar! allo! 
con maggiori oifoqlilj quella Solennità , me I 
prnmttoverne con maggior ardore la divo no d 
zi-0ne tra' Popoli , tanto più che a que~ nio I 
ragion ù i;ioilente fi aggiun§'Ono altri effi coni 
ca cillimi motivi, che p~r maggior difiin pien 

' zione , e chfarezza quì appreffo partitamen· fari j 
t~ Coggiungo • mire 

C .t\· 

lii ti 
tft I 

<i 
efal 
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'I • '.d' Rev. Sacmloti Cap. I. 24 r 
Mondo C A P O I. 
0 i F~j t Stmrilotl devono allo sp. Santo la gra,, 
, . con . forte d'e/fere flati e/1at1', e chiamtUi allo 
' ha Sttito Ecclefiaftico , e di fJ ualunque DJgni.; 

p1ropri tà elfi godano ne/!4 Chief a. On4e gli devo~ 
de' Sa no anche #f 4re maggior Gratitudine, · ... 
Poichi SE v'ha nel Mondo obbligo di firettiffi-· 
adunai ma gratitudine verfo i Benefattqri, e.;· 
pieni 1 gli è certamente i.n coloro, che da un mi. 

Ne•J ,ferabile fiato furono efaltati a qualche Po-
• mai~a· fio fublime; e quali baffi vapori follevati ~ 
'pirìto, rifplendere da lumi noli Fenomeni nel Cie-
un {o\o lo delle umane felicità, Quanto mai Mar-
di par docheo dovette refiar obbligato al Re Af-
ani: fuero, quando, da mifero-fantaccino,ch' 
in bre egli era, fu promoffo alt'on_ore di ~ndare 
ella ter: in trionfo per la Città di Su fa, vefiito di 
mbe, ofiro, e cinto di Diadema, con Amano 
R.e, e i Primo Favorito di Corte, che Io ferviva 
olatria, alla briglia del fuo dellriero, e con tutto 
dì fono il Popolo, anzi con tutt' i Primati, e sa.: 
0 Spiri· trapi del Regno in corteggio? Quanto mai 
devono dovette Atenaide ali' fmperador Teodolìo > 
e!ebrarl allorchè da povera contadina l'<;faltò col no. 
nità , me di Eudolìa al Talamo lmperìale,e al Tro-
ia di vo nodell'Oriente?e'l famofo Oratore Auto. 
il que~ nio efaltat!) da Traiano dalla viliffima fua. 
Itri effi condizione al Gonfolarn di Roma, diceva 
· difii n· p\endiconfolìone, che Cefare avea voluto 
itamen· farlafeco da Dio, trasformandolo in un vivo 

miracolo della fua Potenza: Rationem felir!. 
IAtis nimo reddet ,Deus ,& qul Deo proximus 
tft , m1n1ult de S11bditis dedi/fe mirticulum. 

Or non può immaginarli nel Mondo' 
efa!tamento maggiore del Sacerdo.zio, poi-

C A· L . thè 
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'142. . _ Pareneft 

chè un femplice Uomo, formato di vi!\(. fce 
fiq:ia ç;re,ta, predominato dà paffiopi, efor. e e 
{~ ançhe reQ ~i molti falli già commellì, le 1 

viene a1fµnto ad ana dignità, che è, co. me 
JP~ ~içe !1 Pelulìota J.7..e/>.71. l'ulti.m;t me· 'llir 
ta, a f'-;li potfa agognare il pi~ .arçlito de· m~ 
fio: gmnium, 'JU& int1r homines expet1in• hon 
""" e)ftremam met~m; e che al dire di S. I 
F:frem.deSaçr, ha non foche del divino: qu: 
Mirdft1fo~ ffoperid11m, magna, &-tn;l1p, -do: 
f!upe~~"', ~ infinita Saeerdotls dignit11s. Cu 
Bafi~ aire, che con effa diventa l'Uomo pol 
L4o~otenenta di Dio; Media tor-e , tf\l Dio, chi 
e 'l Mondo; e po~o men <;he un , niccolo qu; 
Dio della terra, Po{i Deum terrenru peus, i Si 
giufi~ l'enf~lì 4i S. Clemente ,Papa çor;ft. do 
..11poft.;{.z.e.1~. M~glio che 0iofoè, è ubbi· co 
dito daJ yero Sol di gi_ufiizia, ,eh~ <111,e fue rit. 
voci fcende nelle fue mani. ryJeglio che cor 
Elia , apre i Cieli di bronzo, e ne fa pio· om; 
vér le gruie. Meglio che Mo$è, fcioglie Sai 
a'peccatori le catene de loro peccati, di laq 
rimette nella libertà de'figliuoli dì Dioj foO 
cd ètutt'inlìeme i!Maellro, ilPafiore,il Sai 
Capitano, il 'Nocchiero, la Guid~ .. e 'I Me· Ro 
àico di tutti i Fedeli. Pollo ciò,qual'~bbligo ""l 
mai deve profeflàre ogni Sacerdote 9!!0 Sp. ri, 
Sa rito, che lo eletfe, lo chiamò, e I' efaltòad E& 
un pollo, e ap una pod~Oà s\ fublim~, che t,u 
potrebbe metter.e inviqia infin'agli AI)gelil i!f.~ 

· Dico a!Jo ~p. Santo; po!chè prjmicr~qien· !' 
ce Egli è, c~e ifpira a)l'U omo <jµalqpque 
Stato di vita più p,erfetta, che fja per ef. ui 
fere più con fa e.evo le alla fua eterna faJyez· fu 
za . E.1?.li infonde lume alla mente per cono•\ fl1 

fcedo, 
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'.A.'·Rcv, SacmlotJCa/1. t 2.0 

~
Il\(. fcerJo, vìgorealcuore perdefiarlo, forl!:et 
for. e coraggio alla vo1onr~ per abbratciarlo. ll-
effi, .le miQh dice S. Pier Darniani Set-, sp.s. lu-

è, co. meii m~ntÌbus ingerit, Jefiierium ex-citaJ 1 
o;t me• "Vira ìnfundit, Jltuftrat fìqufdcm, rit vi4e1i-
to de· mus'> provocai, ut 'lJeUmui "; robo~at, "t 
~et11n• bona, qu11. '1Jolu1,11us, i17!fo.iere _ 't11ileamu1. 
: di S. In particçlar m~niera p~rò Egli lo fa t 

i vino' quando fceglìe, e clJ .iam~ taluno ·at Sacer-

~
Ìf/1p0 -d~l!:io; pojcqè e.ffenef o ·lo Sp.Santo, come.il 

niw'. Cuore, e lAnima della Cbiefa, llJandato a 
Uomo polla da Crifio per ben guìdar)a, Egli è 

Dio, che fa la fcel ra de'Mini(lr"i di lei , ed Egli, 
ccolo qual S,upremQ Nlocore, flabilifce, e aggira 

. Dens, i Sacerdoti ) che per· l'altezza del loro gra. 
conft. do fono come i'Cieli del Moodo' Cattoli-
ubbi· to: Verbo Domini C11,/i firm'atifunt, & Spi-

lle fue ritr1- oris ejus omnis virtus eorum; poichè 
i~ che come agg~1,1nge Jnnoc. tn. Omnis virt111 1 
r,a pio· omnis firmitas a Deo /!atre per Verbt1m in SJ~ 
cioglie SanEio co11fertur, In quello fentimento par-
ti, di !ano aperratnenteiSanti Padri. s.Gio: Gri-
i Dio; follomo Ser.3 i.de s. Pent. dice così: Per Sp. 
:ore, il Sanflum Sacerdoium cernlmus 'Choros, Do-
' I Me· Rorum ordines habemru • .11.b hoc fonte m11-

1bbligo lllll'Jt, & rsvelt1tionr1m donationes, & gr11-
!lo Sp. li•/111Sitatum, ·& relif)ua omnia, -quibH I 
àltòad E&elefìa Dei condecllrarifnlet, i11de promun-
e, che t.ur. L' ifiefi,'o Grifo!l:omo aggiunge Jbid. Nifi 
»I)gelil i/fet Sp. Sanffos, PR{iol'ts, & Doflores non 
r~l}len· te'!!; na·m 1'pfi pet- sp. Sfil,nflum fiunt; {icN t 
Jqpque P1iulus dicit ', in quo vo1 S['. Sanfl11s po-
per e[. Sfit P aflores, & Epi/copos .. Niji spiritru adef-
"a!Yez• fe_t, Ecç/e fia non con{ifteret; fi 'litro conf"' 
r cono·1 /11: "l;çç/eft11 , dubium non eft, q11i n 1111/it , 
rlo, L 11. .sp. 
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i4.4 P~renejì 
sp. sanE1us. Anche Teofilatto cercando re 
perc!iè il fuoco dello Sp. Santo fcefe nella Pa 
Pentecolle fui capo degli Apolloli, e non Gr 
fti 'l petto? Rifponde ciò eiferfi fatto per un 
dar ·loro una figura dell'Ordinazione , in· sfa 
cui aveano a ricevere· lo Sp. Santo con I .Fa 
impolizion ' delle mani da · farli 'loro fui ca. un 
po: C.ur f uper caput? §2.ula .llpoftoli Orbls le 
ierrarum Doélores defignabAntur, & ordina• di 
bantllr. Ordinatio non {ìt, nifi In capite; igi· ne 
ur per hoc, quod lingu1, erant /upe., c11pita, 

· ofte11ditur fig11ra 'ordinationis; /uper caput co 
1nim manu extenfa pojìta OrdinAtiofit, .E M 
finalmente fi vede ciò ben chiaro nella pub. to 
bi i ca elezione fatta dallo Sp. Santo di Sa~· La 
lo, e Barnaba;· poichè fra fcritto in S. Lu- eh 
ca, che mentre i Difcepoli fiavano tutti do 
'intenti all'orazione, e a'digiuni, lo Sp. eh 
'Santo per ~oéca d'uno di que' Santi, che ne 
avevano Jo Spirito profetico, fece inten~ n~ 
der )oro, che Egli voleva, che Saulo, e El 
Barnaba fii!fero dichiarati A pollo li, ·par· el 
ticolarmente dellinati alla predicazione 1 cH 
e èonverfione de' Gentili : Mlniftrantibru ·ePU1 
A 11tem ' lllis Domino, & jejunçintibru, di~ 
.-rit Sp. Stsnélus: Segregate mihJ Sau/tlrll 1 

& Barnabam in opùs, ad quod aJ!umpfl eos • ~l 
Però con tutta ragione il Concilio di Tren· mci 

to sejf.14.C11p.1. decretò, che in tempo di 
Sede vacante 'fi porgetfero continue preghie· PI 
rea Dio,equene per antico cofiume della fi l 
Chiefa fono tutte rivo] te allo Sp;Santo, pedr til 
impetrare un buon Pallore alle Dìocefi >e ' ~ 
'àlla Chiefa' tutta. · E fovente ' fo Sp. Santo I 
ha· efaudito -ie preghiere dè' Popoli, con da;· 

·~ . ' ~ 
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ando 
nella 

'.A' Rev.·stièmiotl . cap. i. 11M 
re a quelli qu-a1che fegno vifibile del nuovo 
Pallore, che aveafi ad eleggere. Così 1;, 

non 
o per 
. , jn, 
on 1 
Jl ca. 
Orb/1 
!dina• 
; igi· 

· Gregorio il Magno fu eletto Pontefice per 
un raggio di luce fcefo dal Cielo, e çhe-&.)i 
sfavillò fu 1a fronte. Così parimente S • 
l<"abiano fu eletto Pontefice per ,m~zio di 
una prodigiofa Colomba·> che glj . volò fu 
le Tempia. E l'ifieff o , fecondo il :parere 
di gravi Autori , avvenne a s:. Mattia. 

lpitll1 
caput 
~t. E 
l pub. 
i Sali· 
5. Lu· 
tutti 

lo Sp. 
i , che 
inten" 
ilo, e 
, .par· 
:ione 1 

ntib111 
S 1 Jj" 
ufam, 
lfl eos, 
Tren· 

npo di 
·eghie· 
e della 
to, per 
efi, ed 
santoj 

ori da· 
re 

nella fua elezione all'Apollolato , . 
Celebre è tra. i Dottori, ed i Padri la. 

contefa per ifpiegare Ia forte caduta fovra. 
Mattia nell'elfere Egli eletto ali' A p00:oJa-
to, allorchè Ce&idit {91$ /1,per Mait-Mam. 
La prima fentenza è del Salmerone, d·~ Sii a~ · 
chez, e d'altri ap, Cor~el. in Aff. çhe inten- · 
dono per forte il maggior numero de'Voti ., 
che favorì Santo Mattia: quc(lo parere però 
non è molto approvato; poichè il maggior 
numero de'fuffragj baffi 'a dire pit! toO:o 
Elezione, che forte, La feconda fentellza. 
ella è del Lori no, del Mariana, e d'altri• 
che vogliono, e.be fuffe fiata forte nel fuo 
proprio fenfo, e che fendo/i lafciati neJl• 
Urna in due cartucce i . n_omi di çiufeppe, 
e di Mattia, fu!fe in primo Juago ufcit<> 
fuori il nome di Mattia: avverandoli cQ11 . 
ciò il detto de'Proverbj ·1.6. 33, Sorter-
mittrmtur in /inum , /~d " Domino t e1n - -' 
Perantur· . Ed in ciò Rar , che gli App-
fioli avefièro imitato gli efempj dell' An, 
tico Tefiamento, ove Iddio ordinò a s~~­
muele che gittaff'e le forti per creare Sau-
le Re • i. .Reg, 10. io~ ed a Giofu è 
P~r convincere Achan , fo/111 7. 16. ed 

L 3 a fo r · 
Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 

www.fondolibrarioantico.it 



'2 4 5 'l!ìimu fì 
a forte patimetite volle, che (i di.vide~ ragg 
Ja Terra prometfà belle dò~ici Tribù, Jo. tia • 
/ue 1 S· ()hde conchiude s. Tommafo i,~· ~a1.' 1 9 S· il.S. che g·fi A pofiol:i, fendo allora an• 0 

cor rozzi, ed inefperti, pokhè non -ave. fio ~ 
vano ancor riè:evuto Jo Sp. Santo, li fuf. gìu~ 

,......foro •ferviti della forte nell'eleziohe di S, in 
Mattia; inll che dopb, ricevuto lo Sp. San• ne ~ 
to, non pilÌ ufaroho quella mani eta nell' Chi· 
eleggere i Diaconi , Ed ora già dalle Leg- Chi 
gi Canoniche c. ' Ee&le{ìa de sortil1g. è 
proibito .og'ni genere di forti nell'elezio· fia 
ne de'Pafiori, e degli Ecclelìaflici, poichè 
nel conferire i Benefici della Chiefa , e 

· {pecìalmente quelli, che hanno anne{fa la 
cura delle Anime, .fi d-eve fempre fcéglie· 
ie il foggetto più degno, come ha decre· 
tata il Concilio di Trento fdf.-1-4,Jl.1&. e 
tengono comunemente i Teologi con °I'An· gim 
gelico s. Tommafo, Anzi , come riferifce Cl 
D~~nilìo l.z.H1ft.Romo.anche i.Romani ,ben· Do 
-cbè Gen.tili, fecero quella Legge: Ne quls . 

' Stieer'do.t fohle, Aut pr1.tio- fi1Mretur . dio 
La ~eru Sentenza è di S. Dio!:igi Eé• d: 

el1/. H1er1i.re/i.e, S·P· 3., quale fèguitano S, fi 
Antonino i Turriano, Batonio, Sanchez, . b n 
cd altri: e vuoi che per- fort'e s' intenda ei 
fjualche fogno viftbile dato da Dio. acciòl B 
refiaff e elètto s. Mattia . Ecco le parole f I 

di S. Dionigì: "f!idettW fnihi Scrlptura /or• 1
4 

te/M 4ppe/JA/{a Di'lJini ~uidd,11111. • & Pr•ci· ~1 
pul munerii, pe,. quod il/e eh.or~ f 1w•atl[' in 
fimi} l11.ftnui:rir.etu11 ~ q,11i ef{et _Drqin4 e~eE110· . fa 
ne liec/"arMur. E S. Antonmo. 1. p-. t1t. 6,e.

1 
~. vuol) che q.uet1o fegno fufie fiato uo . n~ 
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'.A.' Itev. Stietrdoti ··C.11p.1. 2.47 • 
ldéR'e raggio dì luce fcefo fu la fronte di S. Mat• 
, Jo· ria. Dionifio Cartu6ano aiferifce etfere fia-

ta una Celomba calata dal Cielo fu ;I capo 
i,~· di hti. In nualunque maniera foffe fiato i..ue-a an• 'I 'I 
, ave. fio fegno' fempre fi avvera, .che fu ife forté, 
i fuf. git1ifa la Definizione, che ne dà S. Agoflino 

di s. in P/. 30. Conc.2.Sor.r res eft ir> dubltatio-
.San• ne htunana Divinam indican.rvolunttttém. 
nell' E con que(b forte ·S. Mattia diventò 

! teg· Chierico , e fu il ptìino Chierico della. 
, è Chiefa, e, come dice S. Agò{lino, da que-
~~~io· fia forte di s. Mattia ha avuto origine il 
ioichè nome di Chierico-, poicbè bliro.r i 11 Gre-
lr co fignifica. l'illeffo , che forte. s . .Ar1gu(t. ra , e , r , efià la in P1. 97• Nitm (.1' Clèrò.r, & Clericos .hinc 
:églie· 11<pp1ltatÒ.r putò, qui /un~ in Eècleftaj/ié/1 
àecre· grailibu.r ordlndti, quif:i Matthias forti e• 
.. 18. e l1é1u.r efl, quem primsm . per Apo{èolos tè. 
°J'An• gimus ord/n11tum. C/ericus tnlm dicitur 4 
.ferifce Cliros , ldéft /o,te, qufa forte In fortem 
,ben· Domini a·dfci/éitur. 

ie quis Quefia forte poi nell'elezione, ·e Voca-
zione :ilio Stato EcclèlìalHco è regolata. 

r' da Dio, il qu·aI~ nel fuo operare riguar-
igi Ee5• da, più che i nofiri meriti, gli altiffimi ·ano • nchez, fini della foa Providen'ia. Lo (piegò pur 
ntenda bene Santo Agofiino In P/. 40. CMc. i. 
~ acciò Quia i~ forte nsn e(l eleE1io, /ed volunt1is 
parole Dei. N11m ubi dicitur, ifle fMit, il/e nos 

:ra /or• fadt, merita conjiderantùr; & ubi meri-
, tii confideran~ur , eleélio eft , non /or1. 

, p· r&CI• 

f ~uando autem Deu.r nulla merita noftrt1 
1rr11tl • 
1 élio· invmit , fo1te voluntatis ft1& falvos nos 

'.:Ge l' f4 cit, qui11. voluit, non qui-adlgni furnus. 
ti ' u'n' H~c ef& for.r, E qu\ fa a propofito la rif~ 
rato · fi 
ra~· L * po a, 
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?.48 · ~Arenlfi 
polla, che fece una volta il Seralico S. Fran; 
cefco d' A ffìli ad alcuni, che l'interrogare. 
no cos}: Quai meriti avete voi pere1fere efal, don 
tato ad un s\ alto grado di Santità prelfo Dio' · qu 
e di credito preffo gli Uomini, che tutto ili pr11 
Mondo vi corra dietro, e vi ad eri! Voi non eft , 
liete nobile, non ricco, non dotto, non elo., mii 
quente, non di riguardevole a(petto: perch! Pe 
dunque tanti onori? A!Iora, fapete perchèl· Cri 
rifpofe l'umiliffimo Santo, percbè non v'e • Ap 
in me cofa da potermi gloriare, e da poter at• to 
tribuire quel bene, che ho, a me fielfo,e iP1 
non a- Dio: Jdclrco Deus me 11J hoc e/e. fuc 
glt., quJa nlhil hab!o, in quo glori ari pof· po{ 
jìm ; ut oflendat hoc opus non effe . homi· lib. 
nis, /ed Dei, a/'. Cornei. in AB, di, 

Da ciò anche puHciorlì il dubbio di chi /o t 
vole1fe fa pere il perchè talora lo Sp. San ro fer 
permetta, che la forte della Vocazione allo ficj 
.flato Ecclelia!lico, o di qualche inlìgne Pre· · Ag 
Jatura della Chiefa cada fu qualche {oggetto Ch 
immeritevole, e che ha più tofio a recar dan• ber. 
no alla Chìefa t Si rifponde con le• rifpofie, imJ 
con le quali i Dottori foddisfano a quella lor 
Quifiione: Perchè mai Criflo elelf e Giuda ciò 
aÌI 'Apofiolato, fapendo che dovea effer mai• chi 
vagio ,e traditore? E I' ifiefio dubbio fi p0o cb1 
trebbe muovere degli Angeli, che furono d~ di 
Dio creati in grazia, e po.j furono ribelli :di fo1 
Adamo, ecf Eva crea et con la giufrizia origi· pe1 
nale, e che poi prevaricarono. A dunque o : 
.quan_to a Giuda : rifponde primieramente vii 
Eu'timio, che Crifio lo eleJfe a riguardo della a 
prefen te fua bontà , fecondo la quale quando ' al 
fu ammeifo nel Collegio Apofiolico, non n' l tej 

· era 
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.A.' Rtv. Sac1rd'otl Cap. ! ·249 
. Fran; era indegno,Eutim. inc. S,Marc.§l:r4i11 trmc 
rogaro. bonys erat, oflendens /e bonum recipere , 
reefal• dortec mAlus effici11t11r. §2.uia et{i Pr6-fci11t 
lfoDio' ·quod fut.11rum eft, non tame'n ob futuram 
utto ili pr1n1itatem er11n abjicit, qui nunc bonus 
r oi non eft, [ed propur vlrtutem Pr.r,fentem fibJ fa-
1on elo., miliarem facit eum, qui malus futurus e/I. 
perch! Per fecondo rifponde S. Ambrogio , che 

1erchèl Crifio non rifiutò , ma elcffe Giuda all' 
on v'e • Apofiolato, benchè proveoefie il tradimen-
>terat• to di lui, acciò noi impariamo a foffrire 
elfo, e i Peccatori, co'quali viviamo, ad efempio 
loc e/e. fu o, che foffrì Giuda nel Collegio ~­
ari po/· po!lolico, e in fua compagnia, s . .A.mbrof. 
i ,homi· lib.5,inLru.c,6, Voluit de/eri, voluit pro-

di, voluit: ab Apoftolo /uo tradì, ut t11 .a 
di chi fo rio defertus, a /ocio proditus, moderate 

•.San ro fmu .tuum err1t/fe judicium, perii/fe bene-
me allo ficium, Nel I' ifietfo fentimento parl.Q, S. 
ne Pre· · Agofiino lib. 13. de Civit. Dei e, 49. ll4 b·11-it 
Jggetto Chrlftru inter dJ/clputu unum, quo m.11~0 · 
ardan• bene utens, & /ua Paj/ionis di/po/hionem 
ifpofie, impleret, & E•cclefh fu& toleran4orlf.W m11-
l quella lorum pr&beret exemplum, Sup.pollo tutto. 

Giuda ciò difcorrendo a prÒporzione, li può dir, 
èr mal• che lo Spirito Santo ha permeffo talora, 
o fi P°' che la forte dello fiato Ecclefiafiico , a 
ronod~ di qualche Prelamra . del la· Chiela . cad~ 
ielli :di fovra alcun Soggetto immeritevole , a 
a ong1· perchè quando fu eletto , non ua tale ~ 
~unque o per altri fini imperfcrutabil i della di-
a mente, vina Providenza • E finalmente qui fa 
lo della a propolìto la rifpofia , che già diede 
guando ' al Cardinal Bellarmino il Sommo Pon-
non n' I tefice Clemente vm. Suggerendo . a lui 
era L s i1 
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25'0 ' Parerufo 
il Bellarmino , quanto mai ìmportalfe per i/li , 
il' buon governp delta Chiefa l'eiezione di · pio L 
buoni Pretati, eVefcovi; ediquantope. Para 
ricolo. fuffe per l'anima il crafcurar quefia con 
parte,. canchiufe così~ H1.1: ·me. conjider11• ring 
i.io. itA vehemmtlr exterr..et , ut nulli. ho. pone 
min.um. magis e:: animfcomp4tiar ,, qu11m tà ~ 
.Summo Pontifi.ci 1. cui p/'eri<Jt1e. omnes invi· lego 
ti.ere folent. A quello, dire rifpofe Clemen· che 
te nella feguente forma~ H111: quo'[Ut. 1m e di 
i,(rrat, fed cum cord.A hominum /oli Deo p11· core 
·uan.t., nec pojfimus. nos 1 nifi h1mines. eli· timi 
tere, iu'oi no~ intertlum: exemp!11t conf11f11n- j11ft, 
tur .. Primam, quando· Ilominus nofler Je· te I 
Jus Ghri./Jus. eleg,it: duodecim: ApP,/folos; pr1..· In l 
via, per:noélattone In O.rtitione-, quod nefci· ùm 
mus Rll i1a., .ali11- oc&11jione f~cerit, &· nihi· 
i{ominus Inter il!os. eleEfus un·us· f1tit/ud111 . L11 
,.A:lirul. ex.empl.'urn: ep·, quoa iluodecim· APo· g 
/l'oli~ fieni· omnu sp. San.flo, ~ fepum. e/i• P 
g.er1mt: DJac.ono.r;,, Jnt.er· q;uos: unus. f11it .Ni· 
&olaus~ tam in/ìgnh poftel/. h1..reti'c.us.. fii.u1. ~ 
·ex.tmpfa- pro· fu11 infi.nÌtt:t. /Joni'tllt.e put-11.mus 1 
Deum. om,ni:potentem pro• confOl'tttloT/ie e/igen• ft 
tìum in. Eccll/i"'- reliq,ui/fe· .. Fin, qu! quel r1 
·Savio,, e pio P.onte6'ce.. ziq 

Or da tutto· ciò., che li è efpie{fo fi'n qul , ne\ 
d'e'llono-i S;icerd'oti inferire que!io-, endo da tre 
principio propofr, cioè il! gnndtohbJ.ig<>', cbe e i 
hanno a profetfàre aUoSp-.. Saoco·,. it quale de j 
per 1'i'n6'nita. fuai bontà, e fènzai. !'or me· ufi~ 
:rito > gli ha. eletd ,, e chi-a.ma ti· con• par· tu 
:z;iatità. di l>.enefizi.io. infor.t:ernminift.'erHIJu: Vi 
jus-,, ed: bai vol'uito" che dii og.nunodie!lì·s m 
avver H detto-della8.apienza z. .~D'alii.1MI. to 

Uli , 
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A' R.ev. Sacerdot; Cap,J, 2.)r 
è per illi FJ4ei Donum tleEfum, & fors in Ttm-
1ne dì · pio Dei R.ccept"lf/ìrrui. Onde fi dee ufare col 
lo pe. Paracleto la dovuta gratitudine, non folo 
(uefia con le più vive efpreflìonì di umiliflìmi 
IJ.m•• ring.raziamen~i; ma mo'lto più col corrif. fi ho· pondere alla fanticà del Grado con la fanti"' 
qu11m tà de'cofiumi; con efeguìre il Fine, e i di. 
invi· legni, ch'ebbe fo .Sp.Santo nell"eleggerli, 
men· che furono la falvezza delle loro Anime, 

1t: not e delle altrui. Conchiud..o dunque col ri-
eo P1>· corda re ad ogni Sacerdote il grande avver-
s. eli· timento dell'Ecclefiafiico 17. 24. Cognofct: 
l(ofiin· j11ftitia1, & judiciR. Dei, & fta in for-
~r Je· te prop.1Jitionls, & orationls ·Alti /fìmi Dei. 
~ pr1..· In partes v11de fuuli Janfll '"m vivis, & 
nefci· dtmtibus confeffimem Deo. 

nihi· C A P O li. 
ud·111 . Lii Divozione 11/losp. Santo deve effer m11g.;, 
APo· giore ne'Spcerdoti; poi~bè effi t'hanno in 

eh• partioolar maniera ricevuto con l'Impo/i-
1it Ni· 1'Ìone ddl.e Ma_ni /attlJ loro d11'Ve/covi, 
• §lut- nel .riçevere i f acri Ordini, é 111 Pode-
tamur ftà di ràffolvere da l'eccll't,.. 
digen· APfinchè s' abbi!! una pjen;i contezza 
~ quel di tutto ciò , che riguarda I 'impofi-

zione delle mani , per. cui i Sacerdoti , 
nel ricevere i· facri Ordini, ricevono al-
tresl in particolar maniera lo Sp. Santo; 
e affinthè 'meglio .s'intenda la grandezza. 
del B.ene'fiziu lor conce.duto, acciò fe ne 
ufi al Paracleto la troppo dovuta. grati• 
tudine; non farà fuor di propofito il di-
vi{ar quì difiintam,ente di.-una tal Ceri -
monia l'origine, l'ufo, gli effetti e tut-

·n qul , 
te·ioda 
;<>', cbe 

quale 
>r me· 
n• par• 
rH/Ju• 
lielfi·s' 
~a/Ji.1141 1. 

Uli ' 
to ciò, che a lei fi appartiene. ' 

.~ 6- Q.ue-
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'l. Sfo ]111, re ize ft 
Quello r!to dunque di porre le mani fu Siro 

'l ciapo altrui per contralfegno di qualche ta e 
azion facr.a , o mifieriofa , · nè ha avuto Put, 
principio. nella _Chiefa, nè è fiato in/litui. invo 
to nella Chiefa un~cameQ.te per conferirt gere; 
i ·facri Ordini • Dico primieramente, chi N 
.JlOn ha avuto la prima foa· erigine nella. ni r 
Chiefa, poicbè anche i Romani 11p. Cornei, fine 

- ~7) ep. -ad. Tfmot,4,, qualora davano la liber• . lani 
.(à a' loro fcliiavi, lo facevano con quefta po u 
Cerimonia, e tenendo con ambe le mani imp1 
i l ca.po, d.i çolt1i, dicevano : Hunc hominetn Ree 
"liberum llf/6. volo • Così· a.ncbe di Numa fing. 
Pompilio fcrive Livi-0 li.b. 1. Du, 1. che fu pra 
:\l.lf un.tQ, al S.Ommo Sacerdoz-io con I' im· ra 1 
J?olizion delle mani. Alf.ai più fa. pr.ati· nel . 
uto un ~al collu,me dagJ.i Ebrei , Aronne, fim< 
e j. f.uoi, Figli forono ordinati da More nel 
<:on l'in:ip.ofizion del le- mani Exod.29. 9. F11 ~ue 
offìerv.a.to anche u.n tal· rito- nel dellinar.e bon 
aJ.cu,no a quakhe impi€go·, o mini!lero ' Spii 
C.òsì il Popolo Ifraelitico per ordine di ~ 
Dio,, che a:vea. detto ivum 8~ 10. Pon.ent del] 
'Filii: l/Meb m11nus / upe11- eos, ciioè fopra ì con 
Leviti.,. deflinò gli U:omini· di quella Tribù pr~ 
al di vino fervigi-o, al mi·nillero del Taber· Apf 
11ac0Io. Si usò ltifieffa Ceri meni a nel- be· Tu 
JJedire. Cosl Giacobbe quando benedifiè ·~ tip] 
due Figli di Giofetfo , mife lor le mam m~ 
fa 'l capo aàu/.149. Era.v-i · anch:e JLegge, in~I 
che coloro , che a,ttefiatfero con~ro akun ma 
-Reo qualche delitto,, poneffero fu, 'l e~· me 
po di lui f.e · mani • E fi ;natmtm~e . in , chi 
q,uefia ·guifa eferdtò talora qualche Pro· I tev 
feta la {ua virtÌt taumatu·rga.. Naamao Sa 

. · . Si'G · 
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'.A' R.ev,S1teerdoti cap. 11. 153 
ni fu Siro lebbrofo a{pettava , che il Prote-
iche ta col tocco delle fue mani lo mondaffe : 
vuto PHtilham 'JHod egrederetur 1ui me, & flan1 

litui. invo&aree· no men Domini Del fui , & t11n• 
ferire geret manu/un. locum lepra., & cur11ret me. 

che Nella Chiefa poi I' impofizion delle ma-
nelfa . ni non è fiata fempre ordinata all' ifieffo 
prnel, fine. Talora fu indirizzata a conferire la 
liber· lanità dcl corpo : Così diffe Crifio nel Ca-
uefra . po ultimo di S. Marco: super a.gr·o.r manu.r 
mani imponmt, & bene hakebunt. E del I' ifieffo 
1int1n Redentare fi legge in S. Luca cap. 4, che 
auma fingu}is manu,.s lmtonm1 curab11t 10.r • so-.. 
he fu pra tutto però, e principalmente fi adope-
, im· ra nel/a·Chiefa }' impofizioli delle mani 
>r.ati· nel conferire, che fanno ' i Vefcovi Ja Cre. 
)nne, fima • l'Ordine, e la podeflà di aifolvere 
More nel Sacramento della Peni cen2a • E con 
9. F" ~uefla Sacra Cerimonia fi comunica ab-
inare bondantemente a' FedeJ.i la Grazia deJJ.o 
ero .. Spirito Santo. 
Je di Si fa dunque primi'eramente l' impofizion: 
on.ent delle mani neHa Crefima, che è Sacramento 
pra i comune a tutti- • Così Io cominciarono a 
frib~ praticare fin da' prindpj dena Chi·efa gl'i 
abe11- Apf{fioH, de' quali fra regifira to .A.fior, 3. 
l. be- Tunc lmponeb1.ra manu1 f1'ptr U/01, & 110-
lifiè·i tlpief111nt sp.sanRum. Nel qual luogoco.-
rnani munemente i Commentatori, e i Teologi 
egge, intendono , eh~ con tale impofizio.ne di 
1Jcun mani li conferiva dagli Apofroli it Sacra--
'J ca- mento della Confermazione • E perciò. ,. 
ie in che concerne fa maniera, con cui prefen-
Pro· ' temente f~ conferifce nella Chiefa quello. 
~mao / 5acramento t il Bellarmh10 tom, 'lt, &on.tro11o, 
~ t~ 
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'l )4. Parendi . , 
l. 2. cap •. cj. Ugone, i I Baldenfe, Cornelio, f imo 
ed altri vogliono, eh~ ora per imp_ofizio· Ol 
ne delle mani s' intend.a l'Unzione, che~ vi l' 
fa fu la fronte col facro Crifma ; poichè, il Sa 
come nota I 'a Lapide., nel la Fr afe Ebraici zio, 
(imporre l~ mani lìgnifi~a l' .illeffo, che tot· comPi 
care, Ondè, che fifcnve inS.Marco3.1, fconc 
che avendo, alcuni chiefio al Signorè, che /,1.R 
mette{fo ·1e mani fu d'un Luna·tico, il Si· Forn 
gnore lo fece con toccare a colui con un fià r' 
dito la lingu'!, e gli orecchi, Con queOi confi 
Unzione adunque, o, lìa Impolìzione dì ma· ed o 
ni , }'i.cevano i Fedeli nel!a Crelìma lo Sp, do. l' 
Santo per mezze della f.ua Grazia; e con Prel: 
'ciò riçevono più perfettamente ~I Carat; f,ciu 
tere di Crifiiani. Lo dìffe S. Urbano in Epift, conf 
Deorét, Omnes fide/es per manuum impo/ìtio· Podi 
Ml'!> Epi/coporum sp. S11nElum ipoft baptif· Cor ~ 
mum accipere dibent , ut pieni Chrifliani Ii) 
lnvépiantur , E 'Fenujliano /ib, d·e Re/ur, poa~ 
Carnis c. l!. dice : Caro ·un_gitur, "ut ani• ila I 
·ma con/uretur: C11ro' fìgnatur, ut anim11 dop' 
·muni'at-1'1; Caro m1mus impofìtione 1i1ltim• ferii 
bratur, ut anima. spiritu J!luminetur. Ne f1t'l 
fol rice".ono la Grazia dello Sp. Santo, ma Ca:~ 
anche la pienezza di lei. Eufebio Emilfe· 811r. 
no Rom. de Pmt.Spi'ri1usSanE1us, qui/11· mit 
per aqtMs IJapti/mi falutifero de/cendi• il• q1Le 
Japfu, in Confirmation-e 11ugmef1ttm1pr&/IRI una 
ad t,ratiam. E finalmente ricevono ;dtre· .itijl 
sì la pienezza de'fetre Doni: S. Cipria,no div 
TraEJ, de'Cardinal, Chrifti Operib, Iloc Un• fèr 
Ef.ioni'1 beneficio & S11pimtiti no.bis, & Intel• a~! 
leélus divi'nitus datur; Conjiliflm ,& fortit11· 1· O.r 
Ilo c1.lit11.1 il/11bitnr; Scimtiit, & Pietas ,& 1, 

1'i• 

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



A Rw. Saceraotl Cap. lr. 2.5S 
e!io 1 Timor ir>/pinnionibus /11per nos infunditur • 
fizio. Oltre poi, della Cref1ma, lì fa da'Vefco-
chd vi I' impofizione d<:lle mani nel conferire 
ichè, il Sacramento dell'Ordine, e det Sacerdo-
mic1 zio, qual Sacerdozio della nuova Legge fr 
1e tot· compone di due Pode!là, come ben affi:ri· 
10 3,1, fcono il Bellarmìno !. di or d. e. 9-· Medina: 
, che /,1.dtco,,.tin. cap. 1 i. Henriquez /', 10., e, 6. 
il Si· Fornaro e, z.. Je Ord'. ed altri. L• una Pode-

rn un flà riguarda ìf Corpo reale di Crìffo, e· fa 
;iuefii lconferica agli Apo{l:oli nell" ul'cìma Cena,. 
Ii ma· ed ora fi dà a' Sacerdoti> al1orchè toccan-
loSp, do. l'Ollia > e'l Cafice> viendento lofodal 
e con Pretate ~ Accipe· potef!a,tem offerendi sa·cri:-
arat; f,cium &e. e: poco, dopo fe ne avvalgono: 

Epift, confecrand:o infiem~ c.ol Vefcavo •. L.' altra 
·o/itlo· Podellà fuppone Ia prima , e riguard'a it 
aptlf· Corpo. mi!lico di Cri fio,. che fono i Fede. 
'ftianl li, a' quali lì dmectono. i: peccati ben' eC-
'J.e/ur, polli ner Sacramento· dehfa Penitenza: .Q.ue-

ani· ila Pod'ellà fu. datai da Criflo, ag li Apoftol.i; 
nim~ dopo- la fua Rìfu'frez:ione• ~ ed. ora: lì con-
d11m• ferifce dal' Velco.va, che oi:dinà al'l'orcnè 
• Ne f1t'l fine· della MeiTa. mette J:e mani: fu ·r 

o'. ma Ca:pa. de' Prec~ con: d'ire: Actip,itelspfritum 
llJ?ilfe· Saniélum:, q,uor.11:m: remi/erhis: pec~ata ,.' re-
ui fu· mit11111tur eis .. Dond'e ben. lì raècogJie ,. che· 
eil il· queae P-odci:llà. fono: cl'ue di.llince ,. e non. 
r&/i~t trna,. come vog,l'ion Soro,. e Valenz.a· 3'· p. 

l_ue· .d'ifl, ~· q,u1.ff .. r .. P• s.' .poicnè: hanno, av.uto· 
pmno d·iverfa, origine·, ed· anC'ne· ora non frco'n • 
e Ua• ferifcono: inlìeme- nell"· ill'effo, tempo, •. Ed! 
lntel· aitgi.u·ngonO' quì: il'B'ell'ar.mino· l~ JJ,tJe.S.acr~ 

irtitt1•r OuJ', ,. S;i l'v.efiro ,, ed: al'.tr.i ap~ G'Ornef •. i~ 
ia1,& i.ep·. lfti.rtrnot, 4, che l"Impofizfone d'eHc::: 
2'Ì• W:ai-
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2.56 PMene(i 
mani appartiene di necerlità al Sacramen. I· 3, 
to del!' Ordine: Ed ·i Greci, come attefta Ilio 1 
S. Girolamo in cap. 59. 1/4., chiamano I' tern 
Ordine Impofitio manuum • E finalmenlt. timq 
ficcome quando taluno {i ordina Sacera1 vlrt~ 
te, riceve dal Yefcovo I' impofizione dei v1rf, 
le mani ; così quando il Sacerdote vie1 Il 
confecrato Vefcovo, riceve l' impofizion1 m111t 
delle mani da tre Vefcovi. Ed in quelli figni 
guifa !limano molti , che S. Giacopo mio cerdc 
nore fuffe fiato ordinato Vefcovo di" Ge· impi1 
ru!alemme. da s. Pietro, S. Giovanni , e sfon 
s. Giaco po maggiore. · gli r 

Suppollo tutto ciò, cercano i Dottori, nifir 
che cofaabbia voluto Iddio lignificarci n~ huc 
voler quello Rito del!' impofizione delli par,, 
mani nel!' Ordinazione de' Sacerdoti ? E Drle 
rifpondono, che l'abbia fatto per più mo· nem 
tivi, e tutti mifieriofi • Il Primo ; acciò gclic 
s' intenda , che .colui , che li ordina Sa· be I 
cerdote, deve tutto o.fferirfi, e confecrar· nov; 
fi vittima a Dio; giacchè gli antichi Sa· pUci 
cerdoti nell' afferire a Dio la Vittima, h11u 
mettevano fu di effa le mani , come fi Pojit 
·fcorge nell' Efodo 29, ver, 10, 15 19. può 
· Il Secondo Motivo è , dice Amalario Cie 
l. de E.cc/e/. offic, cap. n. acci-ò coli l'im· to. 
pofizione delle mani fi efprima la venuta crif 
dello Spirito Santo , quale il Vefcovo, non 
che ordina, prega che lcenda fopra J'Or· gno 
dinato ; ed infiemc per lignificare il pa· am i 
trocinio, e la guida , che prende di lui cra1 
lo Spirito Divino , quali lo voglia indi· nor 
rizzare , e regolar con la mano • onde dul 
fcriife San Dionigio d~ Eçc/ef. Hier. c. S• \ /Il 

P.J• 
I 
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A' .Refi. saetrdotl cap. ii. 1~7 
·amen.~. 3, M11nuum lmpofitioue intiic11tur prott.; 
atte~1 Rio principis, & perfeélori1 ·Dei , qua. ;,,. 
ano I' 11rn1 i/li ipfi , quibus m11nus imponitu11 ·, 
!menlt wnquam filii, llO 11J gubernantu,. : qui 
cerd1' vlrtutem, a.e robur lp/ìs largitur , & 11/l-
e dcl 'lllr/11ri1H poteft.ates r1pe/lit. • 
e vie1 Il Terzo Motivo è addbtto dal Vega Co-
Gzio~ mmt. in m. Judic. up. z, d. 1. cioè per 
quelli fignifi.care, che Iddio nell' Hlituire il Sa-
o mi, cerdozio della Legge Evangelica v'abbia. 

ai . G~ impiegato ambe . le mani , cioè tutto lo 
ni i e sforzo della fua Onnipotenza. Poichè e-
. gli nel punire pare che adoperi folo la Si-

mori, ninra, che è meno attiva. 1/. 1. 1 S· Ad• 
rei ncl huc manus ejus extmta :. Nel beneficare 

delli par,, che lì ferva della Defira. P/. 1 S· u. 
ti ? E Dtleélatiar;."e-s in de.xtera ttta 11/que in fi-
iù mo· n1m, Ma n.eJ formare unSacerdoteÈvan· 

acciò gclico. mette fuori tutta la poffanza di arn-
ia Sa· be le Onnipotenti fue mani: Ut S11terdotem 
ecrat• nov,e Jegfs cond4t , Utr'4111'JUe ad opus Il!• 
bi Sa· pUc11t 11Mn11m , qu11{i Omnipotentiam ex-
fima 1 h11urit , omnu f uas exerit vires cum im-
Jme fi PofitJone manuum presbyteril • Imperocchè 

può bene Iddio creare Angeli più ·nobili•, 
alario Cieli più belli, ed. un Mondo più perfet· 

l'im· to. Sic-come però non può formare un fa-
renura cri6zio più nobile del!' Eucarifiico; così 
:ovo 1 non può iflituire un Sacerdozio più de-
J'Or· gno dell' Evangelico, in cui il Sacerdote 
il pa· amminifirando la Sacra Eucarifiia, confe-
Cli lui crando il Corpo di Crillo, giugne ad o-
indi· nor sì fublime , che Sant' Agollino non 

Onde \ dubitò di chiama rio con grand' enfafi Chrì • 
c. 5, /Il P!Hrem • .&p. Veg, /oc, cit, 

'• 3, . 11 
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2. sJJ ]' 11mufi . 
Il Quarto finalmente per dinotare 1 non atntt 

folo il patrocinio , ma anche ·Ja pienezza on u1 
della Grazia , che lì comunica ag·li Ordì. ;otelle 
J,ac,i, e la podeflà fpiritualè , . che eflì a.; pied 
cquillano Jovra gli altri Fedeli- • On~rutto 
fcrille anch1 S, Dionigi d:e E&&l, Hi1r, c.! tre ve 
p. 3. Manus impofitio tJoco eos, qrll s.w/1 Dio H 
Or dihibus, m4ndp11ntur ,. f "ffc;as omnes nélil· to pi~ 
nes tjt111fi /tifi Deo efficère, utpote qtJemhA••ata j' 
bea1n ope,tJtioDum /uiirum in omnibtu DU· t~o i 
enn, 1uque ReElore111. Cos) n. 27, 18. Gio· refol 
fuè fu ripieno dello Spirito del la Sapienza, 1:1:ies 
perchè Mosè JI/Ìfe fopra 'di lui le macii, ueii1 
quali confecrandolo Duce'.del Popolo • Cos\ Jcibr, 
Crifio Matth.19. mife le mani fu 'J capo de\, si 
fanciulli, e poi n~lla'. fùa Afcenlìone Jevan·iol n 
do alto le mani· benediife i. fooi Difcepoli ltel I 
dando con ciò a di vedere, eh' Egli dava Jo. 'curt 
ro a piena mano i Doni della fua Grazia, uai 
e del fuo amore. E ché ciò fia vero, pu1u i e 
.anche bene argomentarli da ciò, cheavven· elle 
ne a Gioa al lib,4. de' Re c.1 p4. Gioa Re ro I 

.d' Jfra(!Je trova vali. in gran rifchio perun'a BÌ 
~B attaglia ; in cuì ·;dovea ci'mentarlì • ~er regi O 
tutto pa_urofo fè r1corfo al Profeta Elifeo1 do i· 

. prègandoJci ifiantèmentè di ajuto in sl peri· loro 
·g!ioCufrangente.AlloraElifeo: Non teme con 
re 1 gltdifiè, oRe:chevo' ioaddefirarti at Ap 
ungloriofotrionfo. Faqui vBnireArco ,~ , imp j 

. Saette • ..E poi, Metti, foggiunfe, {u_d'efle ner~ 
la mano: .Pone mMmm 't u·a.m /uper arotim• nati 
Ubbidl in tutto Gicià : Indi El ifeo f.o-vr~P· 11n ~ 
po(e le fue mani fu quelle del Re, supettm· , 11~ 
pofult manus fuas ma.nihus R.egis. 11 che fat• .~ 4n 
to ,'via fu, ripigliò il Profeta , fcocca alle·! es 

gra· 
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'.A Rev, SAeel'dDtl Cap. Il. '-~9 
' non atnl!nte uno lhale verfo Oriente , batti 
:nezz.1 on un altro d ~rdo la tèrra, che a' colpi di 
~rd1. 1otéfie tue armi bén avventuratè ti caderà, 
e 1 ~1 piedi vinta, e tril:>utaria I' Affiria tutta. 
On. Tutto face Gioa; tha perchè rion più che 
~e.i tre volte battè fu Ila terra il fuo 'dardo : 

4''.'1 Dio te! perdoni, ·grid'ò Elifeo: {e aveffi da-
4~•·10 piÙ colpi, avrefii già del tuttofoggio-

r,m '' •ata I' Affi ria , lMa giacchè tre fdno !lati 
u D_U· tµoi colpi, non rip~rteria d~ ·effa , che 
~ 610• refoli trionfi: si pere ujfl/fes quinq uies' "'" t 
1n"~~! 11:ies ' · five fepties, percujflffss syriam uf-
. ani puud cor;f ummationem: nrmc autem tribus 
• Cds' Jcibru p~rci•ties eam. Or io difcorro co-
po e). Se·!Elifeo, qual Luogoten·ente• di Dio 
~evi~'.tol mettere le proptie. mani fdvra quelle 
epo 1' el Re Gioi-, gli diede gli auf picj , e la 
iva!0· curtà per tanti trionfi ., quali grazie , e 
riziab uai doni foprannatutali non pioveranno 
'• pu~u i Capi degli 0rdinatì con I' impofizion 
ivv;· elle mani, che fa loro il VefcovoMiBÌ• 
oa ~ ro, è Luogotenente dello Sp. Sàfltò f . 
·er una Balla dire , cb.e Sinìon-Mago, cotne fia. 
: 1 ~er regifirato -negli Atti Apo!lòlicì c.8. vedea-
~ 1 e~, do i mirabili effetti, che feguiva-no in co-
1 pm loro, che avean ricèvuto lo Spirito Santo 
te~e con l'impofizione delle mani , chiçfe agli 

arti ac Apollo li , che deffero a l 1fr fa ·pode!là d• 
rd~,fl~ , impor !emani, e di ordinare; e per otte-
1. e nere ciò, olferì loro bU-0.na foinma di de-
.'011111' nati: Aé1. S. 1 S. obtùlit eis peétmlam di· 
av r~P· teni: date & mihi hanc'~oteftatem u't cui-
h~Tlt· cumque impofuero manus, accip'iat spirituw. 
· e 

1
j' RRnéfam ; fu però ributtato qual {acri lego ; 

a a e·I e S. Pietro lo !gridò con quelle acerbe pa.-
&ra- ro\e ~ 
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260 Pti'rmefì 
rote: Peeunl• t UIJ tecutn /it In perd1tl1a11t,aftig 
qul111 eJaiftlm11flJ donum Del pecuni11 p1Fftdina1 
tJeri • E di quà ha avuto origine il gt.iò il 
Peccato, che chiamali Simonia; ed è &.ende~ 
rettamente oppofio allo Sp, Santo , e Goti, e~ 
me tak è fiato pii\ volte punito feveir,, e I 
fimitmente dall' ifieifo Spirito Divino. °"110 al 
sì ·narra '8. Pier Damiani Ep. s. e, 7. di ~rie 
:Uomo Simo11iaco il q~ale aon fa~eva ~ itevo. 
cun conto del fuo delmo. Q.uefi1 efien , e 1 

• cofiretto a J;ecita·re il Glorlti Pn.tri, do 'Fe 
aver detto Glol'ÌA PAtri, & Fili o, non ~ ò, e 
pollibile, che poteife poi pronunziare: eon 1 
spiritui Snnflo-: e benchè fi sforzaffe la ~~v.err 
conda , e la terza volta , non gli riu~per 
mai di profferire i 1. nome dello Sp. San i cor 
che a vea canto offefo, Onde conchiude ' nze 
Santo , che fu ben dovere , che quell rb ·di 
Sp, Santo , che non avea nell' Anima el Pi 
non l'avefie nè pur fu la Iingu~: Mirit oi p 
spiritum Sanflum, dum emit, amifìt iuli àp 
quJ. exclu/us e,.it ab Anirrur. 1 procul et/a iff'eç 
&on/equentel' s/liet .s lingua • Anche ìl B r te 
ronio tom, 11. n.n, 1047, riferifce dì Erri cca1 
Il, Imperadore, che egli abbandonato da ~effe 
lq Spirit.o Santo in pena delle fue Si~r:tllorc 
nie, confefsò, che per tre giorni cont1~1hibu 
fi vide.- aiià!ito da brnttiffimi DemonJiEccle 
che gli git,tavano addofiò fiamme li ardeo•R1miJ 
ci, ed attive, che a lor paragone al no'tino/u 
firo fuoco elementare fembrar· poteva fuo-jlus a 
co dipi.ntq, E che poi ne fu liberato pc1uu1 i 
interceffìone di San Lorenzo Martire, aapte1 
cui a ve va rifiorato la Chiefa. I Vu 

Non meno poi lo Sp, Santo abborrifce1uzìo1 
· e ga· 
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' :A' Rev, SacerdotJ Cap, Il; 161 
r1tl1at1t,afiigacoloro, cheordinano, oche fono 
ta p11ftdinati fimoniacamente; commettendoli in 
il g~ò il gran facrilegio di comprare, o di 

Cl è G..endere con prezzo temporale i Doni divi-
]. e irti, e foprannaturali: Ma abborrifce altre-
feverf.,\, e punifce feveramente qu'alunque Pre-
o • Oòato abbia l'ardimento di confecrare, e di 
• di ~rie mani fovra Perfone difcole, e imme-
eva ~ itevoli , con pregiudizio del Je meritevo-
ellen , e con irreparabile rovi Ha delle Anime 
, do 'Fedeli • Vaglia per ogn.i altra pruova 
non i ò, che avvenne a quel gran Pontefice S. 
~re: eon J. chiamato il Magno per il gloriofo 
è la~'v.erno ch'ei fece della Chiefa univerfa-
i riultper mo! ti anni • Quelli per quaran ra gior-
• San , i continui non fece altro che afpre peni-
1iude nze , e fervide orazioni preffo' i I Sepol-

quell rb ·di s. Pietro per impetrare per mezzo 
lnima el Principe degli Apolloli il perdono de' 
Miril oi peccati , Compiti i quaranta giorni , 

'{ìt iuli àpparve vifibilmente ·San Pietro, e gli 
I etla iff'eçosì: Io già ho pregato inllancemente 
: il ~ r te; e Iddio ti ha già perdonato i tuoi' 
Errr ccati, a riferva però delle fole colpe com-

lto da ~effe da te nell' Impofizione delle mani , 
: Sim\'lllorchè ordina Ili immeritevoli, e non di-
~nti~•.hibui{li con la dovuta giufiizia i Beneficj 
:monJ Ecc!efiafiici: Deprmitus f um pro te Deum: 
. arden1R1miftt il/e tibi peccata ; ut folum hoc expe. 
al nO•tindum, & 11· te poftulandum /uper{it, qui. 

va fuo-/6us 11dver/us Apofto{icam iegem temere ma .. 
ato pc uu1 impof uerls, in Vit, :p, Leon, qu& extat 
:ire, 011,nte ejus opera , Foreft, to.3.;.1, in Vit. Pon"tif, 

Vuol dunque Io Sp;Sanco, che l'impo. 
:rifce uzione delle· mani· fr pratichi nella . Chie-· 
~· ga. 'fa, 
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'16Z · P:irene/t . · 
fa, tanto da cbi la fa, quanto da chi lari 'na f 
ceve, con ogni maggior divozione, giuftì.cra .( 
zia-, e zelo, acciò riefca -di gloria a Dio1 in q1 
e d'utile uni verfale a' Popoli. Perciò è~:oella 
toantichiffìmo co!lun;ie della Chief~, ch,1anno 
Sacra funzione del!' Ordinazione lì acco i Sacri 
pagni da' Fedeli con l'orazione, e col digii-no, p 
no, Così furono eletti dallo Sp. S~nto S11•della: 
Jo, e Barnaba ; poicbè dice S. Luèa: Àél.1\~pift, 
1. Minijlr.f'l)-tibl4s af'U.m illi1 Domino, & il1Jlrin4 
iurtaiatibfn, #ixit Sp. Sanéfos: Segregate ml unio , 
hi SfJnlum , & Barnabam in p!iu~, '!d iur i, ol 
aJf ~mpji eos, E ciò anche o!fervarono po. Pie 
fcia gl' Hteffi Paolo, e Barnaba 1 de' qual tee 
ferì ve S. Luca-., i:. H.'z.r. Et tum con{litul embi 
{ent ìJ/is per Jingr1las Ecclefias Presbyteros u·~ici 
ora.lfent cum jejunantibu..s, commenda·wu4i Pri 
eos D~mino. E li parla del le Ordin.azioni fail Or 
te da quefii Santi Apofioli. Potrebbedir·cebe 
fr, che qu) fi parla ·dell' Ordina'?ione, e~ .ut 
Promozione al Grado Vefcovile, e quen ani; 
fr conferifce di Domenica, nel qu.a.I g~orn icola 
·non fi digiuna: Come dunque', fi dice, eh ra~ ~ 
quella Ordinazione cadelTe in giorno did.iopra1 
giuno? Al Dubbio rìfponde il Menoch1 1fier 
nel!' Ifioria facra degli Atti degli Apofio :he t\ 
I. 2. (f'/'. ll. primieramente che quando qu.~o] Pi 
fii Apofioli furono confacrati Vefcov1~ne~ 
non era ancor vietato il digiuno nellaDoprofef 
meni ca; dacch€ folo al tempo di S. Mel·flozip 
chia9e P,apa , mole~ anni dopo , fo fat11 hrai 
quella proibizione, .c~e (i reg(llra cap.~/ ~co~ 
Ì"l?~ ile Con/ft.t 'I', d,jf!. 3. ,Per fecondo fi r~(f~egar 
p.onde , che .ballava che fi fu{fe digiunato,11T1cev 
iiorno precedent~, è nella fua feguente.ma!·~l crHT~ 

una 
) 

I Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



4 Rev. S1ecçrdoti C;ip,Il. 2.GJ 
ii lari 'na fino a taqto che futre compita la fa. 

giuftio1ra Cerimonia • Ma eh.e che fta di ciò ; 
a Dio1in quefia manjer~ li è anche poi fiabilito 
iò è~:oella çhiefa , eh~ ne' quattro tempi dell' 
, ch,unno, quando da'Vefcovi li C(i)Qfe.rifrono 
acco1oiSacri ,Ordini, li digiuni ~al ,Popo]Q Criil ia-
1 digii-no, per impetrare dal SigÌlore atti .MìnHlri 
to S11Jdella Santa ,Chiefa. Lo di(Je S. Leon Papa 
.lté1.1J~pift, ~ 1, Ex 11/l~ftolica . novìm·us venire do. 
, &i~riniJ , m /uref!, Qrt/ilM#on.es pr1.mi/fo jc-
tate m/lunio confe&rept ur, E.d il Micr.otbgo a I C ap. 

r

d ~ur I, olferva , che tut.t,e. I.e Ordinazinni da 
no po . Pietro fino a s. Simpli.cio Papa furono 
~·qual tte nel digiu110 de' quattro tempi di De· 
~itul embre. Indi ~apa Gelalìo.concedette, che 
tms r'ficelfe anche negli a I.cri quattro tempi 
1vm4iPrimavera, State, ed Autunno, 
oni fati Or da q,uan to fin q uì li è d,etto, li cono-
be dir·ce ben cbiaro'il parz)a)illìrr:o benefìziocon-
1ne 'l~uto ;i 'S;icer,dqti co,n la Impofizione delle 
I quen ani;poichè ton eifa hanno rice\'.uto in par-
g~orn icolar maQiera Jo Sp. Sarno, .e con elfo una 
:e, eh tal) piena di grazie grfi.tls d11t1.. , e di Doni 
> di di opranl)aturali n,ec.efkrj pe 'l loro gran mi-
nochi ifiero, Per confeguenza dev.ono effi , più 
.pofio :he tutti gli altri F.edeli, ufar gratitudine 
fo qu~<ol Para~leto) che tant.o gli ba favoriti, e 
~fcovi neficati; e ciò in più gµife. Primo, c on 
'. la Doiprofelfargli una pi.ù p~r.zi;de, e fervida Di-
;. Mel·flozìpne invocand.oJo in ogni bi fogno, e-ce. 
i.i fat!I brandone con dillinti olfequj la Solennità. 
:ap.J/ econdo col cullodire con gelofia, e con im. 
lì rif.piegare con zelo quellaGrazia, che hanno 
nato'.il~ic~vuro infieme ~ol Sace1·dozio • Cos~ l ~ .... 
:e.maMlcnffe S,Paolo a Timot~o ~· Timot,4.No/1 ne. 
um ~· 

) 
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i .64 ~ Parenefl 
gtrt (Ùat/arn t lfttl. in te efl t qÌu dat4 I~ ~ual 1 
ii bi per l'rophetiam, cum imPofitione mvinuum cbife1 
Presbyterii. Terzo finalmente col ben cor· Trid, 
rifpohdere agli obblighi del Sacerdozio , 1 sam 
cui lo Sp. Santo li eleffe , e li chiamò cinfti 
ed a fempre più crttfc~re nelle Virtù pii fpecle 
proprie di un vero Eèclefiafiico. • 8.g 

C A P O II I. - tore 
Si e/pone il Parere di gra'IJJ Dottori, che al•1uoi}. 

ferif cono , la prima Me/[a nell1J Chit/A(mlt 
elfer (i celebr11ta dagli .Apofloli ne! dì dii oi d1 

la Pentecofle. E quindi s' inferi/te , cb1 ifibil 
detJono perciò i Sacerdoti celebrare &1• efià 
maggior fervore quef/a Solennità. oci, 

I L dottiffimo P. Teo fil o Rainaudo nel fu 1ritiJ 
lungo, ed erudito Trattato, che faD be li 

prim11 Mijf"', pruova diflefamente con e er p 
ficaci ragioni, e con l'autorità di gravi Au coni 
tori che Ja prima MetTa nella Chiefa fu ro, J 
celebrata dagli Apofioli per l'appunto nel ano, 
d} della Pentecofie. _OnJ' è, che i Sacer ratoi 
doti, che /ortlti/unt fortem minifterii hu ole ~ 
jus, e che hanno avuto la mercè di offe uto 
rire ogni d\ l' ifieffo Sacrificio Eucarifiico trol 
devono certamente per una sì memorabi mq 

-Je .rimembranza celebrare con parziali! acrifi 
di oftequj la Pentecofie • Ed affinchè a~ m~ 
paja la forz1 delle Ragioni , che favor! ifiia j 
fcono una tal Sentenza, e che potfono v1ejome 
più accendere la loro divozione , fiimo · Ci~ 
bene l'efporle qui fuccintarnente. n'egl 

Primierarnente non li favella quì di quel! o Ma 
Meffa, che fu la prima affolutarnente, poi raffe1 
c:hè è cofa indubitata, che quella fu celebratomm 
ta da Crillo nell' u-ltima Cena; allorchl,~~fem 

qual 
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. A ' Rev. SAterdoti cap.111. 1~ 
t4 1~ ~ual vero Sacerdote fecondo l'ordine di Mel. 
m11um chifedecco, confecrò il 'Pane, e 'J Vino. 
ncor• Trid, /e/f, 2z-.c.4. Chriftum deèlarantem /e 
!io 1 I S11cerdotem /ecundum ordinem Melchl/edec/, 
amò . cinflitutHm, Corpus, & S 11nguinem f uum f ub 
tù pil fpiciebus panis, & '!<ini Deo P&tri obtulif!•. 

E.gli è anche certiffimo, che il Reden-
I tore neJ.1 'illçffa Cena conll!tu) Sacerdoti j 
be af•'luoi Apolloli , nel dir, che fece loro : f.loc 
Chi1fì{1eclre in meam commem~1'4tlonem; ficcome 
n del oi dopo la foa · reforrezione. in una foa 
•f 1 chi ifibile apparizione comunicò loro la Po-
e co» efià di a!fol vere da' peccati con quelle 

oci, A.ccipite. sp. Sanélum: quorum remE-
~el fµ eritis peccata, remittuntur eis. Ond' è, 
~ faD~e fin da que( tempo gli Apolloli avreb-
on e er potuto celebrare, fe avetler voluto , 
vi Au condo la Podellà ricevuta dal Divino Mae-
efa. faro. Ed i Dottori commurìemente fi avan-
to nel ano a dire; che fe gli Apolloli ave!fero cele-
Sacer rato nel Triduo -della morte di Crifro, fot- · 
r.ii hu ole fpecie del Pan Confecrato farebbe ve- . 
•1 . o~e uto j( Corpo di Crillo morto, quale ali or 
nfi1c~ trovava • Tanto più che per la mHlica. · 
io~a~1 mmolazione di Grillo, che fi fa nel Di vin 

l·z1alit crifizio della Me{f.a, non fi richiede per 
hè a~ maniera, in cui Grillo {la nel! ' Euca-
favor! ifiia, che fia prima vivo, e poi morto, 
no.vic~me difcorre ìl Vafquez 3.p . d. 2.J3. -

fi1mo ·Ciò fuppofto, è comun parere de' Padri• 
'e gli Apofioli dall'ultima Cena del Divi- -

i quel~ 1 0Maefiro fino alla Pentecolle mai cele, 
~ , pOl'Dralfero • Sl perchè da principio flettero 
elebr!1ommamente afffitci, edifperfi, èome gre&-
lorch :!~fenza Pafiore .i 'poi rper 04~.; giorni furon 
qual 1 M fem -

Fondo librario antico dei Gesuiti italiani 
www.fondolibrarioantico.it 



1.66 · - Parmefi 
fempre occupati a comprovare la vet'itl a ra1 
del Riforg~mento di Crifto, e, negli ulti. atto 
mi d·ì fina·lm"rntc altro 11011 fecero , che iofegr 
difporli aH~ venuta dello Sp. Santo. SI fiero . 
p~rch~ pi;:ima d·i ricevere i Doni>, e gli Ci con 
amqiaefiraroo.n~i delloSp. Santo non furo· t!t .ej 
no mai ben atti a confocrare, e ric.evev. ter r~ 
ili diV.in €i bo .Euca.r~llic.o • In pruova d1 p11/or1 
che fu a propolito la dottrina, dli. S. Ciril· jus m 
]o, che cerca ; Perchè Ctifio· dopo la lua 1mpo1 
Rifurrezione ,ribut~ò da. sè l~Madd-a:lena, req111 

' che volea toccarlo , a riguardo che non uelle 
era. an,cot fa.lito al Cielo: Noli me unge· ente. 
J'e, non.dum mim.afu.nJii ai/.<Pat1'em meum: eli i 
E rif.pond~, che ciò fece, acciò s' inten 1 alfi 
delfe, che niun9 può toccare il Corpo d lo dì 
Cr-illo nell'Eu.car.i!lia,, fe prima. non fia pie· i, in 
J\O di · q.uel.Jo Sp. çant:o,. ch'egli noni av,r.i!bbe L; 
inviato al Mondo ,. 1e 1 non dopo la fua onfo 
Afcenlionc;;, s. cyriill.lib.1i. in.Jw:c.90.§lui' a, t." 

, erto no.ndum spirJtmm mi/ertit ' · ideo "' t~· ,uov, 
Su {140 Mariam prohibe/;M : dicens, Nond11111.Sac . 
j,P11ter pe.r me ,sp. - S11nElum ad vo1 mifit. ione 
· Non, a v.endo. d.unque gli Apolloli cele e Si l 
brato per innanzi, è cofa a{fai convenien !Pio 
te I' aflèrire, che lo facelfero nel.la.Pence 1: P 
colle, in cui rrcev.ettero lo Sp. Sanro, lllulga 
ciò pei:. mcl.te Ragioni. a <lei 

La pi:i.ma., perchè i Pontefici UrbanoLV.,clica 
e.<.i.:lertìè_IUe V. in u·A Decreto ~egi(}rato .~/1· irill i 
mmti#tl!uniut. tl1JReliq. &i ,.,,mar, ss. ordina· La 1 
rono., _eh.a fi folennizzalle\,l'ifi'iruzione ~e !qua 
San.t~fitmo Sa,cra.im;nto deJ.1 Alta11«e nel G1o~amer 
ve.dl dopo l 'Ottaya di Pentecofie. El'~~~aoe' 
g~ic.o Dotto~ s.~om1na!o aifegnando.d1 cil~oma 

. la 
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,,&' Re'!J, Sacerd~ti Cap. J, 2.67 
·eriù. a ragione Opìifc, 57.leé'f. 5. dice ciò effer 
uhi. atto, percbè nella PentecoJle lo Sp.·Santo 

che iofegnò i Difcepo'li a conofcere il gran mi,_ 
• S\ fiero .de]!' Eucari !tia, e cbe da quel tempo 
e gli fi comincìò a frequentare tal Sacramento: 
foro• tr1 ej11s infti't11tionem Jjlo tempore fpeciaU. 
eve~ tir r.ecolamus, ·quoSp. Stin'flus corda -di/ci. 
va d1 t11lornm edocuh ;i4· :piene cognaf't:ent/Nm hu· 
Ciril· ju1 my/hria 'Sar;r.;imemi • . N11m .& in eoJ.etn 
la (u111m/lore è <11pit ihoc S11~r11menMm 'a /iddib~u 
~lena, re~11enta~.i. E fono -certamente da notarli _ 
e non uelle .u'I time lJarole, i:oìcl1è fe -da I dl -delta. 
fangi· entecofie •cominciò a frequentarli da Fe. 
1eum: eli il ·ricev·imen 10 del i' EucarHHa, è co. 
nren 1 alfai ver<()fimi'le 1'afferìre, ·c'he ·da que. 
rpo d lo dì comiflcìalfe i1 Sacri'fizìo -della Mef-
ia pìe· 11 in cui 'lì ·con facra i1 Pane Eucarifiico. 

li
r.abbe La Seconda Ragione è , 'Cbe lJar più 

la Iua onforme a,1 ·buon ordine della Providen-
.§211i~ 1, ène nel .promu1garfi )e Leggi di una 
a IA• uova Religione, lì dia anche principio 
ond1im 'Sacri'fizj prop1orzionati ad una tal Re!i., 
~ifi1. ione. Onde le n.el promulgarli .fu 'l .Mon-

cele e Sina la legge Mo.f.tica, fi diede prin-
enien ipìo dagli Ebrei a· Sacrìfizj loro l'refcri r-
P.ente i: Perchè non s'ha a dire, che ne1 pro-
,to. hlulgar!ì fui Monte di Sion, con la venu-

, 1-0ello Sp. Santo, la nuova Legge Evan-
o,oLV,!cli.c~, fi dà!fe pri~cipio al Sacrifizio Iu-
to c/1· mll1co con .Ja pnrna Me1fa l · 
irdina· La Terza Ragione è di Beda I_l11m. de Pent. 
cne de l~ualdice,cbe il Vecchio, e 'l NuovoTe-
el Gio~amento banno inlìeme molta, corrifpon®n~ 
~ l'An~I oe'Rìri. Ondefe nel Veccb.io Tetlamento 
).di cii Qmandò Iddio 1 che nella Pentecofie Ebre~ 

la . M 3 !e, 
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2.6S - 'flarmeft . 
fe gli otferifcono in SacrifizioJue Pani for; ti• C 
ma ti col grano novello : Non è fuor di ra· ' t

1
erar 

gione il dire, che vole!fe parimente, d: ' ,a t.e 
nella Crifliana Pentecofle fe gli otferiffe ~ il Cd11 

nuovo SacrHizio, eh' è tanto più nobile On < 
del Pane Eucariflico : Sed & hoc, quod ir>Vt• po l< 
ner1nionem accept1. legis omnibus annls SI• ,Apdol 
crificium novum Domino die Pmtecofles off1r• to 1 

ri jujfum eft, inno/fra quoque Feftivitate/p1· 1 '.n~m 
ciatit.er agi. Novum In en, Sacrificium ipfo t~tm 
quoque Apofloti, max accepto donoSplritus 1 ~ 111 

obtuler1mt, cum plurimos fonte faptifmAtis ifi~jfì(f 
renatos, ac sp. Sanéli gr.atia f-'néiifica(ol 1 m•. 1 

vivas novi Te/lamenti Primiti;J ad commrt• 1rtm 
nionem Dominici alt1iris obtuluunt, ,\nz 5P:S: 
l'etimologia di queflo nome Mejfa voglioni mmi; 
gravi Autori, e 'l Suarez tom. ì·J.p.dì/p:µ,. C 
Seé1.3. non lo fiima improbabile, che derivi ~~~l 
dalla voce Ebrea Mijfach, che fignificaO· 1 

blatione fpontanea; e diriotava-i l Sacrifizio, ~u:g 
che li aggiungea da'Sacerdoti Ebrei all'of· e ~ 
ferta delle Primiziè de.Pani, che fiface·, Q 
va nel la Pentecofle. · Benchè per contrari lll q

1

· 

il Bellarmino, e altri vogliono , che ta floli 
nome Me!fa fia originata da voce Latina pan j 
Ed Ugolino l. de pot. Ep . c. 9. §.I. vuol J cn, 't 
der ivi dal trafmettere, ed afferire, cbe [ ~I ed 
fa a Dio l'O!lia, e le facre preci. ·d. 

La quarta Ragion fin al men te per ç tacere 1 ~. 
di altre) è di S. Gio:Crifo!lomo Serm.de Peni. 

0
\ 

il qual riflette, che qui nel Mondo, quan· h0
.'I 

do fi con chiude la PAce tra due Fazioni ne· 0ui fi 
miche, {j délnno fcambievolmente gli ofiag r o ~ 
gi, e per legno di comune allegrezz1 e~p, 
feguono inyiti cortefi a e lauti banchet· 

1
·'• 

ri, 
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.A' Rev. sace,.doti Cap. llJ, 269 
11 fo1; ,ti, Or nella Pentecolle fi conchiufe iil· 
(li n· 11eramente la pace tra Dio., e l'Uomo, e 
, di· la terra inviò al Cielo il Redentore , e 
lifie u ilCielo mandò alla terra lo Sp. Santo. 
ibile Onde fu c.ofa aff ai proporzionata, che do-
in~t· po la venuta del P,aracleto fi faceife "tlagli 
ls 81, Apolloli net-Cenacolo I!er com'un confor-
off1,, 'to de' Fedeli il Banchetto Eucarillico ;Cum 

te/pi· i'.n!m. t~nitl funt, & · r:con~iNati int~r /e 
r
m ipp mtm1&1, /equuntur inr,1tat101.es) conv1v1a, 
·ius &> muner.a. E po.i fu 'I fine aggi ugne l' 

r~mAli: ifie(fo S. Dottore: O/lmfam sp.SanEH de· 
r~tos miffeonem ex myftico '/acrificio' q11ià tunc 
m'm11 '. 1rimum ab .APoffolis eft adhibitum , cum 
1 .\nz sp.s, il/1~6,ens eorum peéloribtu,. ad tantum 
lglionl miniflerit'm ilios apt1wit in die Pentecoftes. 
t/M~· Che {e poi li dimandi ; dove fulfe llato 
derivi lcelebrato di Pentecofie la prima Melfa? 
/ìcaO· Chi la celebra(fo? é con qual Rito, o Li-
rifizio turgia ~ Sono alquanto div.erfe le rifpolle 
all'of: de' Padri , e de' Dottori, · · 
ri face· Quanto al Luogo, egli è certo, che fu!fe 
ma rio i11 G'erofolima, ove allora Ila vano gli A po-
he ca floli, Onde S. Epifanio chiamò l'Eucarillia, 
atina pane ricevuto da Gerufalemme , Panem at:, ;I, cn. ciprum .ef! feru[alem. Ed è- anche cerco, 
cbel chefutlern upaCafaRep/evit tot4m iomum • 

.Il dubbio è, di chi mai fo(fe Cafa? Evo-
tacere di~.' e Niceforo lib. '-.c.3. vogliono, che 

le Peni. ne fo{fe padrone San Gio: Evangelilla; Ip-
quan· po~ito Tebano nella fua Cronica l' attri-

ni ne· bu1fce a Zebed~o Padre di s. Giovanni, 
0 fiag

1 
~norio I.de antiq. ritu Mijfar. c. 38, a Ciu-

grezZI fe~pe d'Arimatia: Pietro de Natalibus I. 
nchet· 1•'• 17, a Pri(co, u1Jo cle' Settantadue 
ri, M 3 , DiC-
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270 ''PilJ'lntjì ' 
D.i(cepolì :· Teolila tto a Simon Lebbrofo: e e pr1 

- mOfti antichi Autori a Giovannì, Figliuol feco 
di l.Ylarco ~e Confo!>dno. di Barnaba' . Q.ue~i neh! 
però. poco.monta i t fàpedo,, e· come nçtizii floli. 
di poco ritievo, non è fiata efpre{fa da nìuv & L. 
.legli E van geti fii. Dkono.ben·sl, che il<le ma• 

\ ' )Jac_olo.fiava nella parte più. alta deJ1l'a Cafa, c~n'I 
Donde infer~ S. Ambnogio,, fori\Vend'o a'Ve!· C1t1 
covi dell'Emilia ', elle cof.oro, i:tq.uali affiltoM ·d? A ar Di vin Sac;ri6zio' devcno follevarlì:fu·COI g1a I 
tamente,,e còl cuore ·da ogni cofar creata. ri t< 
. E" anche· da creàerlì ' · che in· quefta pri· che 

ma. Meffa. 'vi· fu{fe. lìato Altare, o. aI:me~ I\ 
C!J.ualclie Tavol'a. di legno a forma di Altare, de~ I 
E" vero,, elle alcun;lo volta, fi: è. celehr.au POI< 
cla'Fed'eli fenz.~Attare •. Così Teodoretoc.i• VeJ 
attefla. di sè., che· una voita. in: grazia d1 leb1 

. un Anàcoreta" chiamat'o Muis, c~e irrun tò 
eremo. De/erto· brama.va ardentiffimamen· fie 

_te J'a C.orriu.nione, facrifìcò., avv.a·lendo~ di 1 
perA-lt.are delle·ma:ni d·e'Oiaconi·.Così dtj full 
·s: ~uciano, Ma~the: /clii ve Metafra(le z.Jan la ~ 
die frand'o cl'uufo, m carcere·, fece. cele- tev 
brare iL d'i.vio, Sacrìfizio foprai il' proprio la 
g?etto; come· fopr~n· vivo, Al'tàre. Q,u;· pr~ 
{U, però- lo fècero, coITretti, dalla necefhta. du1 
mm potendo. in. conto· akuno· ,. o nd do te~ 
ferto- •. o. neJ. Carcere tcovar Altare:. Qut Mj 
necefiìtà: non. eb.bem certame:n·te g.li Apo-j ma 
floli· nel Cenaco!'0o .. , pri 

Q._uanto poi al Celebrante· d~ tal Meffa nel 
il Molina-, Cornel:io a. Lapide-, Paez,, Ge· ilh 
nebrard'o, d Egefìppo a{forifcono.,, che fof· Li 
fe fiato S .. Giacopo Apo{};ol'o ~ Fra.rn·ll:o.ddl. R 
Signore,, primo• Vefoovo. dil,Gcruful'emme,. fu 

. e- çn· 
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À' Rev, 5-Merdòti Cap. lll. 2.'.11 
llfo:e e primo llliwtore della Cattolica Liturgia, 
ì gliu~ fecondo le ·parole di Eufrebio allegaretlal Ge-
Q.ue~i nebrardo: J'acob'um frim•tin Dolbin'i ab Apo-
iotizii 1flolis prfmum fti~Jle con]i'itYHum Epìfdof"um>., 
~ìua & Lfturgtim. Si muu~no a ciò dire, in 'p'ri-
il<le ma, p'erc11è ètfendo ·egli il Vefcovo, e per 
Cafa, cbn'fe&lJ'ebza ·t'Ordimrrìo P<allòre d'i ~ue4· 1-a 

a'Ve!· Città,a lui com·p-ettva ca·l!fan~ionb ·. P.'éi fì~n­
flìftoM -do flato eg li il:priinio"a preforoivere ~à 'Ùi1ur­
fu·co1 gia Cri lli-a!na, ·come affe'rruano lJll'ol'ti Dono- -
eata. ri col B-ofi0 l.13. de fignh e,~. par'\Terofimile, 
'apri· che anch'egli -prima di ·tu'tti .fa praticatfe. 
al:me~ Ma nè I' Upa, nè l'altra t'agiOne par, ch·e 
!tare, debba avere alcun 'pefo , Non la prima;. 

lebr.au poichè dall'effore fra:to S. Giacò):>o priit/o 
to e.i• Vefcoyo ·non può ded'u;rli, che àobin c'e-
lzia d lebrato la pri'rha Meffà. E poi, come ho-
:. irrun tò il Baronia an. 34. ne.I dì ·della Pèncecò• 

l
amen· fie non era egli ancor collituito Vefcovo 
endoli di Gerufalemme. E quando ben anche lo 
tosì d'l fu Ife, alla .prefenza di S. Pjetro, Capo del-
7..J'an la Chi~fa univerfale I nè egli, nè altri po-
~- cele- teva aver luogo qi O,rdinario Prelato, Non 
troprio la feconda, poichè dal!' aver S. Giacope> 

Que· prefcritta la Crillia-na Lirurgia, può ben de-
~ellitl durlì ciò,che fcrive..S.Ignazio in una fùa Let-
id do tera ad Herone·, cioè che avelle celebrato 
:. Qut Mella, miniMandogli all'A'ltare S. Stefano, 
i Apo· ma no,n già può dedurli, ch'egli fu(fe fiato il 

primo a celebrare. E poi v· è anche chi ciò 
M'eff11 nega, comeS.· Proclo, il qmde 'N'b.de rradit • 
. Ge· div.Lìt.enumerando i Scr'ittori della Sacra 
h~ fof· Liturgia, ~et te in primo luogo S. Clemente 
~IJ'ode~

1
: Romano. ~a comunque ciò fia par più veri-

~mme, . funile ilpare,re di S. Cl eme.nte Ep.i,d'Ifidoro 
{7rl· M 4 . I. 2 . 
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z77. Paren/fi 
J.'Z. de ojfic.c.2 3. di Giann. Anton·io Pallotta t. t 
J.1.deMi/J,t.'l.. i' quali-afferHcono,che la pril11l Sini 
Melfa nel dl della Pentecolle fu{fe celebrau p 
da S. Pietro; poichè effendo egli il Capo di fafff 
tutta la Chiefa, e come fu d1iamato dagl' fenc 
antichi Padri. Radix Hierarchi11. Eccleftafli• corr 
e&, b fons Ordinis Saccrdotiflis; .a lui più.che ono 

.a verun ahro conveniva il dar principio a'/a. rici 
.~rinzjdellanuovalegge. Nè ·èdacrederfi, liv 
che altro Apofiolo abbia ayuto l'ardimento brar 
di torre a S. Pietro una tal prerogativa, anti 
. Altri qu) aggiungono con Efichio /eé/. fi hé 
J.~.i. che S. Pietro ave!fe egli celebrato, che 
la primaMelfa, come principal Sacerdote, fare 
accompagnandolo però inlieme con l'iflef. chiO 
fe l'OCÌ tutti gli altri Apofloli , e concor• rimt 
rendo tutti ugualmente ali' ifiefi'o facrili· rufa 
zio, Ne ria maniera appunto , che ora i di ( 
nuovi Sacerdoti nella loro Ordinazione ce· ~i S 
lebranq tutt' infieme col Vefcovo la Pri· fi110 
mà Me!fa . Anzi vogliono ·, che quello Viti 
prefonte Rito della -Ch_iefa fia fiato ori· zion 
,ginato da ci-O, che fecero gli Apotloli nel· Sant 
Ja Pentecqlle, celebrando infieme con, S. Gioi 
Pietro la prima Meffa. la V1 

Fìnalmente per ciò, che concerne i Riti di una 
11na tal Meffa, benchèfu quel priAcipio non tiocl 
vi potetfeeffore quell'ordine di.Liturgia, che Gen 
poi s't!ito fempre più perfezionando nelh vine 

' Chiefa ;. contuttociò fi può credere primie: la. 'li 
ramente, che vi fulfero fu l' A I tare lumi mar 
accefi; poichè l'ufo de'lu mi nelle cofe fa. tire 
ere è ffato, non folo pre!fo gli Ebrei, ma Da 
anche pre!fo gli Etnici, come dimo!lrano cipio 
il Barouio iin. sS".; Stefan0> *Durando /, ce]e 

1, ila ] 
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A' R.eviSacc..Joti Cap.lll. 173 
lotta r, de Ritib. c. 8. e Martino a Roa. lib, 1, 
~rima Singular, a - c. 14, 
brau Per fecondo è atfai probabile, che fi u-
po di la!fe qualche genere di ve!le facra; no'n ef-
dagl fendo cofa decente l'ufar vefii profane, . e 
fiafli• comuni in un sì gran minifiero fatto acl 
ù.che onor di Dio, quale chiamavano ·iP,ittago. 
> a'/a. rìci l' ifte/fo decoro, Jp/run decms • E di ra .. 
forfi, li velli facre ufate dagli Apo!loli nel cele-
11ento brarn~e ne fa più volte menzione dagli 
tiva. anrìchi Autori. Dagli Atti di S. ·Silve(ho 
/eEI. lì ha pre<fo Tommafo VaJdenfe t.3 c.29,n, 1 :z, 

rato, che S. Eufrolio Vefcovo di Pan fili a folea u~ 
lote, fare nel dir Melfa una fopravvefla biao-
'iflef· chi!lìfua 1 fiata di S. Giacomo Apafiolo. Pa• 
ocor• rirnen\e fi ha, che Teodofio Vefcovo di Ge • 
1crih· rufalemme mandò ,a S. Ignazio Patri arca 
ora i di Conllantinopoli un fovrumeraJe anche 
1ece· ~i S. Giacomo, confervato onorevolm~nte 
Pri· fino all'anno870.Giovanni Diacon·o nella 

·ueOo Vita di S. Gregorio Magno t.3.c.59. fa men-
ori· tione di una ve!le faéra inviata a quel 
nel· Santo Pontefice, e di effa.- erafi avvaluto S. 

on. S. Giovanni Evangclifia ne'fuoi facrifizj ,Nel-
la Vita di Ugone Cluniac.enfe li parla. di 

iti di una Pianeta di S. Pietro mandata da An-
non tiochia a Parigi all' inligne Tempio di s. 

I• che Genovefa. E TeodGfio Imperadore il gio-
jnelh vine donò ad alcuni fuoi favoriti vaflàli 
i mie· la. Tunica , con cui ' s. Stefano Pfoto-
lumi martire , c-0me fcrive S. Ignàzio Mar-
è fa. tire, miniQrava alfa me{fa di S. Giacomo. 
, ma Da tuttoci b li raccoglie, che fin da bel prin • 

lrano cipio li ufa!fe da s. Pietro, e dagli Apo!loli nel; -
do /, celebrare ,.\1e{fa-qua !che fa.era fopravvefla , . 
ifa ] M :; r: per 
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~74; Parenef/i 
E. per:· fi"ne: P.UÒ1 d·imnnd'arlì, qu·al" l'..itur. ~f 

gia, e JH p0tìzfone.· di predi fuffe ufaua. da S. 
J?:ìet.r-o :: A,l e.lì e.: rifpcrnde S •. G:reg~ti:I)\ Ma· for 
g·no·,. fegpito cmmun.emente; da: Dottori 1 me 
e da'P.adù,, c;lìe.. in.ci.uel'/'a p11i.ma. Mefii A Ile 
po(l:ol,ic.a,, rec;itMa pr.ima: l.'Qnaz:ion ID.:om~· tro 
nic.ale·,. li fàceflè; immedfatamente: la con· ed 
fecr.az:.ione.· del:P'ane·,, e· del. \1.'ino ·-, conicfii Sac 
fo e.ompì'iil. S_acr.ifìz,io • .- Lo. attdla\, dlco1S. da 
c ·r.e.g_-or.io, /: 7.• :ep;. 63~ ov-j i;ifgandendo alle ·hr~ 
-.1..U!r.èle: di. akunj, P.e.r I ~ mutazioni. dà. s&. tra 
fatte: nelfa, Limrgja, dell'a.Meffa •. e princi· di 1 

pahne..nte· P,er.chè: avea, ordinato·,, che. 1:0· tà 
r.azjone.·Domenic.alè, che. per: in·na,,nz:·i pr~· nal 
cedeva. la,Gonfec.razione-, lì·recita{fo poi fu àe l 
'];Corno. di Cri fio ,, dice-c:osì',: Orat·ionem.Do· ne 

" .di minfoam.idtlrc.o mox_poft,precem.didmus1 q,111• 
mos.- .Ap,ofto/.or.um ftiit,ut poft. ip/ am./ol ummPÙ no 
°'111.t i.011e.m.ob/jr._ti1mis. h'oft.i tJm!c.mf.,,ec.r arer/t:,Ej. tic 
wr.ld§, mihi_: inconven:ims:v.ifu1m eft.', . 11 tr pre· (;O 

'iiem,, q,uft-m, S.c.h"olaft.)rns: comppf,ue.rat, f11P.1 in 
QJ,/J;JctiPne.rn; dicù ·emus, ;, &.>4ff4m1 Ot<atlo• la 

• n.emi , q.uam. RçdemP.,tor> noft.~r· compo/,t1i1, dr 
fup.1.rr ejfu.C.Drp_·us., ~·Sang!'inem, t-acerem-us , cqe 

E nel: mentre -,, che frcelebrava qµen J
1
·1 

Divirr· faccifiz.io· ,. vuole i!· :it.ainaude·co u 
Efichio·,. che-fcendetfe-lo . SP,. S:ànto· •. Ecc m 
le. patole di Elìcliio 11d,'c,91 Le~it..Sine dilbi P 
11g!1Hib'tu.Jis-/acrum. minff!.~rium,, . &. Dom'.l I ~ 
nù.-Jtm.C.(X!»t1m; t:ele~.'r-antibus ?· adv~_nit. SP,i11· fi 
tUh E-, comR1to ·· 11l facmfiz.10·, nce.vertero D 
la, facra.Eucarjfiia p,er: ma,n di s-;.Pletro.tul 6 
.te·l'e-,120'- Perfone.·adl!nate· nel Cènact5lb·, 
più~ fin§olarmente la. fantiffiìna, Vèrg ine .. 

011 !'upp,:offo qµanto~ fin qµi: difiefamli~' I 
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À ' Rev.S:uertloti C11p,Jll. 't.H 
~o divifato, vengo affo fcopo principale 
di quello Difcorfo• Se è vero, fo:ondo le 
forti ragioni addotte, e fecondo il fentì-
mento di molti Padri, cl1e nella Penteco-
lle fu celebrata la prima Meffa da S. Pie-
tro, non è_egli il dovere, eh~ un tal dl, 
ed un·a tal rimembranza fia celebrata da 
Sacerdoti con a fiai maggior fervore, che 
da tutto il re fio de Fedeli i' I Sacerd·oci E- . 
·hrei celebravano ogn'an no co'maggiori con-,,..-
craffègni del loro giubilo la rimembranza 
di quel dì fortunato, in cui dopo la Cattivi- · 
cà Perfiana ·aveano trovato. il fuoco facro 
nafcofio in un Pozzo, che·p.oi efpofio ù;i.ggi 
del fole abbrucciq felicem'ente la Vittima 
nel Sacrifizio, chiamando que1 dì i} giorno 
~i fuoco, Diem lgnis. E non faranno alme-
no altrettanto i Sacerdoti Crifiiani nel dl 
tiella Pentecofie, giorho veramènte del fuo-_. 
co, e fuoco Divino, dies ignis; in cuifcefe 
in terra il fuoco dellb Sp. -Santo, e lì offerì 
la prima vofta dagli Apofioli all'Eterno Pa-
dre l'Eucarifii-co facrifizio del foo fig1io 
Divino i' Non è forfi di ragione, che r Sa• 
cerdoti, quali il Paracleto con parzialità 
di privilegio fè montar fu gli A !cari, di-
mollrino là lor dovi.Ha ·gratitudine ·nella 
P~ntecofie, ih cui li celeqrò da .S. Pietro 
la prima Mèffa, e fi. ottenne, me11rre qùe1. 
Ila fi celebrava per la vehuta nef Mohdo d~J 
Divino Spirito, cortèggiato rroh rneìiò eia 
fiamme, che da doni ', e -da pròd igj ?·. . 

In particolar maniera però'i hovelli"Sacer- , 
doti ,_iirima· di accofiarfi perh prima volta 
-aJl'Altare ,-devono far rteorfo aUo Sp. San- ~ 

,, 'M 6 ·to· ' 
"\ _. ~: 
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. 2.76 · l'Arenefi . 
tMer impetrar da lui quell'ardor di Ca. Sace 
rità, e quelle grazie più {egnalate , che cerdc 
abbifognano per intraprendere un s) grande vi fi 
impiego • Lo diffe pur bene S. Gregorio 1 inte1 
quanqo ditfe, che colui, che fi avanzacon fa cc 
fanto ardimento ad immolar fu l' Altare me 1 
la Vittima Euçarifiica .,è meflieri, ch'egli Fran, 
prima abbia ben facrificate le i/roprie voglie, mo { 
.e uccife in certa maniera le propriepaffio. lung: 

~ ni ., S. Greg. in fin • .ApoJog. N emlnem & Det, gion 
id' /14,crlficio ,& Pontifice dignum e./fe, nifìqui ciliz; 
p'fas feip/um Deo hofti11m 'llÌVtnlem 1 /•111· qua/( 
tlsm exhibuerit. E aggiunge, che un tal conte 
facrilizio .richiede in chi l'efercita, che dia te, e 
u1uo sè a Dio, mentre .Dio mette ruuo gue, 
sè neMe fucmani. §luodfofamSMrificium Af 
-ls, qui omnia dedit, tJ.nobis 1xf10/cit. Qui1}· i n<>v 
di è, che anche de' Sallti più illulhi1 e lenti 
più rino.mati delJ.a Chiefa vi forono ben Alta 
molti,. che fgomentati <falla propria U mjl· mett 
tà, n.on ric::onofcend°' j.n s è med.elimi I.e che !1 
dif.pofi~ioni nece{fari·e a sì gr.an. millero , men ~ 
non 'mai -con.fentirono di a{cendere afgraqo to u1 
Sacerdotale, come S. J>aolo primo Etem.ita , . Jefii ~ 
5. An.tonio j,J gqande ,S,. Ili ari<> ne, i I Serafi,. 6-, e, 
t o S. Francefeo, e anche, ceme foriv e Pie· ·1to del 
ttoBJefenfeEp,1.2:;.il gf~nPatriarcaS.Be.· teno 
.iiedetto, di cui parlando. regitlrò.qu<dle pa• fiero 
wole: Seis. qufa MonM~rum P.11ter, & f 1t· fcen~ 
f rÌ On(inis J.nftitutar nee e~iam Siicerdotil fpar~ 
i,.rn.~us ~ttigit? Benchè Haiphfenio. P,.o/e• Sace~ 
gqm. 8. sd lib .. 2. Diatog, s. Greg·. metil lo vi1 
ciò in dubbio~ e po.i al §. 2. a1ferifce e{. c~foc 
fe re affa:i più probabile~ eh' egli per fell• a1ce . 
1timento di umiltà no.a ma.i a.ccetta1fe i.l Alta1 

Sa· .. 
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A' Rcv. Sacerdoti C1i{J. IJ1. 277' 
Ca· Sacerdozio . A Ieri poi accettarono il S:r-
che cerdozio, ma udite con quai prepara menti 

inde vi fi difpofcro. S. Ignazio di Lojola per un 
do I intero anno lì difpofe alla fua prima Mef-. 
con fa con inceffan_ti Orazioni, e con afpriflì-
tare me penitenze, R.iba#, In vir. Jib. 2. e, 11. S, 
'egli France(coSaverio, prima di offerireilpri· 
glie, mo facrifizio , fi ritirò in Mon(e]ice poco 
ffio. lungi da Padova, e quivi per qu:>..t<\,nta 
!le~, giorni in un difagiato tugurio, vefiito "di 
'ìqui cilizio , non cibandoli di altro , che di 
(1111· qualche tozzo di pan limolìnato in que' ' 
1 tal contorni, al ero non fece , che o rare not-
: dia te, e:dì, e tormentare con flagelli a fan. 
uno gue, e con orridi ordigni il foo corpo. 
:ium Ah fuffe in piacere del Cielo, che tutti 
ui1:1- i novelli Sacerdoti concepiffèro- fomiglfan.ti 
i, e lentimenti! eche P._rima dimetterpiè ful' 
ben Altare per celebrarvi la priHia volta, pre-, 

injl· metteffero tutte quelle maggiori difpolizioni 
i le che loro fono poffibili ! Riceverebber cert.i.-
ro, mente nella prima lor Mcffa dallo Sp. Sa·n,. 
rado to una gran piena di grazie; e_d.i. doni ce-
~ ta t lefiiali. s. Brigida nelle fue Rivelazioni /,, 
·afi,. 6-, e, 86.fcri ve, che una v0lta. Del dl appun-
Pie• to della Penteco!le, ce·lebrando un Sacerdo-
Be.· te novello Ja foa prima Mefia in un Moni·-
pa• fiero, vide ne1,1· elevazione della facra o.flj~ 
(a· fcend0regiù da!Cie!oungranfuoco, che/i 

rotiJ fparfeper tllttO J' i\Jtar.e ~e neJ:!e mani del 
loie· Sacerdote vide unP1ine,e nel pane un Agnel-
Fttl lo vivo, che avea il volto d'· Uomo tutto ac-
j_ ef. cefodifiamme, ei.nfiemcudl.unavoce, che 1 
fon.· diceva: Siccome or ver.Li f cénder fooco'fu 1' t il Alt;iw1 così parimente I@ .s.p, Santo f~efe. 
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~1S ' · PIJrme./i · 
in quet1o J\ fu gli Apofioli per infiammare, . C';•m 
i loro cuori, Sicut ntll'IC'Uide1 ignem defcen· rl {e 
d erl! in :A.lrare i' (ic (!er fimJle spirifus mlii vafi· ~ 
.S-inE1us de[cendit in .Ap11{1ulos meos tali Ji1,, Luc; 
Jìcut bori i e infla.mmat corla eorum. Nell'ifiel· ed i 
. fa guifa o~e le primizie, diciam.cos), da' fer , 
nuovo Sacerdote lìen piene di fervore, e o[.· l"cni 
forte a Dio con tutta la prey,enzion·e dci difia,1 

dovuti ringraziamenti; .allora sì, cbe puo era1 
fperadi dajJ o Sp. Santo una gran pioggia fa s;e 
di fanti ardori 7 e di ricchiffimi doni. Jebr1 

Ma fe da alcun Sacerdote provetto fiafi md 
già comme!fo !'-errore di .celebrar la pri.' di. a 
ma Me(fa, o ancbe -di .ce-lehrar per lung~ 5rat 
fpazio di anni fenza Ie dovute diCpoGzioni~ Citt 
«~ feozà. fa convenevole faotità di cufl:umi; e- d( 
non vi farà per Jui rimedio? S\ che v'è, rlio, 
Sèrivc il. lt:'ainaudo, .che a'fdoi tempi,e nori. 
ne' luoi .P'aefi <erafi Iode\'olmente in.rrodol• Si ~ 

· to !I éoflume, che i Sacerdoti , compiti 5°• Sàc( 
,_, anni di Sacerdozio , c;elebra{lèro non fola ttinc 

con quel I' interno fervo1'.e" ma anche co,~ .~ÌUI 
1 quegli eflernì fofenni .t\pparati, ·co· qua]d\~ 

eralì éelebnta la prima Melfa, celebraff~ ne· 
ro, dico, un'altra Mdfa,, chiamata S•. fe_q 
cando prima , e ciò in ringraziamento I 

. Dio per tanti .anni a sè con~eduti Lli S~ 1/Sa 
cerdozio , e in foddisfazione delle col~ n 
comme!le , sì nel primo Sacrilizio , corri i 
ne' {egt1enti • Onde ficcome appretfo gl ' 
Ebrei di(finguevanfi .dueSabba.ti:: Ii pr[rnlr 
ti chiamava sabbath11m ·{Jrimu prim11m '· · · 
anchesabbatummagn11m, edera i!più.v · 
.cino alla d~cima quarta Luna . del prirn cii 
Mef(f_; e a quello par· che fi a·lluda p.i dò.n 

CHfll I 
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A" ~ev' Sacerdoti" C11p; llr. t.79 
nare, . Cmn /ero' e/!et dic ilio· u11-a Sabbattorum ~ 
/m· rl fecon\fo.Sab.ba c'o, era q:uello·, i;:he G:n>ia·rnn-· -
mm vafi.secundil prim rmr,. del'. q,ual'e frparl:.t: i·n S •. 

l~ Jit,• Luca 6, r. F .i Elutn eft' autem- /ec1111d.o primo:: 
1 '1fie~ ed il; G.onielio· in annoto, Cat. <Jn.c; di!fe·ef1,,.. 
, M['· fer q.u.ell'o,,. c.he cadeva< nel!.' Otr.av.a• della• 
e o: P'cnteco(l'e •. Così-. pufmerrte· i'n· quei Pàelii 

re dci di·llli111g1jevafo tra.i la Me!fa. Primo .prim1. ,. edl 
e puo era• q"i ell'a de~ Sacer.doti n-ovel'li, e· fa Me!'~ 
i?ggia fa s:e -:und:O prJm.à. ,. ed'er«l! q:uella ,. elle· lì' ce:.. 
11, lebrava. fol 'ennemente dbpo· ,-o· anni di Sa·- , 
o fia~ , ce-rdoaio·. E li ifre{fo Raìnaud'o· fc.r.i ve di se: 
a pn· di. aver. egli.con- og·ni; maggior·pom13a1 cele-
lung~ lirata, una· tali Mdfa Seczmdo• prim'4 nelfa1 
zion.i Città.di Lione ranno·òinofuafalute 16.65'"·· 
O:un~1 ; t:' dell:'età: fua.z!L. Pofio ciò·., ece-O-ii:.r.ìme•· 
: v', e, rlio, .con cui fr potreooe· riparal'e: a gt·er:. 
r1P'· 1 nllfr comrneffii ne]l'a· pr;ima, €èlebrazione· •. 
~o?ol• Sl P.otreb.be· app1:eflo1 dopo· a.Jcuni1 anni• d.V 
fJCJ 5°• Sàcera'ozio ,. fenza. nè\ pure: a(pett:ire· il! r folo tt~nquant:elì:mo· ~llm> .. ,,a,_ c:uii non·è:· facile: i~'. 
.e co,~ .g~ere:, , ce!e&rare), fe· .nonr cu~r r;u~blic1 • 
qua~tA·ppar.a;t1.,. almen-o· con: le· maggiorr int'er-· 

·bra!f~ ne· difpofizioni1 j[, mv.io, facr.ifiz.io,, , come; 
Lta Si. fe qµegli. fu{fo ili pl'imo .. 
:nto I e; A, P' 0 ' V J: . 
.di 1~ llSMfNioti.i f.òn.o•MinJftri del lo sp; S a.nto; fò-.. 

: CO ~ no ·Di(pmfatorl- dtllé fue c.ra:de-, e· fono • 
, .couj fiivpritì: J;,. lii i' con par1:/ia'1t'ti' dj.Doni f.?-
tlo, g p,r.11nn.arur1ili·, Onde d.é?Je · eflére · mnggiore · 
prlflll~ //i. l.oroi c.or.r·if.Pondènza, a · tltlr•ti B'enefi.Z.j •. 

r1tll '· · N O.N. fono• certamente· tanti · i. beni •· 
più_vi ' i clie·r.icevono•dal'E:ìe.lo· iC:ampi.adlc-J 
prim tri i peri· mez.zo• delle- p,ioggie·, cHe l~r.o · aa-
p.i don.o) in: feno ;; quanti , forono i Benefìzjj . 

CHm , . d~ 
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'280 Paren~· 
che ricevettero dallo Sp. Santo gli Aponoli, prie 
per sè, e per i Sacerdoti lorofucc<dfori per nito 
mezzo di quella pioggia di vive fiamme,che per 
loro cadde fu 'l capo nella Pentecofie ,allGr· -A 
che P/.§7. I o P/uviam voJunt,ariam /1greg4. cedu 
vlt ~ws b.1.rtdita.ti /u1.. Balla dire, che ellì ta, 1 

nella nuova Legge di Grazia ricevettero dal ne d 
Paracleto Privilegj, e Prerogative di gran dò a 
lunga maggiori di quel le , che goderono il F 
gli antichi Sacerdoti, sì nell~ Legge di Na· gli , 
tura co~e nella Legge· fcritta • · cerd 

Nella Lege di natura, che dùrò dal prin· ricci 
ci pio _del Mondo fino a Mos~, vi furono to, 
Sacerdoti , e facrificj , come li vede ben volt< 
.chiaro dall•Jaori~ di Melchifedech, iJ qua· lica1 
1e nella Genefi 14, è c"iamato Sacerdote Vefle , 
di DioAltiffimo. Ed allora, come attefia rem , 
S.Tom. 1.z.q.1oi.art,1. conS.Geronimo, crati 
S. Agollino, S. IGdoro, S. Eucherio , ed Olio 
ahri, fu il Sacerdozio in grandiflìmo pre• del P 
gi,o, poichè era annetfo alla Primogenitu· re: 1 
ra, di maniera che i.1 Primogenito delle tutti 
Famiglie Nobili, ed illufiri era Sacerdote; il o~ 
e, come dice S.Antonio 1. p. H1/j, tit. 1. minj' 
&ap. 1. g.odeva fei preminenze. La prima di lofr.e 
aver Velli Sacerdotali pr(lj;irie per tal mi· com 
nifiero. La feconda di afferir fa:crifizj, to, 
La terza di ricevere l'ultima Be"edizio· R.e 
ne dal Padre moribondo. La quarta di dar una 
egli la , Benedizione ne· Conviti , e nella effa j 
folennità. La quinta di aver parte dop· venq 
pia de' cibi., e due porzioni dell'eredità pa· Pol?j 
terna. La fella ~11al mented'eflèr chiamaro, I ldeau 
e teouto Signore, e Capo di tutti gli altp effe 
Fratelli: E tutte quelle preminenze, pro• tacei 

prie 
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A'Rev.samdo1t cap.]v: 28r 
fioli, prie c!el Sacerdozio, vendette il Primoge,;' 
i per nito Efaù al fuo minor Frattllo Giacobbe 
e,che per un paflo di Lenticchie, _ 
lllQl'· -AiTai maggiori furono le prerogative con-
Leg.i. cedute da Dio. a'Sacerdoti nella Legge fcri t-
e eilì ta, e alcune delle più principali fonoque .. 
o dat fieche qu\ accenno. Primieramentecoman. 
gran dò a Mosè, che deO:inaiTe a tal miniO:ero · 

:rono il Fratello Aronne , e i fuoi quattro Fi-
i Na· gti, e 'per ufo loro faceffe fare Velli Sa-

·cerdotali preziolìllìme , telfute d1 oro •. e 
prin· ricche:di giojelli, e tinte a color di giacin-
1rono to, di azzurro, e di porpora, e tinte dLle 
• ben volte; con la giunta del Biffo, eh' era de-
qua· ticatiffìmo, e finiffìmo lino ritorto 1 FMies 
dote Ve{lem Sariélam A11r01> in glori'am, 6 deco-

ttefia rern, Volle, che i Sacerdoti fuifero qrnfe-
.i mo, crati con folenniffimi Riti, e unti di facro 
, ed Olio: Che non futfero numerati col refio 
pre• del Popolo: Ntu. Tribum Lev; noli numera-· 

Bitu· re: Che fù!fero (ufientati con le Decime di 
delle lutt' i beni d'Ifraele. Num. S.Filiis Levi de-
lote j di omnes decim11s lfraelis in pojfejfionem fars 
;t. 1. miniflerio 1 quo/er'1Jiunt mi bi Jn Tnbernacu- · 
ia di lofa:deris. Che più ( Nel Deuteronomio 27, 
I mi· comandò Dio, che il Re eletto , e corona-
fizj, to, nel primo feder che .face!fe fu'l foglio 
izio· Reale, prende{fo dalle mani del Sacerdote 
li dar una copia delle Leggi per ben guidare con 
nella effailfuogoverno. Nel Librode'Numeri a. 
dop· vendo Iddio creato Giofuè Principe del Po-
à pa.

1 

Polo, {peci al men te per la diverfione del la Pa-
1aro, leQina al le Tribù , vòlle che in tutto dipen-
altri . deffe dal Sommo Sacerdote'Eleazaro. E per 
pro• tacer di altri f,1 vori conceduti al Sac~rdozio 
ie Eb'reo. 
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2.h . P.11r,ene(i . 
·Ebreo, de'quali fono pien'e le SacreCar· lalo1 
te ne' Paralipomeni 2.. ìl R.e Ozià infuper. vera 
bito per la gran poten'Za , per cui conta. mem 
va. nel foo Efercito più di trecento milh in u 
Sol·dati • avendo voluto ufurparfi le Vefii, qad 
·e gl' i·mpieghi de'Sa·ce-tdoti, ed eMrar ne f~ m 
Sanaa .t!el Tempio, bv ' era l~Alnnedelt~ m,,, 
miama , 1e n•on pbtean metter piè altri, rum 
che i Sacerdoti per offeri're l' incel{fo al Si· di:.: e: 
gnoce, in-gref/ u/ q-ue nm~lum, •Domin.i, ado. ml/ù 

· ~I• e. voluit incen(um /uper altare th,Ymia· f11w 
· matis ; fu perc;otf o da Dio col'la fe~bre in fuos 

fronte, di{cacciato da A zar la Pontefice; e & i.1 
dagli altri Sacerdoti del Tempio ; e reOò tes, 
lebbrofo fino-all'ultimo di fua vita, ahi. to g 
tando in Cafa dagli altri leparata, reggen- Lùo; 
do in tanto Ja Cafa Reale , e giudicandt Gioi 
il popolo il di lui figliuoJo foatan • ili>i 

Ma che han che fare tutti corefli favori peli< 
conceduti a'Saccrdoti della Legge di Natu· lavo 
ra, e della,Legge ·fcritta, con i fi1lgòlarif. Min 
fimi Privilegi, e con le incomparabili Pre· A 
rogati ve, delle quali i Sa'cerd o~i della nuovi ;· sa~ 
Legge di Grazia fono fiati invefliti prin~ fon o 
da Cri fio nella fua vita", e dopo fa fua mor· avv; 
te; indi dallo Sp.Sanrn nella Penteaofie, hllo1 
Tralafcio qui di annoverare i _grandi fav~ nml 
ri fatti lor dal Redentore per non diver M.01 
t ire dal proporlo argomento; e riflettofo· graq 
lamente a quei dello Sp. Santo. - 6ca2 

Il Paraci.ero ad1rn~ ue ha collituito i Sacer· per l 
dot i, Succelfciri <} eg li Apollqli, come Bil dor i 
della Fede, e ferme Colonne del Cri11!ane tm1 fimo, e ha voluto , che neJ Corpo m1fi1c . cerd 
del'a Cb iefa effì fieno come le - o~fa, che.coi i it1 . ~ 
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A' Rw. Sacertlott Cap. VL 11r3' 
la loro fodezza • e fortezza; ·{€ffteatino ncl!:.i 
vera credenza i Fèdeli, clle1fono a·guifa di 

. membra. Quindi jf.Pontdice Innqcezio III. 
m1!11 in un Sermone dell'a Pentecofie (piegando 
refli, qad pa{fo d( Geremia Thr~ 1. I)• De excet-
jr n: /~ ml./it .ig_ne<m in ojfihrwmeis, & 1r11d,h!Jt-
lelt m,,, dice cast Ser.2 .. dcPmt.Hodie· compie- 1 
Itri.' ium efl ljuod in pet-{on4 "Ecclejù .. hnpheta pre-
a! Si· dixerat ;. de e~cel/o narn'fue, idejl· deC1.l11. 

1 ado. mlfit ignem-;. Uefl: s.p ... Sia1n1éfom 'In: linguis. 
Ymi~· lineiJ; ·i111 ojfihus. m.eoìs, ide'fl Apofl'olh,. per 
fre m fuos totu<m eorpru Ecclefi11.: ft1ftentiitl4r,.q11or: 
ce; e & i.une fech o/Ja, ideft fortes-,. &conf!an-
1· refi.o ies. Ed: affi.nchè fienò tali? Egfi Parade-
~ ahi· to gl'i ·ammae!lra, e glf guhl'a come Cuoi 
eggen. Luogotenenti- ~ e firumènt t d'ell'a: Divi'na 
candi Gloria; affaimeglio, che o toScuftone, () 

. il Pittore noD muo-ve';~ e ma n.egg,ia le> fcaf. 
favon pel1o· o 'I penndlo per perfez.ionare ,if fo0> 
Nat~· lavoro. •. §l.r'i fecit .Angdos- /uor sp~ri.tus ,_o_. 
Dian,• Mini.fi•ot fuor lg_nem urentem. 
i Pre· A queflo fine ba colli tu ho· primieramente 
nu?v1 i Sacerdoti fU:oi pdncipa-Jj Minillri., come lo. 
prin~ fone> ancdi.ediCri!lo., , Miwift11J..! Cbrifli ,_e fi 
l mor· avvale di effi. per tutto ciò.~ cne abhifog,na at 
cofie, hu.on. regolamento d'ell'a Chiefa:, e· at m~l:io:-
~av~ ramento de' Fedel·L • Quando· Id'cfio· creò ili 

d1ver Monda non· volle da altri v.ernn-o·aj'uto per i~ 
:to (o. gran. !·a voro del J.'U'n·i verfo. Ma· nelila Gi u!l j .. . 

- 6cazione ,, efant.ifìcazione delt' Ao·ime vuol 
Sacerl· perCuoi Coa.djutori ill sr gra-ndi operad. Sa.cer-
e B• doti: Onde dille S.Paol·o: z.Cor.i. Dei· adfu--
ll!ane low f u'mus:. ES. ll.aiio Papa parlando del Sa-
adlic. cerd'ote l'afciMcritto, c~.eeg.l'i A/!umi-t11r tn< 
he coi ii·11fn11 TrinJ.ti11tJ.r. 11d~1•m·eni·t"m~. tn pa.ttico.~; 

la . ~&IX 
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~84 Parene(I 
tar maniera Paraçleto, quali Supremo Moto; Popol 
re, mu9v1, e aggira i Sacerdoti, che fono Egli J 

nellaChiefa come Cieli altiffimi perla loro fira, 1 
dignità, per tutti i Minifiri Ecclefiaflici i Oh 
e dà loro zelo, e vigore per bene efercitarli, Sacen 
Per mezzo loro dichiara d· Fedeli dubbio· me e 
fi i Divini voleri; con le loro voci gli am·,effi ~;J 
maeiha.; col loro zelo li fantilìc_a , e per ·tiform 
mezzo loro, co1'1e di Mediatori , riconcilia Sacra i 
]'Uomo con Dio, la terra .col Cielo. In jl.oli ] 
fom'ma Verbo Dom'ini C1.li ftrm11ti hnt: & doro 
spiri tu orit ej11s omnis 7.lirtus eorum; poichè s4cori 
aggiugn(tn{!ocenzolll. Ser.2.de Pent.Omnls ''"'di 
'IJirtus, ' bmnh :firmirns a Deo Patre per Ver· mirab 
bum in~. S1mélo confcrtur, Se i Sacerdo· ti dal 
ti Prelati . del la Chiefa fi adunino iplìeme la Gr 
ne' Concili, chi addita loro la Verità per ciò , 
decidere fe~~~llo fu i Dogmi deJJa Fe· riti' d 
de, e fu le Leggi) da prefcriverfi a' Fede- te .da 

·li? Lo Spirith-&nto. Ed infatti nel primo donar 
Concilio della Chicfa, celebraro in Geru· tere P• 
fai emme, s. Pietro, che vi prefedette CO• tifcon 
me Capo, !labill i Decreti da intimarli a' eh' è; 
Crifliani nuovamente convertiti dal Gen., no ·se 
tilefimo, con dire: V1/1,m eft enimsp.san• ch'è 
élo_, & nobis nihil u/t,a Jmponen, -vobiso111• econf 
ris, quam he.c necef!aria, Se gl ìfieffi Sa• gono; 
cerdoti amminifirino la divina Parola con vonoi 
la Predicazion,e Evangelica, chi mette loro za pa 
in bocca le voci, ed i fenlì più atti a muo· del D 
vere , e convertire i cuori più duri? Lq che a 
Sp. Santo: Non mim voJ eftis , '!" ~ loq 11 '.· des:, 
mini, [ed Spiritus Patris vc/fri, q"i loq111• te Sa 

· tur in vobis. E per tutto ciò, che lì ap: ri1nt ! 
partiene al prom uovel'e con fante zelo ne mif!,, 

I . .Po· .. 
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A' Rev. Sacerdoti e tip. iii'. 1h 
to; Popoli la pietà,- e la fantità de'coRumi,, 
!no Egli lo Sp. Santo è quello che' g.J.i ammae-
~.ro fira, gli avvalora, e gli {pinge • 
:i .i Oltre di ciò lo Sp.Santo ha cofiituito i 
'j~li. Sacerdoti nella Chiefa per TeCorieri inlìe-
10· me, e Difpenfatori della fu a Grazia·. Ond' 
.m., e!lì 1;Petr.4;1,0. S1"cut boni difpmf 4tores m11l-
P1~' ·tiformis gr1Jti.e Dei, ammittifirando i Santi 
1 ia Sacramenti difiribuifcono variamente a'Po-
~~ JlOli la Grazia fantificante. Edi quìS. llì-
o; daro riconofce l'Etimologia di quella voce 

c~e S4cordote /, 7, Etym. c. 1 2. $ àcerdos, qua (i f iJ• 
11 s ·"• da11s. ·In particolar maniera però è am-rer· mirab(le ]'alta Podefià, con cui i Sacerdo-
ldo· ti dal \Tribuna I della Penitenza · difpenfano 

~
eme la Gra~ia a' Peccatori pentiti , !';anno elfi 
per ciò, c e non po!fono fare i più fublimi fpi-
d e- riti del a radilo; e la fanno affolutamen-
! e· te .da Dio \ a cui folo fi appartiene il per-, 
imo donare i pects(lti. Luc.3.21. f;),uis pote/I di.mit-
'fU• lire peccata, 'nJJJ._fofos Dcus, E{fr compar-Go: tifcono qui in' teITa---il dono del la Gra~a , 
,1 a eh' è affatto celetìe; e mentre dli, che fo-
ren·. no -Servi, fr ggonoquì daGiudici, Iddio, 
an• ch'è il padrone, fiegue· di lafsù nel Cielo, 
0
5
111' e conferma la loro fentenza • Sicchè riman-

a· gono affoluti in Cielo coloro che eflì affol-
con · · vano in terra. E ~on èquefio unonorfen-
loro za pari de' Sacerdoti i' una Dign irà, che ha iut del Divino? Ecco. le altiffìme maravi~lie, 

.q che giu!lamente ne fa il Griforlomo lib.3. 
111'.' desac. §l.tMnto honore, quantaque dignita• 
I"'' te Sacerdotes Sp. Sanéli gr11tia dignati fue-
ap: r11nt ! Etenim iis, qui tel'l'am lncofont, com- • 
ne lllif!um efl 1 11t ça, q111. in C1.lis /ultt difpen -
• - fwe , 
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'%~6 _ Pdrenefi 
.{ént .. lis d,atum,_ eO, ttt pote{/a.tem habe.ut1 1) facrc 
'JU4m Deun> iiptlmfJs m-aximus nec Angelis.1 1, e, 'Z., · 
nec Archangplis datam ·effe t10Zuit • · Nequ1 rocerdo1 
en:im ad Ht .. s diéfum' eft : 5ìl.u11.cumque Ji. Q.uan 
g-4verìtis {11p.er . t~r-ram. , er1mt iigata . & in logì chi 
C11.lis: &-1u11.cumque folveritis f uper ter· il Parai 
,,..1im ~ ~rimt foluta & in C11.lis • Che gran iggrada 
vanto de' Sacer-Ooti ,. diceva S, Berna11d0 , ~e fi fi i 
l ' avér e!lH·n mano le- chiavi de!Cie-lo per Con tu 
aprirne~ fem.pre che lor piace, le porte ! 1rricch 
e aver la ficurezza che il Divino-Giudice lato il 
fottofcriva. -0gniJoro fentenza S, lJern.Ser. ;oli coi 
1., in 'Ee/1, AP~ Petr., & l'tiul. Ci11,Ves Cili li I' or 

1 t1t. m fingulariter accepit., ut .Pr.t.eedat fen· li ;le l 
tenti a Petri fe6:tentiam • C11.li. I trui, e 

Chi può dir poi le al tre fingo!ariffime pre· viment 
rogative, con le quali lo Sp. Santo dillin· ·E fi 
g-u€ i Sacerdoti1:ra tutt'i gli altri Fedeli-?Per lanta-g§ 
ciò , che concerne il ,gran facrifizio della '10, che 
Meffafono fommamente privilegiati i Sacer- 1afia f1 
doti, mentre banno, icol Sac;erdozid ia for. me l'A 
te-Oi confecrare ~gni dì il Pane Eucarilìico nardo.: 
e ·di cibarfene parimente· ogni dl. Nè fola. p4, q1 
mente hanno la mercè comune a' Laici di ~ivi cq 
mangiare il Pane degli Angeli, ma anche tutta i 
per if peci al dono di bere nel Ca! ice confe- in eia~ 
crato il Div in Sangue,. E quello fu il Privi· più no 
1egio, .che l'antico,Giufeppe, a!funto al go· prìnci.~ 
vcrno a' Egitto, fece a Beniamino più che a così ~o 
gli altri Fratelli; poichè a quefii donò il la gra;i 
gr.ano bifognevole, a Ben,iamir,i o diede anche ~eli , I 
pur giunta una taz"!:a di argento, Gene[. 44• op~r,e I 
Sc:J'.~ham irz Sac~o Beniamir;: Qual privileg.io che di~ 
riconofcendo S.Ambrogio ne'Sacer.doti, che cerdot! 
a iuifa di favoriti B.eniamini , Coli bevono fa fono 

al 
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.A' Rev. Sace~dotJ Cap, JV. iS7-
1) facro Ca/ice dice 'Cosl n,p. v~g. in I udiç. t. 
1, c. i. Triticum multis, /cyp>Jus -uni, qui 
r~cerdotali m1mere donat·ur • 
Q.uanto poi a quel /e grazie, che i Te-O· 

logì chiamano gra.tis J1it4, egli è ver che 
ter· il Paradeto ~e diflribuifce , come più gli 
gran 1ggrada , a' Fedeli di qualunqu

1
6 condi.zio· ao , ~e fi fien~. : Dividit (ingu!is prout ~ ult • 

D per Con tutto ciò in particolar -:nlaniera ne 
·te ! 1rricchifce i Sacerdot..i ; pmicbè a quell.i ha. 
dife lato il grande impiego di favellare a' Po· 
Ser. ;oli con facra Scienza>, e fapere, a que. 
clii li I' orare fu gl' Infermi, e fu i Moribon. 
lfen· li ;le a quelli i! difcupprire gli [piriti 1a·l· 

I trui, e 'l decidere fe i loro interni mo. 
pre· vimenti vengano da Dio, o nò. 
llin· E lìnaJmente per tacer di tanti al'tr~ 
~Per llnta-ggi co·nceffi a' Sacerdoti dal Paracle. 
!ella '10, che tropp9 lung-0 (ar,ebbe il riferirli , 
cer- 1afia foro il fa pere , che lo Sp. Santo è co-
for. me l'Anima del.la Chiefa Cattolica. s.Bcr· 
!ìico )ardo.: Hoc 4gi't sp.Sanél,,s in tota Eccle• 
:-ola· {i4, quod agit Ar.fma in. omnibru> membris 
;i di ~ivi corporis • E fi{;come l ' Anima trovafi 
~che tutta in tutte le p;ir ti del corpo, e tutta 
-nfe· in ciafouna d·~ elfo , le operazioni però · 
rivi· più nobilri le eCercita. nelle membra più 
I go· princ i,pa.H , che fono il Capo, e l' Cuore ; 
:he a così l-0 S,p. Sant°"-,tru,ovafi per mezzo del-
1ò il la grazia fant ifican'\e tu_t-t{) in tutt' i Fe· 
oche ieJj , e tutto in, ciafdi~dun~ di effi ; le 
: 44• l op~r.e · però più nobili, facre , e poco men 
egio che di.v i.ne, I' .efelicita peri mezzo de' Sa-
' c)le cerdoti ;' chè1 nehC011po miflico del>la Ch'ie-
•0110 'fafono come.ilCClpo 1 e 'l Cuor.e , Equj ca-
d de 
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. it g· . Ptirene/i' tìve e 
de in acconcio il ricordare quel dubbio 1 chi ne 
che muove .inlìeme ~ e. {c~0glie ~fa.i fotti[. mo, e 
mente S. Pier Damiana l1b,de ~pmmus '110· tanti ] 
6i/cum c.4. Come va, dice il S nto, che il troppo 
Sacerdote, qualora egl.i Colo p ivatamente gelico 
recita il Divipo Offizio, Domlnr}s vo/Ji/cmnl la Gra 
Come può mai dire, i1 Signor~ fia con voi, perfett 
mentre non v' ha niun che lo afcolti? E il refpi 
come può poi rifpondere., Et cum spirilli un coi 
tuo ? E dedde il dubbio col fuppore due ~uanto 
cofe. La prima, che lo Sp. Santo li dice , ne dee 
che ora in noi , quando muove noi ad ora. i rìng1 
re. Così lì dice dal I' Apollolo; Ipfc spiri· l:I Bei 
tNs poflulat pro nobis , -cioè come (piegano 1arlar 1 
comu!lemence i Dottori , poftulare facit 'iuò m 
La feconda, che ogni Giullo avendo feco per fa gra1 
mezzo dellaGra

1
zia lo Sp.Santo, ch'è I' !è, eh 

anima di tutta la Chiefa, che rapprefenta the gl : 
egli fola la Chiefa tutta • Suppoqe quelle 1rettan 
due cofe, rifponde acutamente il Dah1ia.ni · 1uò ce 
c'.1e qual_o.ra il Sacerdote recita folo ,il di· 11. p1 
vino Officio, allora lo Sp. Santo, ,che ora lioe 
in lui, di.ce ali' Anima del Sacerdote , che 1ol c~ ri 
rapprefenta tutt' i Fedeli ? Il Signore fia lo incd 
con voi. E I' 4nima all' incontro . rifpon- letto ~ 
de allo Sp. Santo: Et mm spiri tu· tuo. E non pJ 
conchiude ;• It4· E.ccle/ùi Dto tant4 Chari· irati tu 
tfltis lnvicem inter /e comp4ges cormeélitur, \o; e 
ut in pluribus & in (Ìn?,ulls /it per myfte· ~e farJ 
rium tota; Jideo ut omnis univer/ nlis Ecc/e· . inno , 

. fia perhibcat11r una Chrifli fing11lJJriter /pon• lecoQe 
/a, & una'Juaque eleEJ4 anima per Sacr"• lutto G 
menti myfterium plma e/fe credtitur Ecclefia: llel!o s 

Or da quanto lì è detto fin qul di tanti li 1 e e 
lìngolariffìrni Doni, e parzia-liffime preroga· · · 

ti ve 
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. A' Re'IJ S1tt•~Jott Ca~. n. dg 
tìve contedutet!alloSp.Santo a'Sacerdoti, 

>hio , chi non vede ben chiaro l' obblgo Rrettilfo• 
·ottil· mo, eh' effi hanno di ben corrifponder a. 
11 'l'O· t!lnti Benefi.zj, e di ufare col Paracleto un~ 
che il tro)lpodovuragratitudind DHfe già l'An. 
nente gdico DottorS. Tommafo 24.100,.i.2. che 
(c11ml la Gratitudine acciò lìa , qual deve e1fere, 
n voi, perfetta, e propor01:ionata , dee fomigliare 
ti? E il refpiro· del l'Uomo. Nelrefpirare che (& 
riritll an corpo fa no' manda fuori tanto di aria, 
e due quanto prima ne attraffe; cos\ la gratitudì- ...--" 
~ ice , ie -dee corrifpondere con altrettanti offequj, 
~ora. i ringrazi-amenti, quanta fu 1a grandez.za. 
'S.Pirl· J~J Bene'fìzio già ricevuto .., Or l 'Uomo, a. 
egano 'adar giutlo, come favellan le Scuole, n'on 
'a cit • può mai ufar con Dio una vera, e ri.(oro-
:o per fa gratitudine ;" poirhè non Ha nulla da 
1' è I' !è, che lia propriamente fuo, e non di Dio, / 
ffenta 1he glielo -diede ; nè può mai rendergli al-
1uelle trettan o di ciò, che ricevette ; onde non 
~1ia,~i · 1uò certamep ce e<Ièrgl i gr;Ho con proprie. 
il di· il. Può !l'ondimeno ufargli quella gratitu-
e ora iine, eh ' è poffibile al!' umana frale:.:za , 
, che 10! confeifar legJi obbl igato , col ringraziar-
re fii. lo ince!Tantemente, e con fopplir con l'af-
rpon· letto di un cuor divoto a tutto ciò ,. che 
lo• E \non può foddisfar con ]'effetto . E quella 
1hari· ~ratitudine devono i Sacerdoti al loSp. San-
fitur, 10; e fo non vogliono dimoll:rargliela, co-
nyfte· me farebbe dovere, per tutto il .corfo dell' 
~cc/e· . inno , moflrargliela almeno ne' d\ della J?en-
lfpon· tecofl.e confecrati alle fueglorie. E Copra t-'f'"". lutto devono ben corrifpondere agli obligbi 
e/iti: le!lo Stato Eccleliafl ico, a cui furollG elet::-
tantl lii e che il P<iracleco v-uole 1 ed ~fige da effì. 
oga· · N Ma 
ve 
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~90 · Parant(Ì 
'Ma oimè ! che affai fovente li veggon nel leplor• 

Mondo de'Sacerdoti ingratiflìmi, i quali, che fra 
aguifa degli Alberi, che quando fono più va atri 
carichi di frutta, tanto più piegano verfo •d D4 r. 
a terra i l6ro rami ; così eflì quanto più urdotU 
furono arricchiti di Doni celefii, tanto più 111, flt't 
danno fomento alle proprie fregolate paf· Dell' iJ1 
tìoni; e abufandofi della gran dignità., che 'fuo Sec 
fofie11go110, lì fervono di lei, 11011 già per cura d: 
e{lère più virtuofi, e fanti ; ma per più nu· ~egli A 
drire l'ambizione, e l'intereffe. Ah foffe in iroprj a 
piacer di Dio, che non poteflìmo anche noi ìnterelf 
pianger a' dì nofiri ciò, che piagnea ne' ~ime:L 
tempi fuoi S. Vicenzo Ferreri ! Se la Colotn· a11peri 
ba dello S.Santo, diceva egli allora, giraf· lior ,ft 
fe per il Mondo, come già fece dopo l'uni· Scyphus 
verfale Diluvio , nè pur troverebbe ove ar· (ali, e 
re!lare i voli, e fermare i piè; poithè fe va 1icatJor 
alle èorti, vi trova adulazioni, ~ difetti ; wm fu , 
fe ne'Tribunali, iugiufiizie, e frodi; fe ne~ Or uw. 
Fondachi, iaganni, e menzogne; fe nelle l!lnehtc 
Conrrade, befiemmìe, e riffe. Ser.ln Vit. iacerdo 
l'ent.Noe, ideft Deus, de .Arca, idcft de C1.• mpiego 
lo, mittit Columbam sp, Sanffam. Vmlt aà !into, 
l'ala.tium D1minorum temporalium , t/J· inve· lati, R! 
nis eos plenos de injuftitia, rapina; & non IOie del 
inveniens ubi requiefceret pes ej11s, veiiit :1d :1rram: 
M ercatores &c. Ma quel, che è affai peggio, lo, e la 
11è pur Ella può fermarfi ne' Santuari, <lac· 1nefu 11 
chè vi rin viene di non pochi ecclefia!lici ·ne non 
pieni di eccelli, e di troppo colpevoli om· ah; nè 
miflìoni: Venit ad pr.elatos, & invmit m!l'Elemc 
plenos ile Simontn, gulo{itate, & lrlx1iria '~griitu .s 
& de exccj/ìbtH, & fupsrfliiitatibus, & ne· .~r le gi 
glir.en1iis çirHJ rnr;im Anirmirum, L' ifletfo licQltu 

de .. 
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À'Rev. 8.ttt,d.oti C11p.1if. 19 t 
nel Jeplorava a' giorni luoi Eufebio , dicendG 
ali, che fra molciffìmi Sacerdoti d'allora fienta-
più va a trovare un vero Sacerdote: Eufeb, ep. 

erfo 1d Dam1i/, Ecce M1mdus untliquefervetSa-
piÙ tmlotlbus, & tamen /unt rariffemi Sacerdo-
più tts,tttvix di! cent11mun11s. reperi1it11rbonus. 
pa[. Del!' illelfo lì lagnava Ugone, poichè nel 
che fuo Secolo vedeva foventc averli maggior 
per cura dagli Eccle!ìafiici della Tavo la , che / 
nu· iegli Altari: de' Cani, che de' poveri: de' 

fe in .,roprj ahi ti , eh.e-de' Santi Arredi; -de' fu o i 
~noi ìntereffi, che de' vant'llggi Spirituali dell'A-

ne' nime: Li-benti us Ca~i pa nem porrigunt, qi.am 
Olll• .rnperi. Hi /unt, quorum thal11m1u orna-
iraf. lior 1ft EHlefi"" , men/a paratio, Ait1iri , 
'uni· !cyphus c .. lice pretiofior, C'flll#S cl1irior Mif-
e ar· !~li, Csip1i Ca/ u/11 pulchrior, C1imif111 4e-
(e va 1ic11t)or A !ba (!/e, Ecce obfcrur11tu111 eft 11u-
cti ; •um {uligine peccaurum. 
è ne"" Or uin tal fatta di Sacerdoti meritano cer-
~elle 11111ehte di eflère fcancellati dal numero de' 
Vit. ~acerdoti, come indegni di tal.nome, e di tal 

i Ct• lmpiego;poichè sì mal corrifpondono .~Ilo Sp. 
h ad!anto, che tantog)i ·ha beneficati, ed efal-
fnve·lati. Riflette Ruperto Abate fu quelle pa-
r non iole del Geneli: Creavtt De#s Ct1.l1'm, & 
ft .11d terrism: e di man da: Percbè inlieme col Cie-
ggio, lo 1 e la terra non lì Ilo mini anche i 1 Fuoco• 
<lac· 1hefu nell'ilìelfo tempo creato? E rifpo1Jde 

afìici :~e non {i nomina, poicbè è ingrato, e come 
om· ih; nè pur merita di efler annoverato tra 

't eO>'!i'Elementi : Merito jilet1'r ignls; ignis enim 
ria 1 ~gr11tus efl. Si nomini pure la terra; daccbè 
fr ne· ~r le gioggi e cbe riceve dal Cielo, e per 
,flelfo licQltura, che riceve dagli Uomini , rende 
le.. · N z fiorì, 
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29?. P.ifrme/i . 
fi ori , e frutta: Si nomini ì l Cielo, daccb~ fac.:ram 
per i vapori, chericeve daJlatcrra, rende J,des~ 
Iridi, e Fenomeni . Ma non lì namini il udit I; 
fuoco; poichè di vorilndo ingordamente ogni fìmum 
cofa, nulla rende per contraccambio: M11i1A mlls? , 
Jevorat, & nihil dllt Nel l' ifie!fa guifa nè pm ritu.i S 
meritano di elfer nominati, nel ruoJo degli lgne' 
Ecclelìaflici quegl' ingratiffimi Sacerdoti, i la ~/ù · 
quali dopo avet_ricevuti' tanti benefizi dal.. p~r be 
lo sp. Santo, nulla gli rendono per con. effer 
traccan:b,io, nè ~on gli_a~etti d~ un ~uodi· ?aracfi 

_ voto, ne co,n gli eff.ert1 d una v~t~ v1rtuofa, fovra 1 .e fanta, ldulta de'l.lorant, & n1h1l dant. in cui · 
C A P O V. Divìn 

l SAerrdoll hanno in particoli:er ma11iert1 hl· ammin' 
/oj,nO della GraZÌ4 dello sp. S:mto p~r btn SacrifÌ2 
'11rmniniflr11re il SS. Sacramento deii'Eu· perfua{ 
urifti11, • 1p1r ben celebrare il /acrifizio Divino 
ae/111 Me.ffa, On~e devono pr1tticar 7ierfo dagnar 
Lui 1tn1i pJ1ì fer7iiJ11 .De'lioz,ione. lare afi 

Furono certamente mifieriofe quelle due fine m i 
Colonne, con le quali Jddio guidò gl' Sp Sa 

Jlraeliti alla Terra promelfa, L'una era di be~ ce 
N~vola, .eferviva di giorn~ per temperar~ zj, ecl 

-gli ardon del fol cocente; L'altra era d1 niera . 
vivo fu{)co , e fervi va di notte a dì{gam· E pr·i 
brare le ombre, e ad additare le fi·rade • dif~u..n1g 
Exod, 1 3,22. Dominttt Pri.cedebat ad often• minifiii 
dendam viam, psr dicrn in Colurnna N11bit, ma di 
& per noElem in Colurnn1~ ignis. Or Drogo· qu-nco 
ne Otl l'e11 fe fattoli ad indagarne il Millero., fu;ì o l 
riconobbe nella Colonna di Nuvola la fan· molto 1 
tiffìma Eucaril1ia, e nella Colonna di fuo• éhe Pl~ 
co lo Sp. Santo, .e con ciò diede a vedere · precedi 

· la bella corrifpondenza. ché paffa tra Gesù parte r' 
. fa. 
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A' Rev, Sa~erdut:' C11p, V. 193 
cch~ fac.:ramentato, e 'J Di vin Paracleto , Dng. 
endc I.de Sticr, Dom.P11/. ~u& eft Nubes ,'qu.epr4-
ni il miit lfraelitas ~ nifiv.erij/i11111m, & /an1Ji/-, 
ogni fìmum Corp(H Chrifti, quod fa Alt4ri fmni-
'ulu ' mtu < & 'Jll& eft Col umnl{, lgnis , 11Jfi Spi-
è pur tìtui S anéfos, quì /1~/>er AP-oftolos in lingt1is 
~egli lgneis n,pp111uit? E per VCi"ità nen v'ba co-
td, 1

1 la più m;eeffaria per ben. amminìllva·re, o 
a·· p~r ben ricevere 1' Eucari(Ha , quanto l'_,, 

co~- etfer pieno di Sp. Santo: E però forfe il 
r·t· Paracleto volle fcendere nella Pentecolle 
10 a, fovra gli Apolloli in quel Cenacolo lleffo, 
1• in cui il Redentore avea ifiicuito quell1> 

h' Divin Sacramento. Però i Sacerdoti, c'he 
$ /" amminillrano ogni dl l' Eucariflia rrel gm1 
~ tn Sacrifizio della Melfa. devono rellarè ben 
·. Eu: ~erfualì del gran bifogno , che h:an.ao d t>l 
ifiz.~ Divino Spirito; e devono procurare di gua-
im1o dagnarlì con ogni fiudìo una pi_ù partico-

lare affifienza della fua Graz ia. A -quefl1> 
~du1~ fine mi accingo quì adimC4lfirare, con'lelo 
~ gd' Sp, Santo difpone le anime de' Sacerdoti a 
ra 1 ben celebrare; come affi fie. a' loro facrifi-
md~ zj , e come altresì vi concorre in una ma- · 
ra 1 niera affatto prodigiofa . - • 
~dm· E primieramente non v'ha cofa,cl1e meg'lio 
1 e' difpQJ1ga I Anima di un Sacerdote a ben am,. 
lfl;?· minillrare la fantiffìma Eucarillia, e l' A nf. 
11 11

' ma di qualunque Fedelé a ben riceverla, 
ago· quanto loSp. Santo con la fuagrazia, C!>' 
lr:~·: fuoi Doni Cclefli. Vi è1 di ciò un Simbolo 
fuo• moltoefpreffivo ne l1'Efo8. 1613.ovefifcrive 
dete che pri,ma di piovere ,dal Cielo la Manna ·~ 

• Precedeva una gran rugiada, che per ogni 
~esu , pane ricuopriva la terra:Exod.16, r 4,Cum ros 
a• ~ 3 opç. 
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2.94 ' Panne/i 
~perui/fet /uptr faciem tert"• 1 '-PPtiruit in /o. 
iit11àine minutum, Or in quella Manna per 
comun fentimento de' Padri vi·en fimboleg. 
giata l' Eucarifiia, per la Rugiada, chepre. pon~ 
cedeva, Ruperto Abate intende lo Sp. San. del! 
to: Ros, qui cum Manna àeftendit , spi .. pon.~ 
ritumSanélum {ignificat. Ecco dunqueco· a Cl 
me ben li efpri me con ·quella Figura dell'an. Iiom 
tico Tellamento , che la Rugiada dello Sp. Sani 
S!lnto deve precedere la Manna della fan. rum 
tiffima Euchar-illia, acciocchè quella lìa am~. P1 
miniftrata, o ricevuta con le dovute dif· in <; 
poG.zioni. , - ~0~11 

E ciò con ragione, imperoccbè richie. ilht1 
tlendofi in chiunque fi accolla il Divin Sa· la il 
cramento deli' Altare una gran purità, e· dilfe 
f:inrir~ di collumi; da chi mai può quefra rufa 
meglio ottenerli, che dal lo Sp. Santo,' che che 
quali fuococeJefie purifica 1' Anima, J'ac· in 1 
cende nel Divino amore , e la trasforma acqt 
da lorda, e peccatrice, eh ' ella lia , in pu- fero 

f' ra, e fanta ? Udite le parore di Maffimo iz.1 
Monaco /, u .• Lit~r. sp<' Sanéli grtni~ tem· occu 
/>O'e /a.nél.t, SYna.XIJ, ltnUm'JUCfl}'JUe _COf/11/11 f«J~ 
qui inven'iuntur , tnifmutat, b trans/o~· , da e 
mat, & ut vere dicamru p-ro modo, & pro· Sig1; 
f'ort ione ipf~rum 1 ad id, quod eft àivlnir111 cari, 
tr11ducit, &elfingit, Ed è cosl poffentela Eri: 
Grazia dello Sp, Santo a trasformare !'Ani· per : 
ma dell'Uomo, che giunge a farla fembra· bòlc 
re nella purezza un Angelo, affine di ren· fern1 
derla cosl a tra, e proporzionata a ciharfi P~Il 
del Pane degli Angeli. Il penliero è di S, , tian 
Baftlìo, il quai e riflettendo fu qdélle paro· l/111 
le dcl Salmìfia Pf, 77,25. P1mrm .A11geforum ciò 

llJ /113 • 
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.A.' Rev.Sactrdoti" Cap. V. z9<; 
rnanducavit homo: Com'è polli bile, cl ice , 
che il pane Eu.carillico, ch'è pane clegli 
Angeli, lìa mangiato 'da un Uomo? e rif-
ponde: che l'Uomo inveflito dalla Graz ia 

Sp. San· dello Sp. Santo, che lo previene, e IO di f-
't, spi .. pone, non è più Uomo, ma Angelo, atto 
~queco· a cibarli delPane degli Angeli. s. B11,fi/, 
dell'an• Iiom, 'de sp. S4nEis • Htibet homo , t1bi Sp, 
elio Sp. SanE1us i'nhabitat, dignitatem Anz.eli Dei, 
.]la fan. cum tinteti fuerit terra, & Cinis . 
lìaam~. Però il RedentDre per ben ammaellrarci 

tte dif· in quefia gran verità , volle darcene due 
conliderabil ·i documenti ; l' uno prima d' 

richie· ilìituir l ' Eucari!lia, l'altro dopo di aver-

lvi.n, sa .. la iflituita • Prima d' i!lituir I' Euca:ri!lia 
rita, e di!fe agli 'Apolloli, che andavano in Ge-
, quefia rufalemme per prepararvi la facra Cena , 
o, ' che che effi per ilhada li farebbero incont rati 
1, l'ac- in 1:1n Uomo, che porterebbe un Vafo di 
1sforma acqua ; che feguiffer lui, e che apprella(-

in pu. fero la Cena, ove quelli Lì ferma{fo: L11c, 
'l affimo iz.10, Ecce introe1mtibru vobis ir~ Civitatem, 
'a tem. occurret vobis homa amphoram tiqu& portAns 
eor mn, 
~n1for• 
& pro· 

vlnitiJi , 
ènte la 
l'Ani· 

embra-
d'i ren· 
f iharfr 
r di s. , 
F paro· 
cfor11m 
~llll • 

f~quim;nJ rnm, & Jbi partfte. Or diman -
da quì Teofilatto; Perchè mai il faviffìmo 
Signore difpofe d'i!licuire la fantiffima Eu-
cariflia, ove fu ile portato un vafo d';icqua? 
E rif ponde, che difpofe cosl il Rcden tore 
p~r fignificarci, che l'acqua, la qual fim-
boleggia la Grazia del lo Sp. Santo, deve 
fempre precedere- la Cena Eucariflica. Teo-
MI!. ir1- · G:u.Div,Th. Aq11a figir.ificsit gra . 
tiam sp. S anffi ;· À mphor 11 a11tem eft hrimi-
lltaJ cordis, L' altro documento Copra di 
ciò ce lo diede Critlo dopo aver itlituita 

N 4 . I' Eu-
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~!J ·6 P1mn1/ì anch~ 
J'Eucariflia, anzi dopo il fuo Riforgi men. fi dic 
to, allorchè darolì a vedere a Maddalena 1. iantu 
mentre quella profirata per terra volea ba. & 1g0 
ciargli i piè, egli ripugnò, nè volle in con. opme 
to alcuno effer tocco da lei , con dire: Jo: 4 nob 
~o. 20, l 7· Jilo/i me Mngere , non nslm 4• sp. ; , 
fee"lltll 11d :Pìt.trem meum. E che volle na\ De/ce 
<liòotare il Signore con ~ai parole? Lo di. tuJ I 
chiara S. Cirillo l\leff'andrino con.dire /,11, ·fi 11s, 
i.n /o, No/I nu t11ngere ; 'J.Ui11 nondum C1.• fcmd 

"tum t4dii, inde miff urus sp. Sané114m, Non & s 
fei tu _ ancor atta a toccare il mio corpQ, gi1i1m 
[e prima non ricevi lo Sp. Santo .. qual io .myfte~ 
manderò nel Mondo, dappoichè farà i to i~ cbe 
Cielò. E nell' ille(fa guifa, ripiglia J'illefio Santo 
:S. Cirillo, non è atto a toccare il Corp? firare 
di Criflo facramentato chi non ha prima lèbni 
ricevuto la Grazia deJlo Sp, Santo: , Ne ac. Nè 
'edu 111l me, •eque nri E.uchn.rifllt1rn. , 411• a!lif'te 
'ie'JtMm 11ccipias sp. S.anE1um. Sacer 

E di qua è, chelaS. Chiefa illuminata parzia 
cla Dio nel divotiffimo Prepara mento, che dere 

' ha formata per i Sacerdoti prima di celebra-
re, non fa altro, che invocar di continuo lo 
Sp. Santo, e di fètte Orazioni, che quiJi 
r~gHha,. tutte le prime fei fo110 indirizza-
1e allo Sp.Santo,etaprimaèquefla: .11.rms irnme 
'tUl. p,'etAtis, mitìjfime Deus; inclinn. preeibu~ che, 
nofirÙ, & gr4tltJ S4n6li sp, il11Wmintt cor no· d'ogn 
firum, u_t tui't myfterif' dig1>F mini/tr&re, te· non d 
que &tem4 i:htJritate diligere meu11mu.r, Che 
più? nelle fervide Orazioni di S. Ambrogio, ~:n~ 
çhe l'illeifaChìefa propone a'Sacerdoti dilhi· ni I ~ 
bui ce per tutf i dl della~etci 111aoa, a.ccioc· ,rial'< 
chè con e!fe li difpanganci all'a.ltare ~ f ovente 

an• 
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A ' Rcv.Sacerdot( C.af>. lll. '297 
anche s'invoca lo Sp.Sanco. In un luogo 

gimen. fi dice: Doc; mc qù&/o, per Spirittnn ttlum 
alena 1. untum trAélare myflerium, ea .reverentia, 
ea ba. & Nonore; e11 dcvotlone, & timore, qui!nu 
n con. oportet, & dccc~~lcrove li dice ; AHfer 
:e: J~: 4 nobis l#ifjuitates nofiras, & ignem Sanéli 
•lm 4· sp. in nobls c11menter accende. E altrove : 
'le 11111 De/cendat etiam , Domine, S,anEli spiritus 
:.o di: '"' 1,.-vifibilz's, incomprehmfìbili/q11e .Maje. 
e l.u. 'P4S, ficut qriond11m in P11 irum hoflltu de-
m C1.• femdit , qui & ob!ationes noflras Corpus, 
• Non & Srmguinem tut11n efficiat , & me 1'ndi• 
:orp.~, g11J1m Sncerdotem iioct1it tsntum traEl1ire 
~al ~o .mJfterium • bonde .beA 6 raccoglie ciò ·• 
1.to 1~ còe da principio bo propofio , che lo Sp. 
1fleflo Santo difpone i Sacerd·oti a ben ammini - ~ 
Gorp? firare la fantiffima Eucariflia, e a ben ce-
prima lèbrare il Di vin facrifì·do della Meifa : 
~eac- Nèfolodò, maanche loSpiritoDivino 
i 411 " 'aflìfle in particolar maniera a' fa.cr1fizj de' 

Sacerdoti con la fua grazia, e co' fooi ,più 
1inata parziali favori, e più volte r ha dato a ve-
, che dere .anèhe fenfibilmente. La B. Ildegarde 
ebra· trovandoli un dl prefente ad un Sacerdote, 
IUO lo che veflito de' facri Paramenti, fi accofia. 
qui.vi va all'Altare per celebrare, ebbe una Vi-
izza- fione, in cui ·vide fcendere dal Cielo una. 
~rms immenfa luce circondata da fchiere A nge.Ji. 
•cibus , che, che fi posò fu lAltare, e 10 riempì 
"' no· d'ogni o torno di raggi, nè mai fi partì , fe 
e• te· non dopo terminato il facrifizio. Ed i noi-
• Ghe tre quando il Sacerdote ripet.è Sanflru ,. 
ogio, S11nÈlus, S 11nflus, vide a Ciel I ere no alcu-
.firi· ni luminolìffimi Baleni, che. prefer: per <\·-
cìoc· 1ria l'Oftia, che (la va fu l'Altare., e p:oi . .J,j 
•ente , , · . N 5 · bel 
Q• 
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~gS Pareneft 
bel nuovo ve la rimifero. vijion. 6. nf. v:rtn. 
gum de trlpJ. c~na, l.3.c.17. Del grande Ba. 
:filio fcrive Anfilochio, che aif1llendo alla na < 
Meffa di Anallafio virtuofiffimo Sacerdote, rò i 
vide-fcendere lo Sp.Sanr'O in forma di fuo. dim; 
co, che ricoprì con fa fua luce, sl il Ce. egli 
Jebrante, come tutto-l'Altare, .Ap. viring. egli 
/oc, eh. S. Bernardo fcrive di Malachia nel. prin 
la fua Vita, che celebrando egli un ·grorno, Sp. 
j} Diacono, che gli affilleva, vide d'impro· fcen 
vifo entrar pef la finefl:ra una Co}omba tut• nito 
ta raggiante 1 che riemp1 di l•uce la Chie- rand 
fa, e dqpo alcuni voli a portarfì fu: la· Cro• alla 
c:e dell'Altare. Però il Diacono sbalordi- per. 
to, e tremante ca-dde per terr;i; e S, Ma· tra 
lachia coinpita la Melfa lo rincorò., e in· Ign 
fìeme gli comandò , che non ifcuo-priffe a va, 
veruno dò che aveva vetlute ;- finchè egli v<> fl 
viveliè. Giaeomo da Vitriaco neJJ-a Vira ~ me 
èi S" Maria Ognacenfe i.2.c.8, ri.ferifc~ di lei· quel 
che affillendo al.la Melf.a di un divotill\mo O 
S.acel.'dote ,. che celebra va E:OD· gran copia di fa . 
lacrime, vidé più volte· fcendere dal Cie~ del!! 
Jo uni Colomba,. che fe g·li pofava fu gh Lib 
omeri, enefacevafcatNril.'euna limpidiffi• ce, 
ma Fonte. Sofronio Patriarca di ~erufalem· nier 
me nel Capo.27 .• del Prate fpirituale raccon: gra2 
ta, chequaliun mig.Iio lung·i d-aHa Città d1 rò l 
Cilicia vi ei;a un picciolVillaggioc1etto Mar• tor 
dandos, ove in una Ch,iefa di S. Gio: Battifia la {j 
un Sacerdote vecchio di gran fanti!~· ce-; to < 
lebrava ne'd~ di Fefl:a a.'poveri abitanti d1 add1 
quel luogo; e che quelli, benc:bè·aveflèro in ne' 
gran cred,ico q·uel Canto Prete, contuttociò Sp. 1 
fecero ifianza al Vefco.vo 1 che lo matalfe-, · ii[lj 

in· 
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A' Rev. S:tcerdotl Cap. III. 19\) 
vtrtn. · inc;olpandolo, che fovente celebrava afl'ai 
de Ba. tardi, o ad ora di Terza, o ad ora di No-

fo alla na co.n-incomodo delle loro Famiglie. Pe-
rdote, rò il Ve(covo fattolo chiamare a sè, gli 
aifuo. dimandò lacagione di tanti fuoiindugj;ed 
il Ce. egli rifpofe ch'era cofiretto a ciò fare, percbè 
Piring, egli non dava principio alla fanta' Meffa, fe 
ia nel. prima non vedeva fcendere fu l' A-ltare,lo 
;rorno, Sp. Santo ; e che quelìi or li degnava di 
jmpro· fcender piùprello, ed or più tardi. Atto-
DatUt· nito per tal prodigio il Vefcovo, e ammi-
Ghie- rando le virtù del Vecchio, fece giufiizia 

a Cro• alla fua difcolpa, e procurò con pi·acevoli 
lordi. perfualioni di ichetare i clamori fatti con• 

S, Ma· tra di lui. E finalmente .. 1 Patriarca Sant' 
e in· Ignazio di Lojola fpe(fo, mentre celebr.a-

riffe ~ . va, gli fu veduto fui Capo un globo di vi'-
è egh v<i fuoco, che ir1dicava a' riguadanti le fiam• 
i Vir~ ~ me più accefe dello Spirito Santo, che in 
e d1 lei· quel tempo gli arde van nel Cuore. 
; if!ìm~ Or da tutti quelli avvenimenti, de'qua!i 
1p1a d1 fa menzione il P. Gio: Vualtero Viringo 
ll Cie~ della Compagnia di Gesù neJI' erudito fuo 
fogli LibrodeTripli&iCrenal.3. c.17,ben lidedu. 
>idiffi• ce, che lo Sp. Santo affifia in fingolar m'a-
faJem· niéra al Sacrifizio della Meffa con le Jue 
.ccon· grazie, e co' fuoi parziali favori. Che pe-
itta di rò l'Angelico Dottor S. Tommafo in offir. 
Mar• Corp, Dorn. rifpondendo al Dubbio: Perchè 

attifia la Chiefa celebri la Fefla del SS. Sacramen-
tà. ce- to dot>o la Pentecofle? fra le altre ragioni 
nti di adduce anche quella: Acciò s'intenda, che 
ero in ne ' veii Fedeli devono lìar fempre uniti lo 
ttociò Sp. Santo, e l' Eucarillia; poichè I' Euca-
talfe-, · ii(lja li difpone a ricevere lo Sp. Santo, e 
in.. N- é lo 
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300 'l'li'l'erte./i 
losp.Santcì lì rende atti a ricevere r·E11· 
cari!Ha con gran fruno 1 ed acquìlto di · 
Doni foprannaturali. 

Quello però, ch'è più conlìderaòi-le, ~ l~ 
ammi{ahH maniera, con cui il Divino Spi· 
rito,. non folo affifie ne' Sacrifizj, ma an· 
c:;he fi può.dir 1 checocorra inquakhemo· 
do neH' amminillra zion del! Eucarillbr. A 
}len dicifrar quefio punto-> (t.ippongo conta propo 1 

Teo.logia, e c-0'Padri 1 cl;ie ne' Sacerdoti fa Patri : 
g_ran podeflà di eangiare it parre 1 e 'l· vin0> r11rn i 
11el'ta Garne, e nel ·Sao.gU~Divino,, tutta µt &o; 

· vieoe: daCrifto, cliecencorrendoinvifi.bit- /iv~ t 
mente con }e voci 'del Sacerdote~ opera fai Corp~ 
gran Tranfufi;rn.z.iazione, ed· Egli 11e!fo fi, i11J>h 
afc.tJnde fotto le fpecie Sanamentali •. E s~. S• 
.iìccome· " dice il Grifofromo-, queHe voci Fili.i, 
.taumatl:l·rghe dette: una volta d.a Dio ,.ere. 'llin11~ 
.fcir'e. ,, &·m.l'l't.i,/i'taminl,, han. poi tegu.ita~o. (1gn11 : 
e fr:g.upno.tutra.vfa ad:operare: Cosl ! evo- idefo• 
!t~ del-la. cz.nn'fecra~io.ne· proferir.e una. votta /fi. R 
d·~I: R.ed:entore , fegueno ;id· .. eifer fernpre J.«sp • 
. ep.eratrid i>n becca. d'e'fuoi Mìnifhi,, i . Sa· ilforn 
cerd·oti : ~uemttdmlfd1un: opifix· fèr.mo· ,, Ut AJ. 
C.re/,cite, &: mu/HpJicam.ini- fem.el'q,11i·dem ~ . viv111 
Deo, d.iéi{'S. eft ' · fempe.r 11.u.tem, 0P,er11t11.r. ;. it$. 1itri·; 
di11m, ho,r; uer.&u.m. femel' q, ~er.uatoiie d'iétNm,. G.orp: 
'P,er.petuo, opeMctour.·. NeH'i'lle!fo, tempo. però. nard.1 
1100 pachi de:' Santi Padri: a.llhifèeno·,, che Euca 
tendo. l' Jl~al.'ifiia· Sa.cramento cli Carità,, r11. 'ltJ 
:la quale· frattribwfce aH'oSp1 Sant9>, !ire• ctor 
eand'o fa Grazia.,, e fa Santificaz:iooe alle S. G 
Anime, che_. patimentf1 lì attribqif~ono. all" le le 
ifie(fo Hilrino Spirito ;; p,er tai rig,u:.rdi li Preci 
fltlù dir~ a che: vi conçorrai andie loiSp, .. san• ~ne: , 

- . Wa 
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.A' Rev. Suertloti Cttp,!v. 3or 
to. Ecco le auto_rità de' Pad1ri, che parla~ 
no. in tal fentimento ,S. Agollin liv. 3. de 
Trinit.c,4. Non ffl-nElijc{ICur, ut fÌt t11m 
m·~gnum .Sacramentum, nift nper4TJre invi-
fibiliter splritt1 Dei. S. Balì-Lio in Anaphor,. 

a an· sp Sanéll, Crmi Sf>. SanEius viv:u e s11prf:• 
: mo· mis Crelorum Sedibt1s de/cendit, atque in-
:r, A cumbat, m11netq11e f11per han c. Eueh11.r;jfiam 

r

on ta propo{ttam:, eamq11.e confecrnt. S. Germano 
ti fa Patriarca in Conflantinopoli in Tlisorta t:e-
vinO> r11rn ~cclefìaft1 Oafec.rat. (fcilfret S'(lcerdos) 

tutta µt çonfici1JJ.f11r my.jle.ri11m jilii eftH, & fi11.t, 
fibit• five trnnf m.utetur ipfe paniS,, (:p virrnm in. 
:ra fa Corpus, & Sa.nguinem,C hri/Ji. 1 & De)~, &· 

~
o fi, i111f'hatur hoc~ Ego h@die gen11i te. Undt & 
.. E S/'. SanE1111 beneplticito P.atrls ~ & vn!tmtate-
voci Fili i, favifibiliter- prAfens J11bmonjlrat di-. 
Cre- 'llin11m con{eéf.io.nem, & man.I# Sacerd.otls ob. 
tato (ig,nat, & tr4nf mutM, & conficlt -propofita ,, 

e vo~ idefo .t·ona, in Corpus,& S 11nguinem t e/1-1 C1'ri-
voha. {fi. Rupert()Abate lib-.z.inEx-od-. c-,10.~ui<J 
iJ;Jpre: ùsp. Sa-néfo· ,. '1.!'~ t11te1m.us eft: ignjs, l!irg9· 
i Sa· ill11rn concepit & ipfe per eundem· spiritum: 
r?JO· ~ Ut Apojfotru tti.t, ob.wli.t femetipf11m ho/Jiam 
tm li< , vivam DçuvLvmti;;eodem ig_ne 4/f11wr in Al.'· 
;. ittJ, 't&ri· ~ opera.tione: namq;11e· Sf". San.fii pnni~ 
fNm,. G.orpus, vinmrn- f}t $ anguis. e hriJU. s. Ber-
però. nardo ferm..7.. de N.11tiui. Dom. p.adand'ode!L' 
che EucarHlia ,_ dice!. PJJnis. efl in caftis DeiP4• 
ftà ~ ,,. u1fceri!fas tgne Sfr· S4néti cofl-u1. S. Pro, 
11re• do Traéf. de tM4.it.diu. L.iturgfa., dice che 
alle- S. Giacemo Apollolo, e. s~. Clemente nel-

»all" le loro Liturgie- ha1rno. ifti tu.ice molte 
di li. Preci allo Spirito S.rnto· per- iJ. medefi:m0o 
San• ~n~ , seirittU. S.1rnfli . Ad.WTjfll'ln I CX./' if él~"' 
121 _ k11v t,. 
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5oz. Pareneft 
l"vrn, ut ej11S divina prl.{eni:ia propojit11n1 
ioi /acri/icio panem, & virÙJm aq11t11 perm/. 
xtr&m ip/11m illud Corp1u, & Sagu1"nern Sir· 

"IJ.atoril noftri Je/11 Chrifti efficiat. -
Finalmente S. •Damafceno de OrthoJo. 

x11 Fiti. c. 14, dice così : omnia qu.ernm· . tem 
que fecit Deus, SanElo sp. cooperante fe· l'Uo 
cit. Sic & nunc S1tnéli Sp. opertitione h4C. VO d 
(uper naturam operatur, qt'& non poteflca· ' attri 
pere, nifi fola Fldei, !ù,1,omod? {iet iflud 1 • Div, 
dicit S1ura Virga, quoni11m virum nooi co· sp. ; 
gno/co? refpondit Gabriel Archangelru: sp. 
S anflus f11pervmiet In te,. & vfrtris Al· 
tljfimi ob11mbrabit tibl • Et nunc in trro-
gas: §).uomodo pan!s (it Corpus Chrifli, & vi- ex ' 
rmm, &aq1rn/ang11isChrifti?Refpondeoti. 'DeJ 
bi & ego: Sp, S11nElt4s obumbrat, & hac ope· n.iili 

- rMt4r/uperSermonem, & intetligentlam;pa.: carri 
nis a11tem, & vin11111 tr1Jnfum1mt11r. Or JJoc 
aderendo a quefl:o fentimenro del Dama{. · /11m, 
ceno, benchè rer altri riguardi vi fiagran non 
divario tra il modo, con cui Crifl:o fu aon. 
cepito nell'utero di Maria per opera del· 
lo Sp. Santo, e 'I modo con cui I' ifielfo 
Spirito concorre ali' Eucarillia: lì potreb· 

tia, 
'JUÌI 
hom 
&F 
nib be nondimeno con proporzione difcorrere 

dell'Eucarillia con .le ragioni, che J• An· 
gelico Dottor s. Tommafo ad.duce per il 
concepimento· di Crill:o, In tre modi può 
fpiegarfi, dice egli , come Crill:o fia fiato 
concepito nel feno di Maria per virtù 
dello Sp. Santo ' 1, a riguardo della caufa 
del!' lnqrnazione; poichè l'Eterno Padre 
volle, c&e il fuo Figlio Divino affumeife • mer 
earne Umana per eccelfo di amor infinito da!l 

·por: 
per 
flUà 
Euc 
Car 
Sp. 
imn 

verfo 
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ofit111n 
permi. 

FSI/· 
·thoJo. 
11.Ctlm• 

1te fe· · 
1~ h~c 
·eft Cii• 

:/fod' . 

.A' Rev. Sacerdoti Cap. I. 301 
verfo I· Uomo; e quello Amore è lo S17, 
Santo: 2. a riguardo della Natura a{fonra 
in unità di Pie.rfona fenza alcun merito' di 
lei, ma per fola Grazia, e quella parimen-
te viene dallo Sp. Saota : 3. a riguardo deI r 
termine, e fine dell'Incarnazione , ·acc ià 
l'Uomo divenifleSanto, e figliuolo adotti· 
vo di Dio; e tal fantità, !! hgliuolanza li 
attribuifce nell'ifle{fo modo allo S·P· Santo·. 
Div.T·hom,3.pa r,1·q.3r.art,S..Attrlfmitur hoc · 
Sp. SanEfo triptid r,:etiona , Primo quidem, 
'fUÌa hoc congr1tit C11uf~ incarnationis, qu4l 
tonjideratur ex p11rte Dei; spirit111 cnim San· 

trro· Bus eft Amor Patrl s 1 & Filii: hoc 414tem 
& vi- ex maximo D ·ei amon pr1n1en-it, flt Fili111 

Ideo ti. 'Dei carnem jìbi ajf umeret in Utero- VJrgi-
iz c ope. nJ1/ì. Secundo, 'Jt4ia hoc congr11it cau/~ In· 

f

n;pa.: r11rnatJonis ex parte natur.e af!ttmpt.e; Pelf 
r, Or hoc enim da·tur intetiigi 1 q11od natura af. 
ama{. ' /11mpta eft a Filin Dd in unitatem Perfona., 
a gran non 1r:t Aliquibus merith, /ed ex fola gr4. 
~ aon. tìa, qu11i sp-. SanElo attribuitù·r. )J:ertio , 
~ del· quia hor congr tl'i't termino Jn-cama·tfonis, M 
ifle{fo homo ilfe, q11i concipiebarnr ef!et S1mfltts 1 

>treb· & Filius Dei; utrnmq-ue a11tem, hor.um at• 
Jrrere Hihui'tur sp. SanElo .Or difcorrendo con pro-
[' An· ·porzione ( benchè, torno a dire, vi fia 
?er il per aht'i riguardi del gran divario , ) li 
i può può dire, che lo Sp. Santo .concorra ali" 
llaco Eucarifi·ia 1. perchè Ella è !aeramento di 
virtù Carità, e amqre, che lì attribuifce allo 
cauta Sp. Santo.'. z-. perchè ella è un benefi~io 
Padre tmmenfo conferito ali' Uomo lenza fuo 
meflè ' merito, ma per fa.la Grazia , che viene: 
finito dallo Spii;ito Santo ~ 3,. perchè è i,ndiri 2l:-
rfo za-. 
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' 3e4 Parenefi 
.2ata a fantificare l'anima; e una 'tal San. 
tificazione viene parimente dallo Sp. San. 
ro. E per conferma di tutto ciò potrebbe 
fer•1ire ciò, che fi riferifce nella Vita di 
S. Uldarico 11p. Bernonem Agicnfom, e, 8. cioè 
che mentre un fanto Sacerdote a~endo la 
fa(.\\a Oflia nelle mani, fiavà intèfo alla 
confi.~crazione, comparve d'improvifo ~a 
mano celelle, che unita alla mano delSil· 
ce-rdotc compì, e fantificò quella divina 
azione ; forfe. per lignificare il concorrere, , 
che quivi faceva lo Sp.Santo, che è chia· 
mato : Digitru paterna, dextr&. E ciò g-Ji av• 
venne poi appre{fo altre' volte . .Nam in ipf afo. 
lemni d1'e s. P11fch.&, m11lta fra rum, c::terva 
Ad/111,nte, dum SanEius S11cerdo divinacele· 
/;raret my(leria, Dexter11 qu dam app11ruil 
/uperna, qu.e rnm ipjìus de era divina/ 1u1· 

Eli /ìcavit Sacra1?)ent11, §21,od /e.piru deinde ti• 
dem 11ce.idit, cum ad .dram fuit , 

Or fe dunque lo Sp. Santo, come ho di· 
vi fato finora, difpone sì bene i Sacerdoti 
a'! l'arnminillra2ione della Sacra Eucarilli~; 
fe affille con tanti favori a' loro facrifi· 
zj , e fe concorre anche agi' ifiellì facrifi-
2j coo modi sì maravigliofì; quanto mai 
devono i Sacerdoti elfcre più parziaJmen-
ée di voti dello Spirito Santo, per guada· 
gnarlì la fua più favorevole affifienza ? 
Come devo.no effer tutti SPirltu ferven· 
tes ( ad Cma, 2.7. anzi un vivo fuoco di 
amore verfo il Paracleto, e dimoOrarche 
Egli veramente Facit Mini/J_ros fuos ìgrum 
11rentem ? I Pani della pro~ofìzione che 
~oveano fiar fempre fu la Menf;;i d' oro 

nel 

11. 6, 
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A lfru.Sacerd-otÌC4p,P. 305 
nel cofpetto di Dio, dovevanlì rinnovare 
ognifettimana: S aUR-n.inEpit. p.23<2· n u m, 

· CLVJ.lev,'1.A,8. Pe-r fìng 1, /a Sabba tba mmn.-
huntur,&c.ma vi lì dovevano pore caldi 1.Reg,, 
21. 6, Ut poner·entur p11nes ctilidI. Nel l'illefia 
guifa i Sacerd.oti, che devono ogni dì acco-
fiarU ;illa Menfa Eucarillica, dove quel Pa• 
ne Divina è fempre caldo per l;t Carità di 
Dio, che lo rinnova , doverebbono alt resl 
efli rinnovarli ogni 'dl , e purificarli di con~ 
tinuo col fuoéo dello Spirito e fiar fompre 
caldi di Carità. 

Il mal èiperò, che a molti ,l)acerdoti in-
traviene ciò1 che avvenne agl'l(raeliti ne!P 
andare alla terra prome(fa. ; poichè elfi l>en-
chè aveffer la guida di due Colonne pro-
digio[<.>, l'una di nuvola• e J'al~ra di fuo. 
co; contuttociò accecati dalle proprie con-
cupifcenze, deviarono' dal dir.itro cammino 
per -maniera, che di tante rnig.liaja e' U O· 
mini , appena due foli giunforo a metter 
P i~ fu qucfia terra avvellturata: P/.105.ob-
litl frmt opere4m Dei 1 & concnpierunt con-
111pifrent la m in de/erto. L'ifie{fo avvien ta • 
lora di alcuni Sacerdoti, i quali , b'enchè 
fieno guidati dallo Spirito Santo, ((favoriti 
da Ges ù Sacramentato) che fcende tutto 
d) nelle loro mani; nulla di manço acce-
cati nella mente dal fumo del!' ambizio. 
ne, e pervertiti nel cuore dal fuoco del-

•le concupifcenze, nulla traggono di pro-
fitto da, tanti ceJefii favori. Onde dice S. 
.Antioco J{om, 4 . de eùcit, bt fumus di -
r~ 11ngit apes, & perfe<Jttit14r; ita & exa-
li~nd.t concu;i/ccn t i6. jfodio[ru gr11t illm 11. 

I 

I 

/e 
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306 . Pareneft 
/e repellit sp. S11néii. A quello fine ci av-
venifce S. Agofi.ino a toglier via da noi 
ogni piacer fenfuale acciò per mezzo del. i mi 
la Grazia fantificante poffia!llo qu~ in ter· · proffi 
ra albergare ne'nofiri Cuori lo Sp. Sant~ loro 
e poi eOer accolti da Lui benigna111ente piam 
in Cielo. s. Aug11ft, lib. de S1tfat.docum, no, 
c.4. Cum camis abjecèrimus f11rcinam , sp. li da 
S11nélus trlb11et nobis in C~leftibus man• pieni 
fion1m , cui nos pau!o ante lntra corporis princ 
noftrl hofpi'ti11m fecer11mus mnn(ionem. alla ( 

C A P O V I. omne, 
Devono l S11cerd8ti e!/ere più pieni di St. otten 

Santo per maggior bifogno , che banno pia, 
li el [110 ajuto, per ben e/ercitAre i Mi• doni 
ni'fter j__ A.ppo/folici, A nin 

I'L Profeta Elifeo allorchè vide il foo Sacer 
gran M-ae!lro Elia volarfene al Cielo rito , 

fopra un bel cocchio di fiamme innocen· gior 
ti ' Jo pregò in!lantemente , che gli Jaf· loro r 
ciaffe per pegno dell'amor fuo il fuo Spi• chè e 
r ito , e infieme lo fupplicò , che glielo ne il 
dafiè doppio da poter giovare a sè, e ad EI J 
altrui: c.Reg, 6, Rogo c. r~t fit iTJ. me d11· ghipi 
p/ex spiritus tuus. Ed Elia prontamente tendf 
lo compiacque , facendofi cadere dagli ~ fant il 
meri i.I Mantello , che raccolto da El~ doti e 
feo, ottenne con e{fo quello Spirito dop. delle 
pio, c~e tanto defidefava; e con elfo an· chino 
che pafsò feli·cemente le acque del gior · figlio 
da no . Or quello Spirito doppio, che tan• ci•zi f; 
to bramò Elifeo, devono con ogni sfor. ridali 
zo p,rocurare i Sacerdoti , Non bafia lo· glia, 
ro l' elfere mezzanamente buon i , e/ prov· da l gr 
veduti_ de' Doni dello Spir ico Santo ·jn Così 

una 
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'.A' J.tev. SMerdotl Cap. /JÌ, 3o'f 
~ ci av- una Ccarfa mifura • Perocchè ia vendo ad 
da noi &rcitarc per obbligo del proprio fiato 

zo del. i minifierj Apol!olici, e a diffondere ne•. 
in ter. · proffimi le vampe della lor carità, e del 
Sant~ loro zelo; bifogna perciò, che fiano dop-

a111ente piamente Santi, e pieni dello Spirito Divi-
dornm. no, èome già fecero gli Apofl:oli, i qua-

li dappoichè furono fovrabbondantemente 
pieni, ed ebbri di Sp .Santo, allora dieder 
principio all'Evangelica Predicazione, ecl 
alla Con verGone del Mondo: RiPleti ftmt 
omnes sp. S!lnflo, & ca:perrwt loqr4i. Per 

: di sp. ottenere adunque dal Paracl,eco quefl:a dop-

s man• 
corporit 
m. 

han110 pia, diciam così., mifura di grazie , e di 
• i Mi• doni fopran-naturali per bene delle proprie 

Anime, e delle altrui , convien, che i 
il fuo Sacerdoti li facciano preffo Lui maggior me-

1 Cielo rito con una più fervida divozione ,mag-
nocen· gior di quella che vien praticata da co-
gli Jaf. loro 1 che non fono Eccleliafl:ici. E affin-
o Spi• chè ognun refi: i di ciò pi tÌ perluafo, è be-

, glielo ne il riflettere a quanto Lo qui foggi ungo. 
, e ad Ella è cofa certiffima, che uno degl 'impie-

rne d11· ghi ptÙ rilevanti anneffì .al Sacerdozio e l'at-
amente tendere con tanto zel~ alla falvezza, e a Ha 
agli °' fantificazione de'proffimi. Devono i .Sacer-
~a El~ doti efiercome tanti vifibili Angeli Cuflodi 
to Jop. delle Anime, che le ammaefl:rino, le fantifi-
:ffo an· chino' e le guidino con I'efempio, col con-
:! gior· figlio, con la predicazione, econ ·aftriefer-
' e tan• Ci•zi fanti .E ficco me gli Angeli cavaron fuo-
i sfor. ridallaCittàdiSodomaLotconlafuafami-
fia lo· glia, acciocchè non refl:affer quivi inceneriti 

prov· dal grand'incendio, che vi fiera attaccato • 
. nto io Così devoì10 i Sacerdoti pig'liar come per· 
una mano 
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~8 Ptm11eft ' 
mano i I oro proffimi, e camparli da ogni peri• 
colo di cadere per le loro colpe negl' incendi 
eterni. Così faceva il ze!antiffimo S. Gio: 
Grifollomo, Hom:z.. ad Pop., S11m comm1mls 
Pate,., eo']ue nue/fe efl, !1Dn curam agm 
*"'~~,;m eoruf!>, q11ifllent, /ed eorumquoq111, 
gui col/apfi f unt; non eorNm modo, ~ui /1. 
ctmdis navigant ventis, /ed & Jllor"m, qui 
tempeflate jaE1antur; Unde 6• eos, ,qui j4m 
demergi c11.p,,ant, in ..rortu11J tranquilfom lhe. ; ' 

rreéla. mrsnu deduce,.ç. ftudeo, E fe il Pa- c. e t1 
triarca Noè llimò beneJpefa la fatica di un Rino .1 
intero fecolo fatta per iI lavoro dell'Arca, c~Im1 
affine di falv2r la vita nell'univerfaleDi· P.1 per 
luvio ed otto fole P~rfone , che con la loro cp1ri~i 
po!lerità aveano a popolate di bel nuovo il O. f 
Mondo; non .altrimenti i Sacerdoti devono fuì~o u 
tenere per ben impiegati tutti i loro fu. ra n 
dori, e tutti i loro !lenti, quando çon effi ~e!J.e' 
non aveflèro a falvare, che poche Anime, e_A:p 
anzi !!n'Anima fola, c:he già falva, ha da P1v.in 
1·cg11are per tutti i frcoli in Cielo. . 1':8,acr· 

·Ben' è il vero però, che per quan_to [udi, . g10 • e 
e O:enti un ,Operaio Apollolico, mai non fari Domin 
alcun frutto nelle Anime, {e prima non fia Gaeta1 
beupienoddloSp.Santo,cheavvalori ilfuo a!la.rc 
dire, e renda efficace, e fruttuofo il fuo ciglio, 
operare. lmperocchè lo Spirito Divino è pe~o.: < 
come l'Anima dell' ApoO:olaco; ·e bencbè Spmto 
Egli lia uno in sè medelìmo, è nondimeno fo' ne 
a(fai vario ne' fuoi mirabili effetti: Ufl.1is& Eroe, 
multiplex. Nell'antico Tellamenco l' ifieOo l!eltixi 
Spirito Divino fu Spirico di fap ienza in Rtimod: 
Salomone, Spiri'to di fcienza in BefeJecllo, f4 110r" 
Spirito .dj Conlì 0 lio'i11 Mosè, e ne'fètrant~ çer~ot 1 

' "' . Gill· 
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A' Rev. SttcerJoti Cafr,JP'. 3~9 
Giudici, Spìrico ~i fqrtezza io Giofuè, Ge· 
deone, e Sanfo.ne, Spirito di piecà in To- ·. 
bìa, e Spirito di Timore in Simone Giullo: 
ed ora parimente ' ove invella un · Sacerdo. 
t.e Evangeliço, lo ri'empì e a un tràtco di 
Pi~tà, di Sapere, di Carità, di Zelo, é dì 

uoq~i, tutto ciò che gli 'fa àifogno per ben am. ~ui 1 1. 
m, qNi minillrare i Sacramenti, per. bene adempire· 
uij4m le parti di un zeiante Pallore de lle Ani .. 

14;tltim me; e con l'alca fua Virrù, e polìànza, 
il Pa- chè tr·.~sfonde ne' fuoi Minifhi, fa cbe re-

~ di un Rino i Fedeli ben mondi de' loro fai ii, e 
'Arca colmi di donifoprannacurali :Sanguis Chri-
le Di'. P,i per Spiritum Sanélum emundat nos a/, 
a loro cp1rilms moriul.t. 
iovo il O felice quell'EccleGafiico, cbe li a dav. 
:evono vero in velli e o dallo Spirito di Dì'o ! Che non 
ro fu. farà mai di grande, e di gloriofo a benefizio 
:on effi de!J.e A nin1ei'e quanto felicemente condurrà 
nime, le Apolloliche imprefe? Quando lo Spirico 1
ha da pi vino. li comunicò al prode Gedeone, dice 

. 11-Sacro Tello, che lo velH CLttco di corag. 

f 

(udi, gio', e di valore: Ju.tic.6.34. Spirit1u autem 
n far!· Domini ind11it Getleon. Cioè, come {piegò il 
on fii Gaetano, liccorne in un, che vada veflico 
il fuo alla reale, fubito ' (e gli veC!esfavillare nel 

il fuo ciglio, e nel portamento la Ma<'ll à , e l'i 111. 

rino è Pero: Così Gedeone, tollo che fu pieno dcl lo 
encbè Spirito Divino, fi diede a vedere nel vi'.. 
~ meno fo, nelle condotte, e . netle imprefe per un 
1n11s & Eroe, tutto pien di valore, e di coraggio: 
i.fieftò l!eltixit jiquidem in eo divinus spirit ru,qtiePJ-
za in Rdmodum in Jndrdd wfle reg,ia rtlucet regirtt 

lecl!o, f4!1or .. Nella maniera medeGma ove un Sa-
~ rant' cer~oteEvangelico fia pien-0 dello Spirito di 
~ill· Dio 

{ .' 
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~10 !J'Meneft 
Dio, quello lo vellirà t_utto: cioè lo cuo. ier efr 
prirà de' fuoi doni celelli in modo, che verr-à a 
comparifca un altro, afiài maggiore di se lecond 
mcdefimo nella virtù, e nel zelo. Ed a già con 
quello fine il Redentore ordinò agli Apo. podero 

"- fioli,chea{pettaffero inGerofolima loSp, pi/fetJ, 
Santo, per ottenere da Lui una sì nobile ~e. 1ornm i 
lii tura. Luc.34.49, Sedete in Cì-vitau,qu011d· IJ Moii 
ufque induamini virtute ex alto, E fpiegafi 11tpugi 
anche la comunicazione dello Sp. Santo con Ma (e I 

' l'allegoria della vefie; poìchè il Paracleto, de Scie 
non fol riempie il cuor de'fuoi . mi nifiri d'in· Orator 
terna Carità, ma anche fa comparirli al di 1nfrutl 

' fuori adorni di Mode Ai a, e di {a nti tà. Così giover; 
fpiegò il Bellarmino quel paffo del Salmo artifìz: 
132.Sacerdotes t11i ind1e ant11r jt1jlitìam .Cioè diveni1 
Ut non folum fint jufti in tris, & in corde, /ed rar, cl 
etiam ex tcri111, In omni eon1m vita - , in mal op 
verbis, & operibris cerr.atur juftitia, Perè 

Qui odi è, che un Sacerdote A.polloli· gliar r 
co, che fia pieno di Sp. Santo, e con ciò mifcre1 
ben agguerrito di dentro , e di fuori di nt1ll'a! 
quelle virtù, che fono le vere afi11i del Spirito 
Sacer1Thzio, anche con un mezzano fape· in quel 
re, e con femplici voci la farà da Apo· tuas, 
fiolo • abbattendo vizj, fvellendo abufi, ìfieffo 
e. fantifìcando Popoli : Anche i foli fuoi die S. 
gefH bafleranno talora a convertire Pro· tiffìmo 
vincìe, come avvenne a s. Fran~efco Sa· I' Inn1 
vcrio nelle Indie: Anche ii folo effer ve• Ore Ca 
duro, _ come avvenne al Serafino di Affifi' radete 
farà un' efficaciffìma predica, troppo ben Orient 
intcfa dagli occhi de' riguardanti, e troR· '~adì j 
po penetrante ne' cuori. D'1rò più; le fo· &1on 111 
1e fue Orazioni faranno armi potenE-i.ffime mi Ap 

per 
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À'Rev,S.Htrdot:cap,Ill. ]II 
~cuo. )er efpugnare i cuori più ollinati: Ed av.: 
, che verr-à a lui ciò, che 'avvenne a Giofafat nel 
di sè lecondo de' Paralipomeni 20, 22., che non 
Ed a già combattendo , ma orando trionfò di un 
Apo. poderofiffì mo Efercito nemico: Cumque ca:-
lo Sp. pi/{et laudes C'JneYe, vertit Domin1u Jnfidit11 
le ,e. torum infemetip(os; filiorum /cilicet Ammon, 
uOlld· {:J Moab, & Montes Sefr, qui tgrejjifue~ant -, 
~iegatt 11tpugnàrent contra Jruiam, & perrnjfi/unt, 
focon Mafeper contrario fia il Sacerdote un gran-
:leto 1 iescienzìato, un gran Teologo, Lin ·grand' 
1 d'in· Oratore, ma fenza {pirite; farà vano, -ed 
al di lnfruttuofo ogni fuo fare; e non 'foJo non 
Così gioveranno punto a fàr frutco i fuoi lludiati 

Salmo artifizj, e le fue atfe~tate dicerie; che anzi 
.Cioè divenirà egli lo fcherno de'Popoli ne] mi. 
le, /ed Tar, che quefii faranno fcreditato dal fuo , 
_, in mal operare il foo bel dire. ' 
, Però il S. Davide, quàlora fentivaG fve-
~{Jo/i. gliar nel feno un fanto defio d' in{eguir 
on ciò mifcredemi, e di convertir ·peccatori, di 
ori di null'altr.o pregava Iddio, {e non del fuo 
ni del Spirito: SP·iritu principali con firma me: E 
fape· in quella guifa diceva : Docebo iniquos vias 
A po· tuas, & impii ad te convertentur, Per l' 

~ bufi 1 ifie{fo fine quel grand' Apofiolo delle In-
i [uoi die S. Francefco Saverio fu {empre divo-
• Pro· tiffìmo dello Sp. Santo, e ..premife fempre 
·o Sa· I' Inno Veni Crea tor spirltus a tutte le 
!r ve· Ore Canoniche. Con che. ottenne dal Pa-
~ffifi 1 racleto fingolariffime grazie, e fece nell' 
:> ben Oriente tante converfioni, non di fçle Città, 
troR· ma di Provincie , e Regni , E per la ca-

le fo· gìon medeGma anc~e a''dì nollri gli Ope. 
iJlìme mi A po Il oliai han per- cofiume di dar pri n • 
ier ci pio 
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~12 . ~arene/; 
cjpio alle facre Miffioni d_all' invocare I' 
ajuto dello Sp. Santo, intuonando ad aJ. ~:ii".E 
te voc'. il Veni -Creator Spiritus. voi cfi 

Ecco dunqueciò,c:hehanno a fare iS1· 
cerdoci per ben efercitare i minifierj Apo. !~~~c 

,.. fiolici, e per convertire" e fantificar~ il 
Mondo. Devono elfer divotiffimi dello Sp. ~l~iffi0 
Sa1nto, devono implorar di continuo il fuo 
aiuto, e fopratcutto devono llar ferripre pie. ~~:i:: 
ni della fua Carità per volare con ali di 
fuoco in traccia di animetraviate.Cosìfa· ~~~P:l 
ceva l'Apofiolo S. Paolo, di cui fcrive il dicatc 
Grifofiomo /up.c,4.2. (/,d T im. §J..ua/ivolucris due fc 
imn volucri p:rnici~s c11eurrit, qu11/i . ign~/IJ .forte J 
alas haberet, q111bus Mundum, n1lortes, 1n• att' a 
jìdi1u, 1<rt1mnas, de/icias, iflecebl'4S J & O• Ve 1

{, 
mni"' Evangelji impedimenta pcrvolaret. De· ve r (; 0 

vono finalmente i Sacerd'oti sforzarli di a •. eh- or 
vere in fè medelimi le fervide primiz.iedi de'fe ' 
quello Spirito, che ebbero gli Apofioli fu uo 
'l principio ·della Chiefa nafc~te: .Ad Rom. ,D 
8.NHipjiprimitiasSpirit1Ps ha/iè-,-,tes: E CO· evo~ 
sì pieni' ed ebbri di quelie beatiffime fi.am· utra)I 
mo, divenire ognuno d'effi un novello Iì•' 
lia, che lia infieme Coèchio cl i vivo fuo· lo eh< 
co, cbe porti, e Cocchiere1, che guidi le n 0 , 

Anim: de' Fedeli al Cielo: 4.R;g. i_i. Pn· vairerc 
ier mi; currus J/racl, & aUrtJ!J' e1us · accefo 

Ove cj ò efeguifè:ono i Sacerdoti, felice la [em,ei 
Chiefa!faràel!a benriccadi ghrie, equa_fi · efegui 
miflìca Colomba lì vedrà- fomp re con gli Uh· : minill 
vi d'una fel iciffima pace. E quì cade in ac• me cc 
concio lo {piegare quel paffo del Salmo-67, triet ~ 
14, Si dormiatis inter medios Cleros, penn& ifie!fa 
Co/Nmb1. deargentnr111 & fojlqJora dorjì ejtis re del 

- iiJ il Fuo 
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·care I' À' Rov. s ttem{oti e a p. vi. 3 I J 
ad al. In pallore au-ri. Le qua li puoi e, come fpie~ 

ga il Bel !armino, par che vogliano dire: Se 
voi che predicate !Se Divina parola, vi fe rma- -

·e i Si· rete {u le Verità ' in(pira'te a' Profeti .nell' 
ca~:oiÌ antico Tellamentò, e agli Apolloli nel nuo-

vo, comparirà la Chiefa qual Colomba, bian-
llo Sp. chiffima per la purità della dottrina, e dora-
> il (uo ta per il fervor de!Ja Carità, L'altra fpiega-· iretd: zìone però è di S. Agofiino, e fa più al no!tr~ 
, a._i f; 1 propofìto. Dice dunque il S. Dottore, cbt~ 
•
0

.51 a,-1 con quelle voci par, che fì dica: Se voi,o Pre.J 
rive 1 d. · E 1· · fi · JI-1 
1 

. 1caton . vangc 1c1, arete in mezzo a e. 
o~ums due forti ( dacchè Cliros val altrettanto, che 
igis~tt1 .lorte) della vita contemplativa, e della vita 
~es~n· attiva, or faJendo fu col fuoco deJla Carità 
' D 0' verfo Dio,ed ora fcendendo giù con la carità 
t ·d. e· . verfo il pro Ili mo, la rnifl:ica Colomba di S. 
~ .1d: Chiefaaveràalidi argento per l'innocenza 
~1 z1

1.e fi1 de'fuoi Fedeli,e doifo d'oro per la lor Carità. 
10 1 u e A P o u L T 1 M o .. 
dERQm. 'Devono i S11 cndoti pr omov~re con /anto Zel~ 

Cll· ' u /' l D. . li li rra e opo 1 a n;oz.1 ot>e a o sp. Santo. . j1 a~·. ijNO de'più premui·ofì comatidi dati da · (i ' · Dio agli Ebrei fu certamente quel-0./[; lo che fi legge nel Levitico al Capo 6. v, r1 ~ n. ove veniva lorn ordin ato, che con{er-: 

1
2 • n• va[ero {u l'Altare. dcl Tempio vivo, ed 

~t·Ja accefo il Fuoco~acro: Ignisin'A.lfarimeo 
ice fi · femp er ardebit, Ed affinchè folfe ciò beo 

e1.qUuj. 1 efeguico, ingiunfe a' Sacerdoti, che fom-
! 1• .' mìniffrafièro continuo' alimento alle fiam .. 

: rn~c· me con n uove, e nuove legna: 5{uemnu- I 
mo 1• !•iet Sacerdos, /ubjiciens lign11 • . Or nell' 
penn& ifie{fa gwifa vuol ora Di.o, che nel!' Alta. 

:fiejiis re del Cuore · umano avvampi di continuo 
in il Fuoco dello Sp. ~an to, che è il Fuoco 
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3 I.A- P4r'er;§_{j 
della Carit-à. impero.ocbè, dice S, Gr.egorio 
l.i S• Mo.r.c.37. 4ltar.e EJei eft cor noftr um , in 
gt,oil'kewr Jgnis femper ;irdere, quiq, n.ccej]e 
eft i}lu.w aiJ DomJnum chui.t~tis fiamm4 
Jemp'er a/cer;derç .,Oracciocchè un sì bei fuo· 
co ,.aq:efo un.a v.olita, mai più non li fmorzi, 
bifogna altre~, ,che i Sa.c::erdoti fo mai11ir&11· 
ga no fempr.e viyo, meglio .che con le J,egn,a, 
co' lor,o e!.empj, e con I.a lor predica~i.on.e. J. 
gnis 'IJero ijle ln c~rde noftr1 r:itiru .e:>::ting,.;. 
iur ni quotitJip, ac /plertcr 11dhibitis e~em· 
plis S1mfiorum P11tr11m repar.etur. 

Dey.ono primieramente i S.a.cerdori e.cci· 
tare ne'prnlJìmi una fervida div.oziane . .al-
i o Sp. San10 col loro efempio; poichè fic· 
come effi devono precedere i P.opoli nell' 
de.rcizLG di tutte le azioni virtuale, .e f.an. 
te ·, cos1 li devono pr~cedere nella pratica 
de.gli off.equ.j più parziali verlo il Paude· 
to. Qua.l'ldo il Popolo Ebreo ebbe· a paf-
fare n G iprdano, fu impofio a Sac.erdeti I 

ch'effi. prima di tutti andatfero innan;i;i, 
ed apriffero per mezzo de!J'onde la llra.da: 
Jo/ue 5. 6, A.it ad Sacerdotes, tollittf.drtiJ:» 
fa:d eris, ~ pr1.cediu Popu/um, Nell'iaelfa 
guifa i Sacerdoti con elferc eglino i primi 
a celebrar fervidamente la Pentecollè, a· 
prir.:nno, ed additeranno a' Po.poli la llra• 
da ., per cui po!fano avan~a.dì nell'imp.or• 
tante, e troppo ~.ov.uta Divozione à.eli>a• 
racleto. Quei mi fler.iolì Ani mali vedu,ti. da 
Ezechiele. velar ve~fo il Cielo, per efler.e 
più veloci al v.olo, li pe1 cµptevano fcam· 
bievoJmentc l'un con l'altro le<i]i. Ezeç-h, 
3. I 1, .Autlfoivocetn aln.rum Animsliumper~ 
'Htimtium 11berllfPJ Ml 11ltrr11m, Or in quefi1 

. Ani• 

no; ; 
Ag 

giung 
la qu 
delle 
delfo 
cend• 
prio e 
fuoi l 
lfa,61 
,, pau 
'IJ[s in , 
na ri< 
fuona: 
fl .olat< 
fuocti 
CO i j 
Spirit : 
onde 
dçl fu 
tlqm~ 
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~gorio 
'7J, in 
~ccejfe 
amm~ 

~i fuo· 
norzi, 
JJ 1M~n· 

egn,a, 
ne. J. 
ingr•I· 
e~em· 

e.cci-
1e . .al-
hè fic· 

nel!' 
.e f.an. 
ntica 
ude· 
1 paf. 
:.dati , 
an.:11 
ra.da: 
tr&IJm 

li!~~~ e 1 a· 
a llrii, 
~por• 
e li' a• 

l~~e~~ 
fcam· 
~z, ecb, 

1n per• 
nuefii 
ni• 

A' Rev, Sacerdoti C11p.1v. 3•15' 
Animali ravvisò S. Gregorio i giufti, li qua-
li mentre con I~ loro virtù v0lano al Cielo, 
eccitano anche gli altri col loro efempio ali• 
imitazione dell'ifielfe virtuofea.zioni: .A.I& 
enlm f u11. , dice il San.to In Ez:.ech. me percu-
tiunt , Jum ex empio fantiBatis 'roprlll. me 111. 
me/ius accend:u.nt. E q,l4eilo è ciò, che de-
vono fare i Sacerd.oti, cioè muovere , ed 
ioco-raggirecol leroefempio i proffimi, ac-
ciò fempre più lì accenda no nel!' amor dello 
Sp. Santo;acciò dì continuo lo invochino con 
le voci. e che gli tributfop i più vivi contraf-
fegni d'una parzìaliffìma divozione, non fo. 
lo nella Pentecofie, e ne' fette precedenti 
Giovedì, ma~ oche ne'Giovedl di tutto l'an-
no; anzi, fe ciò lì po(fa i; anche ogni dì. 

Agli Efempj poi devono · i Sacerdoti ag • 
giungere la Pre.dicazione, per mezzo de.. 
la quale foffino , dicìam cosl , col fiato 
df!/e loro voci nel fµoco della Carità, e 
delfo Sp. Srn to , acciocche vie più .fi ac-
cenda ne'cuori altrui. Anzi quello è pro-
prio dello Spirito Divino , il muevere i 
fuoi Mini(}.ri ad una fe.rvida Predicazione 
lfa,61,spiritus Domini /uper me, evangeliza-
" pauperibus mifit me, ut pr&diC11rem capti-
'IJ[/Ìndulge11tiarn. Intatti gli Apofioli appe-
na ricevuto lo Sp. Santo; fubito fecero ri-
fuonar da per tutto le voci del loro Apo-
fl .ol<no. AggiugRete, che il Paracleto è un 
fuocf) Divino, che rende parimente di fuo-
co i fuoi Mioifiri: §lui facis A11geios tuos 
Spiritus, & Minlflros tuos ign1m urentem 1 
cnde vuole, d1e quelli feguano Ja· natura 
dçl fuoco, il quale pii\ di qualunque altro 
EJqmento fi comunica , e comunicandofl 
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-316 P!lr-eneft 
trasforma ogni cofa in sè lle{fo, fac€ndo trio1 
che il legno, il fer.ro, l'oro, e qualunque dare 
artra cola' a cui lì attacca' diventi e ne! gran 
calore-, e .nell'ardore, e neI/' attività af. 1 dern 
fatto fimile a st: fie{fo, Nell'ifielfa guifa i : è qu 
.Sacerdoti , dopo a yer effi c.onceputo nel pred 
cuore Je Ea1nme dello Sp. Sanito, devono ·\ gii o 
comunic~rle a 'Proffìmi, e renderli fimi- deve 
Ji a sè mede!ìmi ·nella divozione vedo il · fo cì 
Pa-racleto. , E fìccome il fuoco comunican- dire 
do, o la foa luce, o i fuoiardori,_punto 1 Ezec 
non ifcema :- S. Ambrogio i'n pruo1J. Pa/ch. ' & e 
Divi/ us in J-artes mutu4 ti non /enti i de •• ' pien 
trimenta luminis; così i Sacerdoti ccimpar• gitti 
tendo a'proffimi le vampe del proprio ze. · Pro1 
lo, e della propria divozione, 11011 folo , una 
con ciò non ,.:engono a mancare__, che anzi · M 
fi fanno maggior merito pre{fo del Parac/e. utili 
ro. Di Mosè nell'antica legge dice la Glotfa qual 
_in c.i.Aél.Ap.chepervolere provedere al- raclc 
tri)di Spi'rito, ne refiò egli impoverito ;·ma fpar1 
1rnn così è avvenuto agli ApoOoli, nè così - vag i 
avviene a'Sacerdoti focceffori degli Apollo· IJ 
l·i. Cum oporteret aliss afftare Spiritu, ipfe con 
di_mintitus efl: hic vero non odem mn'o; (ed que ~ 
quemadmodum ab igne,. quotquot volet 11-li· fi cl 
quis lucernas accendit, nec ign1's immin11i• poic 
rnr; it a & in Apoflolis trim temporis M</dit. Con 

Sicc:hè conchiudo, che i Sacerdoti nel pro· di 
muovere la Divozione verfo lo Sp. Santo, de' E 
devono famigliare.i Sacerdoti di Gedeone, i facq 
quali d'ordine di Di o andarono a combattere to d 
<>entro i Mad.ianiti; tenendo nel la deftra una t tili 
tromba guerriera, e ne.Ila fini.fira fotto t1na com 
lampana di creta una face accelà, e così ncc 
combattendo riportarono un gloriolìffi mo fi v 

.triOQ• 
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A Bev.Sacel'tlottcap.v. 317~ 
:1:11do trionfo • Non altrimenti i Sacerdoti col 

r

nque 
e nel 
à af. 
~ifa i 
o nel 

dare a vedere in sè medefimi il fuoco d'un 
grande amore allo Sp. Santo, e col perlua-
derne con efficaci difcorfi la Divozione; eh' 
è quanto dire, co' loro efempj e con la lor 
predicazione devono incitare i prolTìmi a-

ivo1HJ ·' gii offequj del Paracleto. Anzi ognuno1d'eilì 
fimi- develì immaginare, che a s.è fia detto dal Cic~ 

rio il fo ciò, che Ezechiele rapito in ifpirito ud1 
ican- dire ad un Uomo ve/lito di bianchi lini: 

1 Ezech.ro. imple trumum iu1im prrmis ignis, 
a/eh. ' & effunde /uper Civitatem, Su, piglia a 
i de •• ' piene mani carboni roventi di Carità, e 

gittali da per tutto su le Città, e su le 
. Provincie, per farle tutte avvampare di 
, una fervida divozione allo Sp. Santo. 

anzi · Ma quali pratiche più particolari , e pii\ 
ac/e. utili poffono i Sacerdoti fuggerire a' Popoli> 
~loffa qualora gli.elortano alla Divozione del Pa-
e al- racletoìOi tal i Prati che ve ne fon o ben moJ re 
;·ma fparfein tutto quefio Volume; contuttociò 
: così voglio io aggiugnerne quì anche delle altre. 
•ofio. La Prima fia il celebrare Ja Pcntecolle 

ip/e con quella dill:i11zione di offequj , e co11 
•;(ed ' quelle maniere più folenni, con le quali 

1ili· fi celebrano la Pafqu11, e 'I Santo Natale; 
in11i• poìchè ne' Sacri Canoni per decreto del 
idit, Concilio Toletano primo c.3. ragionandofi. 
pro· di quefie tre Fette fì dice , che chiunque · 

,nto, de' l'edeli i~ alcuna di e{Iè non riceve la. 
ne, i facra Eucariftia, non ha a· tenerli in con· 
etere to di vero Cattoiico: S,uulares qrd in Na• 
i una tali Domini , Pafcha , & Pen:teco/le non 

1:1na commtmicaverint, Catholici non credant11r, 
così nec inter Catholicos h,,b e1intur, Onde betl 
rimo fi vede , c:be per beo fefieggiarc quelli 
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31lf • Parm8jJ 
tre dr più principali dell'anno , non ba- quel 
fla qualunque efercizio di pietà; ma ve muo1 
ne abbifognano molti, e-lìngolari di Co. cbe 
munioni, di Orazioni, di Limolìne, e di Mon 
altri Atti Virtuofi; anzi fi devono p~e· ticaj 
venire co' digiuni, e con le Novene . ce 1 

La feconda lìa lo fpeffo lodare , e bt· pio ~ 
nedire lo Sp. Santo inlìeme- con le altre , venti 
due Divine Perfone a Lui Confuflanziali, n"O e 
col diresanBus D·eus, S4néfos fo ,.th ,'san• Li 
Sus immortalù, mlftl'el'e rtobis, Quello San- fpefl 
tiffimo Trifagio, come raccon·ta Niceforo I. men 
;w ,c,46., ebbe origine nel Mondo in quello Tri 
~do. Era Ia Città di Coflantinopoli alfai to S 
traVa.gliata da fpaventolì Tremuoti, che fa. dice 
cevano di continuo rovine, e firagi, e facen· cred 
do tratto tratto aprire Ja terra, refiavano 'i que' 
Cittadi11i in gra·n numero miferamente in· con 
gojati . Erano già palfati circa fei melì, e giu11 
durando tuttavia il gran flagello, tutto il Po· role 
polo eoncordemente 'fè ricorfo alle pubbli· fern 
che preghiere per impètrare la Divina cle· per 
menza. Or mentH r:utf iRlìeme i Citnadini eni 
pia~nendo, e gridando implora-vano il Divi· do 1 
no ajuto , ec;:co d' improvifo un prodigio. Un iem 
fanciull:o fa.rapito per aria da una. forza fo. S 
periore, ed a villa di tuHi fu follevato fin ne 
pre!fo le nuvole, oveparvegli di fentire un te 
Coro di Angeli, che cantavano ~elle voci, zio 
SanEltH De1u, S4nflus fortis,S1mElus immor· 1 
t1Jli-s. E ciò udito, fcef.' Jentamente per aria, pto 
e tornò in quel luogo, ove prima fi trovava, 
e clefer\ a Proclo Velfovo di Cofiantinopoli, eft • 
all' lmper-ador Teodolìo a !!ora regnante, ed 
a tutta.la mGltit·u.dine ciò, che a ve va intefo-. eft 
E oominciando tofio il Popolo a ripetere 
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A' R.ev.Sacml-otJ CafJ.IV. 3I!f 
quelle voci, cdlàron'O imma1Hincnte i Tre- , 
muori. Onde J'Imperador 'Feodofio ordinò; 
che tal 'Frifagio fi' ree i tafie . per tutto il 
Mondo, e· da· q.uel tempb cominci~ apra-• 

1 pve. ticarlo la Chiefa . Q.uel fanciullo poi· po• 
e. c'o dòpo n1ort, e fu fetJolto itr un Tem-
e bt• pio detto della Pace,. e 'l hiog<r , dove aV.l 
ahre ve1hfe' il portento, fu chia•tnato, Il Dhti-

ziali, ' n~ efalM·mwn~o,. Dfoin'I# ex·1ittatJ•o ,.-
' 'san- La terza pratica puoi etfere il ripet-ére 
I San- . (pe{fo fra 'l dì a Glorilt' Plf~,;' con cui 
foro/. mentre fi dìr glot'ia· a- tutta' l'Augufiiffimif 
~uefio Triade, ft glorifica fommamente lo Spiri• 
i alfai to Santo. Quello SaÌltillìmo•Verfo, come 
le fa. dice il Baronia t11.2.sin, 31 S" n • B·afìlio, fi 
acen- crede in!Htulto• dagli Apo!l6li, e fin da 
ano 'i que' tempi flato praticato dirl·la Chiefa:, ché 
e in· con effo termina: tutl:" i·Sorlmi. A lui erg-
e/i, e giunfe il GonoiliQ ' Niceno quel]' alt're p:t1a 
il Po· · role, Sicli't erltt l'n ptincipid, &- n·U'nc, & 
1bbli 0 fernp~I' O 1''fl. f 1.~Yltt f.tculofurTJ. · È lo f-ecè 
~ aie· per· confotare gli ,A.t'iani,, li qùali avearlo 
adin·i e111~iamente fpàrfoquél ~èt,to', Er4't tfdarì-• 
Divi· do noti erat, volendo dire con cii> , EiA• 
•.Un tempur q'un-rtdd non> erar FitiU's. 
a fu. Si potrebbe anche per maggior divozio. 
co fin ne ripetere il Glori'a· Pdtri cori la fegueti-
e un te efpofi21ione, ché G legge prelfo Meréan· 
roci, zio in hor'to l'aft~ i. 1. i·raB. 4, /eff. 1'. 
mor· 1. GJo1'ia' Patri Crelttorl, Filio Red'e'lh -
aria, ptori, sp. S11nelt1 S•anéiificatori\ 
ava, '2. Glori1i Pat,ri, qrri eft' Potentld; F1liB, q11E 
poli, eftsapient'i-a ;sf. Sanéio, q·rl'i t'ft Bonit'ar, 
, ed 3. Glo'ria p4flrJ,, .qui e/I' a' {e; Filio' , qui 
:efo-. eft tt Patfe; S'p. S11né'fb·, tj'u1 /Jtb t1tro'que. 
!fere 4. Gloria PMri, · qrii fttn'iftl'ariJ>9'ot .c'tìmur 
1- O 4 eft, 
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310 • Pt1rtnefi 
eft, "JiUio,qui eft .derni huju1 Soli1, '11di1is;sp, t:ato e 
SMJEio, qui 11raor efl Soli1, & huju1 radi i. Jem~ 

Sì Glorlc. Pat,;, qui mijit Fllium; Fi· 'lrno 
Jlo, qt1i sp.sn.nélum; spfritul S11né10, q·11I . diffe 
11m~r eft tib 1Jtro-que mijfus, codi 

6, Gl. Patri pe,. Sern.phJn, CheruUn, & e in d 
Throno1. GloriA Fj/io per Vhtutes , Pote· denti 

'· ft,ate1, & Domin11tlon11. Glorl• spirltui ~i'O, tJ 
S11nélo per Princlp11t11s, .A.rch1111gelos, .l!IJ• va, d 
gelos, fanti! 

7, Glor/_11 ~Atri PII' P11trlarchas, & Pro• & Fi 
phetiu: ?ilio p1r .A!Joftolos, & Martym: , Dem 
sp. s anET o pèr Confej/ores, & Virg/nes • , r·end< 

8, Gloria P11tri per FiUrun, Filio per 11111· E 
nera, spirJtlui S anEln per dona /ua. za ci 

9. Gloria Pat'i, & Filio , & spMt11l di Sir 
811nélo pe,. Fidem , Spem, & C::h11ritatem • ciò, 

1 o. alt>ria Trinlta.ti in Clnita:te, glor/11 gonio 
11.qu11/is ~qu"Ubus in 1.ttrnitate. rnre 

Or qaeflo Ss. verfo è primieramente di gran 
fomma gloria a Dio, e di fommo merito, toli.c 
ed utile per chi lo recita; poichè cont+e- rifolt 
JJe .la Profeffìone della vera Fede Catto• do A 
lica. Quindi è, che anticamente come ri- l:lnG 
fèrifce Niceforo /,9,c,24. i Catcdici lì di· do ac 
ilingueva1rn da~li Ariani per il GI, Patri. ga-od

1 Poichè degli Ariani altri dicevano al. Ptt· bra·n< 
fri & Filio, altri Gl, Patri per F;/ium in po av 
sp. San/ilo, altri Gl. P11tr/, & Fili o in St. non~ 
S11n'10, Solo i Cattolici, che profeifavano quan 
come infegna la Fede, fa Confufia1iziali- p~ r t 
tà delle tre Divine Perfone , dicevano, cò fp, 
61. Patri, & Filio , & Spir!tui Sanélo, nJenl 

Inoltr~ è ponte11tiffì mo contro i Demonj. fio t 
In prµova di1che raccontaSofronio di un fan. ben 
to vecchio A nacoreta,i,l quale era fpe{fo vifi~ vere 

r tato 
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A ', Rev, Sacerdoti Caf;.'!. jl i · 
rus;sp, t:ato da un Demonio,che veniva a trovarlo i11 
"1i ~ Jembiante aBche di Anacoreta. Orun dì i~ 
i; Fi· 'buon vecchio rivolto al falfo Romito , gli 
» q-ul · diffe, che prima di dar principio a' loro dif-

In,& 
Pote• 

lir/tui 
I .11.IJ• 

r: 

Pro• 
~rts: 

es • 
• VHI· 

ir1wl 
item. 
~lor/4 

te di 
~ rito, 
~t-ie-
~ tt~· 
e n-
Ì di-
it ri. 
I Ptt· 

m 
71 St. 
vano 
iali-
no, 

fio, 

corfi recitaffè i1~fieme con lui il Gloria Patri, 
e indi lì accorle, che quegli brontolava fra' 
denti fofo quelle parole: sicùt erat in prlnci-
piv, & nunc & femper. Onde ripigliò: Come 
va, c·he non di te anche il principio di quello 
fantiffimo Verfo.? Dite fu meco,Glorin, Patri, 
& Fitio;& sp,s .• Ma in queflo dire confufo il 

, Demonio gli fparì via dagli occhi, non foffe-
• r.endo 'dif en tir JegloriedelI'Auguft. Triade. 

E ~nalmente ha avuto fempre gran for. 
za contro coloro, che fono flati colpe·voli 
di Simo-nia , E ciò vedefì principalmente in 
ciò, che narra il Uaro'nioann.1055,ex Si· 
g011io & alii5 . • Regnando nel Vaticano Vie~ 
r-ore I I. Sommo rontdice, e vedendo con 
g1:an fua pena propagarfi pe( il MondoCar-
toli.co i;l gran fallodella Simonia, vokndo 
rifolutamen te ellirpar la, ordinò ad 1ldebran- r 
do Archidiacono, che a quello fine adunaife 
1rnConcilio nelfaChtà di Lione .In e(fofen-· 
d0 accufato-di Si mcmi a 1:1n A rcivefcovo,e ·ne• 
ga'tldofortemente i-I fuofallo,cliffea lui Hde-
bra-ndo: Su recitate i) Gl. P11 trJ .E quegli cl.o. 
po aver detto fpeditamente<G!.l'iitri & FilJo, 
non gli fu po·ffìbi'le i1 profedre sp. S::in7!lo , per 
quanta forza facelfe. Onèle confufo ii gittò 
p~ r terra, e confefrò il foo fallq;etl 'indi a po-
c<) fpogJiato della foa dignità, profer1 franca-
mente tutto intero il Gl. Ptltri. Recòqpe0 

Ilo fatto s'ì grande fpaven-co a nttti, Che 
ben quarnntacinque ~relati , (enza. ri,ce-
Yere v.ernna accufa, fi confdfarono rei di 

O i Simo. 
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3u Pnrene/i. 
Simonia, e di loro buon grado rinunziarono 
agli onori, che ingiullamente pofièdevano. 

Am 
fien 
fi(f 
éfte 

Or i Sacerdoti (lraticand.o effÌ,(l facendo col 
loro efempio, e con la lor prndicazione PN· 
ti care anche a'profiìmi, quelli,e altri lìmili e· . polc 
fercizj di divozione allo Sp. s., merireran no .. t~rà 
di\,efio i fuoi Doni più lìng_orari,e.foprattutto t1, 
di poter dopo morte volare a I Ciel o a .guifa,di . :z.. 
hianchiffime Colombe,.c;ome gijt furono ve· v1 e 
dute ire a !Cielo in forma di Colombe le Ani· tà.' i' 
me grandi di S.Scolallica, di S. Q.uin tino, de) • .' ne! e 
la B. Giulia, che fu Crocifìffa per la Fede ap·. c~ia 
BArsni a11,4a.4l,e d'altri.E fa.ranno favoriti dal , dire 
Paracleto nella maniera,che fu fa11orico il B. fiete 
Ofvaldo Vefcovo Vig<Hnienfe. Quefli avea in e 
per cofiume di lavare i piedi a'Poveri. Or un che 
dì a vendo efercita.to con gran ptetà queflo rico 
caritacevoteimpiego, recitando quindeci {al. te I 
mi, a p.pena gli ebbe compi ti, chef pirò d'i111·· dio 
P.rovifo l'anima davanti a'piè di que' poveri. de'G 
Indi a, p,oco portato in Chiefa il fuo Corpo, ce 
fc.efe giù d~ I Odo una bianchillìmaColom1:ia Cre 
chefifermòfovra di effocon le afi diftefe,, tol 
come v·oleffe onorarlo infieme, e difend'erfo. vut 
Surius 1 f.Oftohr-.A L.1pid.in ca/J.& J·, ad Htbr. alt< 
.fJ\fuAFl\:AS.1 DEL VENI CKEAT011.1Sl'lRITiJ5. . fon 

(P,o{lo 11 c11"l'te- iz.4. ) d'.i.. D. Cònflantin~ : d~I 
I?,-0jìgni Mo~1tco C1tprtenfe. 

, A R G Q. .M E. No T o .. 
S' h111oc4 quì- affettuoftimen"'te lo sp. Santo, I 

fotts i dhm fi N smi, eh-e. .~i fi d."anno nelle 
/a.ere f.etter'r:, i q.wa!i .(ìgnifìcar>o;. va7f e/~ 
feuidi e/fonelle .Artime, egli (ichie/.ono 1 

J11oi d.oni , ed afrune Graz.i e- /pirJt11aJi·. 
r . V Enite o Spirito San.to) DioGreatO· 

re di ume le cof e. e degnatevi o 
. Amor 

tll~ 

len 
inf 

fo1 
ni 
gli 
di 
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Partifrafi. 313 
iarono Amor infinito di vilìta:r Voi mede.fimo le' 
vano. llenti de'voll:ri Fe'deli, è rièmpitè cti ce"le-
1ilo col filf Gra.tia 1 e Anime, a· cui a vere· dato 1' 
e pra. éftere creandole fecondò· la1 natura-, e· chè 
nilie . . pofcia avere·creàti di n·udvo,con·fopral1na ... 
ranno turaile operazione1 mondand-Ol~dai peccai.I . 
~tutto ·· ti, e· produce·ndo in elle un nuovo Cudr~. 
uìfa,di 7., La nofira fiducia di otteneré ciò, èhè 
~o ve· vi chiedìam·d, è tutta fondata folla Iton-
eAni. rà' vofirà, manifefiataci con dì verlì Nòmi 
o,del· ' nelle facre Pagine-. ln'Jpèrocchè Voi • fiéte 
ide 11p, chliamaco Jo spirito l!~rllcleto', che val.e a 
·itidal dire, Confolatore, et!!· Avvocato, poichè 
to il B. ' lìete il Dio di tutta la Confolazione, che! 

avea in og;ni no'llra tribula·zlo'ne •conforta-ci , é 
Or un che c)nfpira-- i gemiti . ineffabili, cdn · cui 
queflo ricorriamo a1/a· D ivina m1feric'ordia'. s1e-
~ ci lal. te p0ide'tto ancor Ddno dell'Altiffimo-' Id-
•rl'.im-· dio, p'eichè pter ra'gidnel della volìra: me-
overi. de'Gm·a Pro'ceffioneDfv\n•h-Voi s'attribuif-
~orpo, ce l'effulìone-derla·Bontà di oro fdprà le 
[lom!>'a Creature. E cosl parimente fiere' n'omìna-
lfkfe ,, toFonteviiio dì grazia, le cui atque rrice-
erfo, vute ne-Ile Anime', de'Gre~enti, 'falg-o'no in 
Htbr. alto nn'o alla· V·ìta Eterna; Fuoco, ch'e con-

. fuma i p('J:Cati ,eche'a•ccehdein Noi il Divi.,, 
no Amore; Ca'rità, cioè' l'Amor recip'rbcb 
del Padre, e del Figliuol él ; ed Unzione /piri-' 
t11ale, chemedica•le--noffre ipferìnhà, eh~ 
lènìfce•i nofiri mali ,e·di'e ·iHteniatrlèntec' 
infogna tl!He le cofe', çheci bffogn'a Ca'f.ière. 

3, Voi, benchèfemi}licif!Ì'l'l10 in•Voifiéf'-
fo', liete tuttavia fettlforme ne'vblhi Do-
ni, d'i Sapienza•, dt[ntel)igénza, di Confi . 
gli o, di Fortezza; di Scienza ; di Pieià, e 
di Timore· di Dio. Voi fieté' il Dito de!h 

' O ' de-
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~~4 Del Veni Creato~ Spfrlt11!, 
defira Paterna, con cui fu fcritra la Di· } 
vina Legge non folo ne!,J.e Tavole di pie. 
tra, ma anche nc'nollri Cuori , e con cui 
11 op~rano Je meraviglie di Dio. Voi fie. 
te quegli , che Grillo promife agli Apo· I. 
1loli di m~ndar loro dal Padre , poichè 
foffe fal~/Q al Cielo, e che arricchifie del · V. 
dono di parlare varie lingue i Difcépoli . Per 
d\ Gesù nel giorno della l>entecofie • 
. 4. Voi dunque, o Divino Spirito, pre0 

ghiamo, che ci accendia re vieppi ù nell'in· 
tellett.o il Ju me della. Fede, e che c; in· Si pr o 
fondiate nel cuore il vofiro San t' A more , re ' 
iòrti!:icando ancora le infermità della no. Pe1 
flra Carne con perpetui , e valevoli ajuri. Confi 

S· Per confervare poi la. prefenza dol· mo 
ci.llìma di Voi nelle Anime nolhe , cac..- Pregi 
eia te da noi lon.tano il Nemico infernale; "$/em 
e con ciò dateci Cubito la pace, e tran- C< 
qujl!ità della Cofcienza, la fjuale ~ uno V1 
de· vofiri Frutti ; fìcchè elfendo Voi la P1

f 
JJol!ra guida., fchiviamo ogni cofa nociva Confi 

'alla nofira. falu-te. \ ti! 
6., Fateci poi fpezialmente la Grazia, ~regi 

,cbe per mezzo vofiro uriviamoa ben co· F./em 
nofcere J.ddio il Padre, ed il di Lui Fi· da 
gliuolo Gesù Cri fio. il che · compEende an- da 
chi<! la Fede in Voi, d1e fie::te lo Sp.San. p, 
to d_eJJ' Uno, e delI' Altro, tìccbè credia. Gont 
mo cofiantemente per tutto il tempo di fic 
nofira vita nella Santiffima Tri11ità, che ,beg, 
ora lodiamo col dire : \ I :E/en 

7, Gloria fia al fupremo Signoret. che '- lh 
e! il Padre, il P.ig!iuo!o Gesù riforto da S< 
morte, e Io Spirito Puadito, e ciò fia P1 

pe.r tuu· i fecoli de' fecoli, Amen. Coni 
-/../, i. ~ R E. l N~ 
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i pie. I 
m cui 

N D ~ I 
.PARTE PRIMA. oi fie. 

Apo· , J,conftderazioni. II.Preghiere, Ill.PN1• 
oiche tiche di Virtù • IV. Giaculatorie , 
Je del · V. Efempj. 
:époli . Per iutt' i g;iorni della Novena ~ e Fcfle 

della Penteco!le. 
pre• 

Jl'in· INTRODUZIONE. 

[
e,. in· Si propongono i Mativl,e i Modi per ben pr.1tica-
ore, re q11efta /anta Novena per ricever poi nella 

no. Pentecofte i Doni dello sp. Santo. pag. 9. 
fjuri. Confìderaz.ione /, Nece!lì tà, che ha ogni U O· 
do!- mo di ben difporfi al la venuta del lo Sp.S.2 x 
ca e~ 

na/e; 
tran-
uno 

oi la 

Preghier11,l'rn.tiche di Vi'rtÙ,Giaculataria. 26 
E/empio. Lo Sp. Santo per mezzo di· una 
· Colomba prodigiofa dichiara S. Evorzio 

Vefcovo di Orleans, 2S 
Per il Secondo giorno della Novena. 

Jt:iva Confidsr.az.ione II. Come lì difpole Maria fan- ' 
tiftìma alla venuta déllo Sp. Santo? 30 

zia, i'reghier1',Pratich11ii VirtÙ,Giaculatoria. 34 
co· F./empio, La Beata Sibilliòa, trovandoli ari-
Fi· da' di Spirito, vien accefa mirabilmente 

! an-
San-
·dja. 
D di 
che. 

dal fuoco dello Sp. Santo, 36 
Per il Terzo Giorno della Novena. 

Gonfidertu:.ione Ili. Come fi difpofo 1' A J)O· 
fiolo S. Pietro. 38 

beghiertJ,Prati_cht di llirtù,Giacu/atoria. 4i. 
l E./empio • Una Colomba fcefa dal Ciel0 

che " fiende lali fu 'I capo di S.Gre'gorio VlI. 
1 da Sommo Pontefice. 44 

fia Per il Quarto Giorno della Novena. 
Confirler11;1.ione IV. Come li difpoforo gli Apo-

.fhili 
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1,i6 Jn di ce , 
floli col rello delle Perfone adunate nel confÌI 
Cenacolo? · 43 Sp

1 Preghier11,Pr11tiche di Vir·tÙ,Gi11-ulatori4 • 47 Preg/J 
E/empio. Una Colomba d'oro, che teneva Efem1 ripolla nel pecco I a San ti ffì ma• Eucar inia, . Per 

lì muove· da fe miracolofamente fempre · un 
che celebra Meffa S. BaGlio, 49 tre 
Per il Quinto Giorno della Novena, Col 

Confiderazione V. Pèr quali Motivi l'Eterno p( 
Padre decretò d-i mandare a-I Mondo lo con/i 
Spirito Santo. · 40 ' ce 

Pregbiera,P"tatich-e di Virtù, Giaculatoria• 54 Pregi 
E/1mpio. A vendo un Solitario'di Egitto com• Efem 

metro una C'olpa grave, ti par.e\ fobico da-Jui oo 
lo Sp.Santo. R poi effendofi pentito d·e'luoi nt 
falli, gli tornò nuovamente nel petto. s6 · Co1t1j 

Per il Sello Giorno della Novena·, . S~ 
Con(iderR-z.ione VI, Per qua•li Cagioni il Pa• ,,.Prcr, 

dre~ e'! Figliuolo Divil'l~ vollero man- Eferi 
dare al Mondo lo Sp. Sauto ?' 1 58 . -te 

Pregbfer'lllPraticbe di' Vlrtù·,Giaculat'oria: 63 p 
E/empio. Un Giovi ne {coll'umato frconverte, ; "Con· 

e muore fan ca mente per mezzo d'una Vi· · t; 
liane, in cui gli parved'efferecondanna- ~ P-rt~ 
to dal Padre, e dal Figlio Divino, ed E.fe1 
affolto dal-lo Sp. Santo. 65 t• 
Per il Settimo Giorno della Novcha. " l 

Conjide,-aiione Vii. Per quali cagioni lo Sp.S. : b 
differì la fua venuta per dieci gierni? 67 n 

.Preghiera,Prat"fche di Vinà1aiaeulti1toria'. 71 ( 

.E/empio. S. Terefa re ci ran'do i I Veni Cr~ntor e 
sp. è ferita da un dardo dell ·Amor Divi• 
no .• Alla B. Veronica, ed· a S. Maria•Mad. Co?. 
<!alena de Pazzis lì accende llranamente I 
nel cuore un gran fuoco dello 'Sp. Santo.7 J Pre 
Per l'Ottavo Giorne della Novena. Ef• 

Con• 
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Indice. 317 
te nel con(iJeraz.ione VIII. Che gran Dono !ia lo 

43 Sp. Santo, che viene al Mondo~ 74-
;4 • 47 Preghiera,Pr·ariche di Virtn1Giaculatoria. 7~ 
:eneva E/empio. LaB.Catcerina. daRaconiginella 
~rirria,. Pentecofiè è fpofafa da-Ma·ria a Gesù con 
empre · un Anello Celefie. A S. Alde~nda, men-

49 tre fià. ·inprocinro di ve'iarii Rel.ig.iofa, una 
na • Colomba le reca il Velo fu'] Capo. &1 
~terno Per il Nono Giorno della No·vena. 
dp lo Con(iden1z.io",,e IX. A• quali Anime fi con-
• 40 ' cede i 1 Dono dello Sp. Santo ( h 
~a• 54 Preghiera, Pratiche ~i i-<irt:è,Giacufatoria. 86 
com• Efemf>io. L' irriverenza., con cui un Dia- · 

da-Jui cono affifi~ alll Altare impedifce, la ve-
e'luoi nuta-t!ello Sp. Santa» S!r 
O• 56 ' CoRfider&z.ior>e· X. Qua[ fÙ Ja venuta dello 

.a·. . Sp. Santo nel Cenacolo t &~ 
11 Pa· .--f>rcghiert:J,Praticbc di Virtù,Gi11-culatoria. 9·:; 
man- E.fempio. Elfetti maravigliofi.d.rr-Jo~ Sp. San-
. / 5S · -to, nel cuore di S. F1lippe N~ri. 91 
1a·. 63 Per Ia Seconda Fefia di Pentecofie. 
vett~, ; -Confidera~iorwXI. Io qual modo lo Spiri-. 
a Vi· . to Saoto fcele nel Cenacolo ( 9 91 
an'!laj ~ Preghiaa,Pr:tticbediVirtù,aiarnl.1.lor;a.104 
J, e , .E:/empio.L'Animad'ungranPeccatorecon-

65 trito è dichiarata fa Iva da una Colomba • -
:na • " Una Golomba toglie dinanzi ad un Cele-
, Sp.S. , brante I' O!lìa, e l' Vino confecrato, e poi 
' 6V nuovamente li riporta. Alla B. Ida una 
ai. 7r Colomba · reca. sÙ·i labbd una Particola 
·Mtor confecrata, 105 
)ivi • P.er la Terza Fefia di . Pentecofk. 
Mad. Co.,.fìder~~ione XJl. Quali maravigf.ie operò. 
1ente lo Sp. Santo netl'a Cua venuta? 1·"9 
ro.73 J>regh~·arn,Pratichttdi T?irttÌl>,Giaculator . 114 
a· F./imp;a, Sp.a vento:ì g~fhghi dati ~a Di'o aa 
11 • • G.r::-
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;12S Indft~. 
'Greci, ed a' Manichei , che profferiro. 

r no errori Cùntro lo Sp. Santo. 119 
,Ézerci:t.iQ.'div'oto per imp1trarc i Sette Doni 

dello Spirita Santo. 120 

PARTE SECONDA. 
' Lezioni Sacre" dello S.S. per tute' i Giorni 

della Novena,e Fefle della Pentecolle. 
Lez. I. CHE cof 4 fia lo sp. Santo'? E come, 

~ dove, e qu;;ri..do/ce/e nella Pente· 
co/ie /opr11 y,li Apoftoli • 1 31 

Lez. II. Della Corri/ponienz.a, chepa/fa tra 
,/4 ven1ua del Figlio Divino nel Mondo, e 111 
.'llenr1ta ,dello sp.s.:tra i Bene{. recati al/'Uo· 
mo Rdll"tlna,e dall'11ltr11 Per/onaDivhue.138 

Lez.I I I.Percbè /9Sp.s,(i cM11n111Par11Cleto? I 47 
Lez. IV. Perchè lo sp. s. /i chiami Dito de Il.i 

De/fra del Djuino Patire, Digitus Pater• 
nre Dexterce? 

1 
154 

Lez. V. Pehbè lo sp. S11nto fi 1hiami Un zio· 
ne spiritr1ale, Spiritalis U nltio? 159 

Lez. vr. Perch~ 1~ ss. Vergine .Maria .ft 
·chiami Spo/a del/@ sp. s.? E come s' iihen· 
dano le pn.role dette n. Lei da s. Gabriele: 
Luc. 1. Sp. Sanétus fuperveniet in te, & 
Virtus Altifiìmi obumbrabit cibi? 167 

Lèz. V CI. De'/ette Doni,~ de'dodi&iFrutti,della 
gra-z./11 f antificttnte,e delle grazie gratis da. 
ca: che lo Sp. -Bflnto comrmica 11 'Gi11fti,eìiell11 
Girifti/icaz. che c.oncede a'Pe&caton' cont.dio 

Lez. VIII. De' Pucati contro/o sp .. SAnto. E 
perchè /i dicano lrremijfibili. 190 

Lez.IX. Della grt11nSolennit'iì del/ii Pèntec.197 
Lez. X. Si deve afferire 111/0 sp. Santo i'l Gao· 

re con un' Amon Fervido, e Stabile. 207 
Lez. XI. Si deve confecrare alto sp. Santo la 

Mm te, col corri/pondere tille /ue In/p)ra-
z.io-

Pare~ 
. . deD 

fue 
Si di/ 
dice 
dipr 
fervj 

Cap. : 

mat 
Digi 
devo 

·Cap. • 
' {ere 

noir. 
tofi~ 
nel r 
fo/v , 

,Cap. • 
che , 
e/fe1 
Peii 
pere. 
ferv 

Cap. 
Soni 
vori 
n11t 
con 

Cap, 
nier 
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Jndfc~ • J?9 
~eriro. ·zìonl, e con e/eguirJe preftamenta. :z.i &. 

119 Lez.Xl(.Si 'devono tributare a.Ilo sp. Sa!JtO 
~ Doni · tutte le a:doni de Ila Vita, ,regola1,dole col 

120 /uo intiirir.::.o ,e e1'/uolAmmaeflramentl ,228 
~·. PARTE TERZA. 
rornt Parenefi a' Reverendi Sacerdoti, Minifiri 
Ile. · dello Sp. Santo , e Di{penfat!>ri delle 
come, fue Grazie. 

'l'mte· Si di/corre sù l'ohbli!,o, che ajfìjle 11.'Sacerdoti 
13 r di celebrare cm maggior fervore laPentecofte, 

ra trii di propagare con. fant9 ::,1/0 tra. popoli 11n4 
I• eliJ .fervidadivBzione11l/osp.s11nto. 2-39 
1J'Uo· Cap. I. I Sacerdoti devono aUo sp. Santo l~ 

, 138 gran/orte d' e/fereftati eletti,e chl'~-
o? 147 mati atloStato Eccle/ùiflico, e di q11al1mq11e 
d,i//.J ·. Dignità eJJì. godoo nelltJ Chiefa. Onde gli 
ater• devo110anche11/are maggior gratitt11Ìine,241 

154 ·Cap. II. L4 divozione allosp. Santo deve e/• 

r
zio· ' {ere maggiore ne' Saccrd?ti;poic.hè effe l'han-
159 no in PArticolar maniera ricevt~to con l' Im-

iti ft 'fofìz,ione delle mani fatta lorod1J Ve/covi, 
it.én· nd ricev1re i s'aeri Ordit1i, e la podef!à di ·Rf-
iele: /o/vere da' peccati. 251 
, & , Cap. III. Si e/pone il parere di gravi Autori , 
107 che 11,/ferifcono la prima Me/fa n ella Chie/11 

ù/Ja e/ferfi celebreit-a dagli Apofloli nel dì delfa 
; eia. l'etJteco{ie, E q uJndi s' inferi/ce, che devono 
~ella perciù , i SacerdGti celebraYe con maggior 
.dio fervore q11efla so!ennJ:à .. 26 4 
0 , E Cap. I V. l Sacerdot-i fono Miniflri dello sp. s. 
190 Sono Di/pen/a tori tielle/Ne Grazie, e fono fa. 

,197 voriti da ltti conp11rir.ialità di Donifopran-
7110. naturnli, Onde deve e/!ere mJJggiore la loro 
207 cotrifpondenza 4 t1rnt i Beni:fizj. 279 

1 /a Cap, V. /Sacerdoti hanno In t>~rticolar ma-
,4_ niera bi/ogno iielfa Grazi11 dello sp. Santo 

, _ per 
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330 Indice-, 
11e,. ben·a"-'minijlrare il ss_.saer~mento.a .• 1~ "-C.A1 
Eruariflui, e p~r ben eelebr11-,.e p/ /aors/iz.10 
J / :// • r Sot .,eJ a Me ", Ol'/IJ.e ·devonop,.at1car. ver10 B. c .. 
Lui una piàfer't•ioda Divo:;:,io~. 190 • · G1 

Cap, VI. D~vonoi Sti'eerdotJ e/fere più pienid/ Ccnm 
Sp. Stanto {Jel' mrty,gior bifog1Jo eh-e hanno./il ct'm 
ft4o ajteto , per be~ e/ere# ttre i Mio,ijieri ,,;;:;; 
Apofloliel .- 304 I• de 

Cap. UI timo, Devono i • Stiotrdotl·t>rom-ùo'IJm Colomb 
~n /al'/lto Z e/o ~r4' Popo/-f.i'IJ' DJvoz.ioti>e 4>//o e~" ~ 
spirito SÌf1>~0. 311. . '1:~ 

~~~%%%%%:%%~*~~-~~ ' ·~f. 
· ..• , drn• 

-I N D I C E ~:! .. 1 

DELLE COSE NOTABILI. m"''' 
(OIJ'flt 

A Brtimo , fu• , S•crifì::_io p1rch.' pis~ grAd/10 J4 e v.ç o 
Dio d-i qu•ll• di l eft•. pag. Ht °"J' "' 

s . .Alti•gund,.s n•l f,,.rfi Religief4 1 rlc1w il V1/o d• e ~fl•7 
und Colomb.s, ~ 81 '' • : 

.Ali plr 'ltol.sr1 incònlr'• allo Spiri:;· S.slitò , qò•li e !1<_•• 
fi~no • • . .i9 :o.e•~ 

..Amort de/I Etern·o Padri Tft~ d·11r1 al Mondo l~Sp· Ii) s,..,,, S' Dftd 

.Amor di Dio come provit1J~ J., Criflo, 1 come d•I• D' 1 ' 
lo Sp. Santo? 2òi ••m• 

i).'<•?Jto dtw effer f<'r''!Jid•, "'frtanto <oftantt. :tol Di~tlt 
.Aotllo del Dito l')ivino , <'be fi5ura · lo Spirto S.,. ""· 

to , qu4 / fia ! 111 Diii un 
vlpoftoli, loro Vocaz . .,,iont, • /a,, cor,.ifpontlt~Z....•· 220 ni·l 

Come favellarono fo più Lint'" ! .io J comi' m~ll' Diluv 
ti d11.llo Sp. Stinto? 2a9 llit• ' 

B..Att<fimo perché conferifr:lf' l• Gra>.(.in con I'•" Di~o~ 
'I"", • lo Sp. S•nto coi fuoro, " Domii 

P•;:h: 1~<log~~t~'fn;o, ~,~";:,'t,,~11~:~;~~,:~:i :::: ~:'i:' 
'"' P1ni«n%..a I' I9! 

S. Btrud.rto, f• ft< Sitc'trd~n ·, o nJ . 276 · Efp 
/Jmtfi'l..i dello Sp. S<tnto oome corrifpond-ono •' Htnl' ti ' 

Jì:..,i di Crifto. IJ7 E~ 
Bo,.rd, • Ben'g11ita in che dilferifco110. is 

Cor• 
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Delle sofè notttliili. 231 
Jto d.1/l".C..Arb1ni 11.cce{o d' EfaiA fimbolo d.-1/o Sp. S. ISr 
io·ri/ìzio c .. rit.ò frAtern-a 1>ecejf'Ari·4 p~r ric t:l, or lo Sp. 

ve~ Suto. - 4J 
r . 11 B. Ca-Uerin" dA .Raunigi nel/4 P'ttltecoft• fpofar>• 

190 • Gesù • 8x 
~ieni di Cenaolo, in rui fcef• l'o·Sp11it-o SAnto con-uer·iito h• 
•nno d~ T•mpio. JJJ (. Ji • Cbim~• chi fig•l·fi<lii, 247 

l
lDI 111 Colon114 di fuoco dlHà per guidà agli Ebrei, fimb .. -

304 . lo dello Sp. S111zro. zBs 
•ÙO'llm Co/amb·1t d'oro' fi mr .. -ul:dA[•, mmtre e<lebra Mef• 

oh-e ai/1 fa s. Jt4fi/io • 49 
311 ColombA diohiM" $, B11on'•:.Jo V•fcovo di <:Jr/ea11s , 

. . 126 V,/,. fu 'I capo di S.pregorio VJJ. 42 Dio/;;,.. 
;.s:i;;t '" fAl'fJo un grim Puc•ror• contri10, ro6. Togli• 

E 

r

tlllo d• 
ag. 2•+ 
V1lo d• 

81 
' qò~li 

•9 
·• 1 .. s,. 

s• 
me d•l• 

207 

di1Ja11:..; ad un SAcrrdou I' Oftit> con{AcrM" / 1 
poi /,. riporl• 108• ' Reca ,.I/a B. Jd4 "'"' f>arli• 
rol" con{1er4ta • - 109 Difrnde con l' 1tli il corpo 
morto dol B. Ofvaldo. 122 

Convtrfione di un gran Pucalore per me:;,~o d'un• 
V.jìone 1111nra d•Uo Sp, Santi. 6S 

Conjf,.ntinopali efpugnat• ne' d} dtl/4 Pentecafoe • 
117 Lib<t4ta d"' Tremuoti con u" prodigio. J•ll 

Crifto, " guif" di felcs prrcojJA d•· cb.iodi, diede il 
fuoco dello Sp. SMHD? s.a .212 

Croci de travagli raddolcite dalla Sp. Sa.1Jto. 166 
f7\Emo1Jio in f•mbi1t1>t• d'. Romito fcov~rto, e 
J.l.I co .. fafo col Gloria l'atr1 Cc. 121 
D<jìderj nccrff11r j " rir.tve" lo Sf• Santo~ G? 
D1aman.ti comi fi f~rmino ~ l·o8 
Difttti 11nche pi<eoli impedifcollO ltl 'fitnuta dello Sp. 
. Santo, 69 Bt 

Digiuno prob .. bilmrnt• fu prAli<Mo d.igli• .ApoftolÌ 
t..•· 2•0 ntl Crn•colo. 18 

DiluTJio Vni-vtrfale d;jf'ocç4to d..Jlo Sp. S.•~to. 10.J 

,. ... , 
to S"• 

1S9 

~ muti• 

109 
n I''" 

Jl 

~nl col• 
to dii· 

19! 
276 . 

I /Jrnf' 
IJ7 

IS 

llit• di Dio qt<al fito. I 54 
Di11ot,.ion1 "'"'" in <-h• confifte? J11 
Dominus Vobifcum, cnme p•ffA d"irji tlal S•ctrdo· 

••, eh• da fe folo rtcita I' ojfi.._; .. ? J88 
Deno alrV/imo' ' pre,iojìj/Ìmo e lo Sp. SIOnto. 74 
Doni dello Sp. S1into qu,.nt·i , e qu•li fi•n• ? 380 

Efprt.l/ì in feti< propri.:a d.! fuoco• rS' Flg11r1J• 
li n1' fette Cape.lii di San{onto. 18J 

ELi11 '"'" ftct fccndc-r fuoco diii Cielo•! 7 
Ep11/01u col <fll<dcr """ go" i" "che 4luse? I so 

E"'"" 
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Ht ]ndi'c·e ~ 
1'ucarij/itt' ptr btn d1nmi1'iftrttrl,, "i bifogu lo sp.1 .. 1/dtJ 

5,.., •. 19J Perche /,.fu" F1j/1t fi ulebri dopo I•. 297 
Ptnttcofte? lfHnpoji 

S. Evor:..,i~ dichi·A••to V1feovo i/a un11 Colomba• ,s ticM 
Ez..echir/1, fu,,Vi/ione dimorriravviTJui. 189111 /.,Co 

F Eft" celebrAt• dAgli Ebtti ntl S•bb.eto pm!t Dio ,. 
· trAsferit11 1111• Domeniea? l)I lrriwr 
Figli dtllti ir<ce, •figli d•l 6iorno quali fimo •lii• . Sp. S 

r• 4f s. Paolo. • 1a {pira J:.l 
s. Filippo NHi 1 ..... ,;,. d~ll. sp. Santo. 97 prtfft 
Fuoco' in cni venne Io sp. SA1ito' {e fu 'lJtro' '11p• h11 COI 

par1ntt? IJ I Fuoco di tra forte • 99 Ntll• r·~·L,4g 
•fer4 non gen1r4 , e fuori di e/f4 7rodu·C1 f;mmr S• 
b~ni n<l Manilo. _ ilo :rgge .M 

Fuoo• aliwo mtj{o d4' Figli d' .Aro11n1 ntgli lnm• la l,.t; 
ji-.i qu•l fuff'•? vo8 • Leon 

FruJJi del/• Sp. S"nto 'JUAntl , e quali fieno , ptr• Ordi11 
cbe Ji chiamino così ? lr+ :ingrt•!, 

G Ed1a11e come ft$ wjlito dillo Spirito Di11in111,ingue 
jO!) '80J 

Gm,._flr.l/ioni puclfè fi ripigli.tno d,.' Fed1li dopo/, ~01Jgani 
Pentecojh? 16: '-ienz.. 

G.'oa Re come trionfJ per le m .ani di El ifto l 118 '·•" pr. 
Giorno del F1<oco 'J''"I fo!f• ?rr!f'o s,li Ebrei? 10!, S4nto 
Giorno grtrnde di Dio qu,./ fia? 197 ••t .. · L11ci• 
G iubileo qr<al fujf« nrl/' antico T'ftamento? 198 •Luci, 
Git1d<0, perchi Crifto lo fue .A/ojlolo , p.iv•d(llio• ,P•tto . 

lo malvagie? ., 248 .urne d 
Giuj/ificaz..iont d•' Peccatori virne d•llo Sp.irito San• :.~mi "' 

to • · 181' ~ Jf vi 
Gloria Patri &c. d" chi iftituito? 19 Chi .,,; Jg• lVl J 

gitmf• il Sicut erat &c. • p1rcJ,;? 3r9 Conti1n1 li•nna, 
la 'f!rofe.l/ion della Eed1. 310 ~· potentijfimo "'' Non f 
tra i Demoni • JU Con •Jf'o reft/, c01>ffl[o "" Si· foi11 a 
mo1iitico · 321 Con 9tuft1 11o:i fu i labri mrurt 1. J.1«H I 
[1/icemtnt> il B. Ofualdo , JZJ lf4rj4 i; 

Gra;i11<din1 dtvt tjfer fimi/e •l refpiro, 1g9 caria 
C•me dev• t;fdrfi "" lo Sp. Sa1>1• , Il ri~u•r 
Graz..ia San tificante che fia? 18; Sp. S, 
GrM .. ,i• gratis date quali fieno? 188 br.ara 
Urici, e M.irJJ'chei gaftig4tj ptr i loro n·rori contro rr1ore 

lo Sp. S .. IH.o, J 17 !1<fi'a f• 
e. ID.A comunicllto d" ,.,,. e olomba. 109 ••Ila 

S. '!g11•z..io nelle F<ft• di Pt/>ttcofle colpito dA b•~• f" 
'""' P • 1" di Mtig!icria, 1Jl ~ijai J 

B. 11· 
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Delle Co/e N1tabW; 333 i"" lo SP•l.. lldtgi<rdt., /(,a mirabili Vifi•1" diii• Sp• Santo, 
ri dopo I•. , 97 

1f'fo'mpofit,.}ont dtlle r!fAni d11 ch i , come, e prrchè pra • 
imba • ,~ 1icn.ta? a53 Cowe pratic1itA nel Sn.c:rame n10 del .. 

189>1!. I.i C011fermu,ione? 253 Per q1ul fi1>e 111/~ta d4 
to perrlf Dio 1>rll' Ordiua'1. .. Jo nt de :, Sacerdot;? 2.S6' 

iJI 'rriwren;;.4 110l l'empio impedifce la 1101rnt4 dtflo 
lr>O •lii· Sp. SM>tO • ' g 8 

1a fpira z,jo11i Divine fi devono 'ft~uirt. 220 1 con 
' 97. prefltz..a. 223 e qual rim edio vi fia per chi 110• 

ro' "I" h• cor,,fpojlo? · · >26 
rYtll• r·~·Lv1grime 'Jl< 4 MO •fficaci per otlllltr lo Spirita 
~ ' f1mmi S.u>ta . ' l.]7 

, ilo :tgge Mofaica qua11to div<rf•mwte promulga111 d•I• 
/1 lnm• la 1.-•!!,g • di GrM..,ia, 90 

vo8. Le"' l'apa riprefo ptr le colpi • commtjf'e 111/le 
no , ptr• OrdiJJttz .. :)oni. 2.6" I 

ii+ ;ingrtaggi diverfl digli .Apofloli com• 11vvt1inero~ 204 
Di11in1 1i ,ing11e di fuoco ftrch< fu 'l ··11po degli .Apojloli 1 

• 803 
dopo 1, ~onga11imit t1 chi fi• , td in eh• dijferl{ce dal/• Pa• 

16: '-ienz..,a? 72 
•? 218 '.uce propagcrn. nella Cre1.z..ion del Mwdo dallo Sp. 

101,s.nro. sP 
197 JOI .,' L1<ci" E/empio del/• Sp. Stwto. J 44 

198 • Luci'1i10 M4rtir1 fa ctlebrar M rffa fu 'I• propria 
1•d(11io• pu lo. 170 
·, 248 .'urne dillo Sp. Santo ;,, quanti modi fi •fti,.g1<e?.217 

ilo San• ?,-qrn; acctfi come prati&ati ne' 81.criji'I...)? 27z. 
ii!' ~ ,f ..Addalen11 perch< "'"pote _t~rcare Crifto ri· 

i vi .I§• lV.l forti? ,_,5 
"onrltnl IJ•nna '"' prtcrdut4 dalla Ruziada , perch< l •91 
no co n• Non fu data •gi' lfr'ileliti fin tanto, che durèi /,. 

tJn Si· f4,.ina d " Egitto, ptrche ~ 18 
mrmt l. M .Hria, qu•/'f,,ffe la {t.a forte/ 145 

JZJ lfari4 impetrò lo Sp. Santo agli .Ap•flo/; • 46 Vi• 
2!9 <Ari• dtll• Sp. S•nto , 46 Suoi titoli !f.loriofi "' 

Il tigu•rd1 dello Sp. Sttnto • 167 Elett4 Spofa della 
185 Sp. Santo con nmor di preferenz..a. y70 Fu inom• 
i88 br•ta d•llo Sp. Santo e comi ? J73 Seg1111ta nel 

contro rrrore col f .. ggtll• de , /4 Gra,,,,ia. l78 
117 ldrfiàfu c<itbr'ata 14 prima 110//4 d"gli .Apofloli 

ntl/a Pe ntecofie . 6; 
bo~, !" celebrata , 261> C/Ji ft1 coltbrù. 2;0 E co,. 

qijai Riti, 27"' 
L HVJ ! 
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334. lndiu. 
,Mtjì.. chia.mtJt& ftcOJJdo prima qual fulf'•· 278 R 
Modtjl'M fingo/are di S, Luci•no .Martiri• p6 
S. N 0,talia con la iron«• mAno di .Adriano fuo //o..,lt 

Spofo 01tit1" da D.io 'JUAnlo NU#l• • l• ll<no11 
No!flena di p.,.ttc4/1• i ptr inftiJu7.,lont Di-flin.4 • IO • •'V1' 

O Lio co' fuol •ff•1tl figura gli 1jfe11 i dtllo Spi• s.Ab 
rito San io• . lfJ t. 

OrM • .,ion• 'JU41'1o -tjfìc4CI P" imp1tr4re lo Sp. s. •7 ractr 
F1Ut• i1s. camunit4 'jtutnto pitÌ pottn.Je • 4) , gnit 

Ora:<,}on.e Dominic.a/1 r1eit~t11 dagli .Apoflo/i 1111/• '". 
Mtjf'a, prim11 dtlla Confterll7.,ion1 , p•rcht f411• •

1 
to n, 

profptr4 d11 S, Gregorio M4guo. . >i+ d1g'/i 
01dina:,.ion• dt' Saètrdoti fi dt1JI accompng,n4r1 co• t /,. , 

I~ 0-1'4%.,.,ioH.i, e co' Digiurii. 261 gr•t 1 
O/f1r'tlti1u._a dt' Di11ini Prtettti d111t 1ffh1 la prin• ~~•ctrdc 

~iptil D•'Vo~ . .,lone di un Crifliano. J! 1 M<f[, 

P.Adre Eterno ptrch< diede al Mandp il Figli.-'.. l"nfon 
lo, 1 lo Sp. Santo, e nM 4nch1 fe fleff'o • 1,7 ·· Leon. 

Pttni dt/la Propojii:.,ione fi dne4no por ca/lii f~ /f~a,./le, 
Menfa. d'oro . JOS 11ino 

l'..riJcltto eh• fi1,nific4 • .e ptrcbi. qu1fto titolo m• 'iimani• 
vietit •ncht al R1ti1ntort. 14r. meni 

PAtjmenti de' Oi11jli 'i"""" [Mvi. 166'Ìor1e ci 
P.ucMi contro lo Sp. SAnto quanti , 1 qu11li }itno .-lpirito 

190 PerchJ fi dico1>0 irremij/i/fili. 19j'4pirito 
lltccotort /i coa11ert• ptr """ 11ifio,nç dillo $~. S. 6(1ponf,./ 
P<ecMor< morto di pur11 Contri: .. ,ionl è pubb/ic411 111/0 

ptr ['Alvo dti '"" Colo11!bt1, 106l rE11. 
Pucatori p«c11ndo perd11J1 lo Sp. S"nt•. 11 S• 
Po111ri, <arit.! ufata con •J/ì d11l B. Of11aldo è frt'fimor , 

,miAto con un gran prodigi• , 37"" Doni 
P•nt1eoft• ,,,, gr1m Feft,, fi•. 10 197 cb1 fig•'fi"•.:VEr 

• pircbt dett4 cosi If/7 Percht fu c1lthr41a r.111"' V 
4ntico T•flammto I 198 /'erch; (I ttlebri n•l •"'' '"tini 
vo ?- 199 In c[f'a lo Sp. S4nto 4bbandpnÒ /4 Siv•· ~. Vtro 
f."!". oa Perch~ daf,li .E brej •rl' ctlebrata in gitr• t milr.ì 
no ft<&bil1, • prt[f'IJ i Cr,'fli'f'li ,; Mobili? ,qo n:;,_;o,,, 

Pla tone, [110 d•tto mara11ig/1p[o dtll~ J)iyi1>itJ. ,119 ZEio 
Preclicatori li1vono eff'tr gr.<idati f/~l/o Sp. S4~f0 cr• ftG 

m1 la pinna dalla lif•no, cli• /4 rtl,g•, 1)7 ' 
Fflrir4 ; /,. l'orti1>•ja 11e' Tempi 11i11i dello Spiri11 ' 

S11nto. 141 , 
Purità neaff'ariA ptr ricevtri lo Sp. S41Jfo. J,O • 

Q Uattro Ttmpi dtll' ~tino , ftrcbt in •/fi fi 4•• 
g••ini I 11) 

- ,/(4• 
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Delle Co/e Nota6ili. 335' 
278 R..A111 tli Eg it$• Jug4r. d11 u n 11rnto c11ldo, Sim • 
p6 bilo dtllo Spirito S~ nto • j>Z 

•iano {uo U.0,,111 Mof11ico ftrcb; non fi confnma114? Joo 
t. 52 Rino1111%,)0111 d1/l '1TtMpio ..-' ttmp; di Nttmi11 come 
1i110 • J; . •1111enne • S 1 
tllo Spi• s..Abb•t• Secondoprimo, di cui fMI" S. Luca. 4 

1lj t. qual fuff• ? 1 79 
rp. S, >1 fa«rdoti f•no fct l ti dallo Sp. Suto, 243 Loro di· 

4! , gnitfl a41 i{_114n1i onor.ui nei/a L•gg• di N.ctn• 
oli ,,,11. ra. z8 ' i{.I'.""'" ,,,u. L•gg• Scritti' • ,.a 1 J!(uan• 
hì f411• '1 to ~1/10 L•gg e di Gra;J~. ~~.a D.e~ono 1/ftrt piU 

274 d1g7J·;,~_it11i pi Sp. [>A'lto. JO<S Pro.muoru1r1 
niir1 co• l la di.,,o:.,ion1 •tfo Sp. SAnto, Jz; S11c1tdo1i in• 

262 gr•ti q~a/i jìAru ! 290 
la prin• )u.rd"; no11el(i comt .dt11tJ>o difporfi 4/la prim11 

J8 1 Me/Ta1 275 
Fig/;.,. i11nfon1 a/lìftito 1111/lo $piriti Divino f1"4fcdl11 un 

ijfo, 1,i"' Leoni. 18J 
rii fu l• ~•Hlle, /t111 mut11:i,..i11n1 prr me::..:'.• dtlio Spirito Di• 

JOS ~ino. 6% 
tolo m• ') imani11 quAnto oppofta allo Sp. Sal>to , 1 f1wr11• 

14~ '. mente pu·riit11 d11 D it • 260 
166. iorte che cof• fia: · !245 

li fitno .-ìp;,ito doppio chi1jo d11 Elifeo 'i"•l fuf[1 
0 

3 6 
19j'4pirito di /ti fotti• 1'f J 

$~.$.6S'~P•nf.,/i «l•brMi d•gliEbrri col f•'Dranori il M .. ,.. 

[

bb/imo ttllo {1' 'I Cgpo dtll(J Sp1fa. 176 
106;fErnpio di Gtrofolima i1.bbando11At11 d"llo Spiri,. 
11 . Sa1110 nella Ptnt<eof/t. . 200 

r • • prt'fimor di bip p1rc~e fi '11<11~ in ultimo l11ogo tra' 
171-'1 Doni t/1//0 Sp. S•nto. J 8i 

lfignifi"•,:vEni Crea tor Spirirus parafrafAto. 1 2~ 4u r.rll" Veni Sarél:c Spiritus Rima ltaliau, 127 
111/ ••~ '"t;Ìni j/oltt ptrch,; tfc!ufe dal Di .. ino Spofo, 167 

la s;,.. 9, Vtro11icA fa'llOtÌSll d•llo Sp. S•nto. 7 J 
ingiw Umi/1.ì nictf[Mi4 per ricewri lo Sp. SAnto, >i> I ,qo tln :;.,io111 dello Sp. S4nto chi cofa fia. 162 

~ i1J . 129 ZEio troppo f<r~ido di S. CArpo riprefo d,. Cri• 
'4nlo "' jlo • . ao 

2)7 ' 
I Spiri11 · 
I 141 
" JO f 
~ fi 4;. 

•tJ 
,/CA• 

I L 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova • .. ·. 

Concediamo Licenza a Lorenzo Ba/1g 
gio Stampator\ di Venezi'\, di pote 

rifiampare il Libro intitolato il c1lor ;, 
le Fiamme ec. , iflampa > o!forvar.do gli oi 
clini foliti in materia di. Stampe , e pre 

· fentando le Copie alle Pubbliche Libr~ri 
di V~nezia, e di Padova , 

DM. I, Aprile 17S3, . 

( Andre1i ~:urini Rif •. 

( Niccon Barbarigo B.if. 

\_ 

(Alvi/e Co1tarini z. K, Prac, R.if, 

Rfgifir~to in .Ì.,ibro a Carte 7s. al N~7l 
I. 

D411idde ~4rcheft11i Seg. 
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